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Prefazione 

Sentii nominare Hans Kelsen per la prima volta più di trent'anni fa, 
quando studiavo Fiklsòfia a 'I'tìeSte, allC:téz:iétii dl:A:OO.ìt&o Agnelli, c~' eta 
allora il rtJio ·profes~'Pl Storla,delle Dottriì:fè,mifie:hè:e che mi avrebbe 
avviata agli studi con una teSì di laurea su Bentham. Agnelli parlava spes­
so di Kelsen, così come faceva riferimento al pensiero politico austriaco 
democratico del primo Novecento, a quegli autori- Bauer, Renner - che in 
Italia vengono ancorariduttivamente chiamati 'austrornarxisti', e dei. quali 
egli è stato, anche a livello internazionale, uno degli interpreti più acuti ed 
originali. Il riferimento era a quel mondo asburgico-viennese-praghese -
per me allora, ed ancora, ai.Th.SCinante - che ~ \Ìltìtni' s~ti di gran­
dezza dell'Impero morente çèi'riav'a di cogliere .. i,frut:ti.m;i:gljoJiper costrui­
re nuove prospettive politiche, nelle quali coniugare in modo inedito 
democrazia e nazionalità. 

Kelsen vi apparteneva di diritto, ìns1eme a Max Adler, Karl Krauss, ma 
anche a Jellinek e a tanti altri, con la peculiantà di aver saputo fondere 
l'eredità della grande scuola giuridica tedesca insieme alle suggestioni 
provenienti dalla riflessione filosofica del Circolo di VielJlla e della Scuo­
la di Marburgo, in una teoria gìuridico-politica che risolveva in chiave 
positivistica dottrina della sovranità e difesa delle minoranze. 

fu questa luce .lessi allora l'importante Postfazione all'edizione italiana 
del 1955 di Essenza e valore della democrazia di Nicola Matteucci, che 
partiva da premesse diverse, ma giungeva a conclusioni simili. 

Poi, negli annì, seguii altri percorsi, soprattutto intorno al pensiero poli­
tico inglese e olandese, anche se talora il mondo asburgico ed il suo pen­
siero politico mi si riproponevano sotto angolature dtverse, senza però 
paterne trarre una linea interpretativa definita, per i tanti, dubbi ed interro­
gativi che mi si affollavano. Ad esempio non riuscivo a capire i motivi per 
i quali, a partire dagli armi '80, tanti intellettuali italiani di sinistra subis­
sero il fascino di Cari Schmitt, che fra l'altro propno a Kelsen si contrap­
pose in un celebre dibattito. Kelsen intanto sembrava aver perso attrattiva 
'politica' ed era diventato quasi esclusivamente oggetto dell'attenzione· 
degli studiosi di Diritto, fondamentalmente centrata sul dibattito pro o con­
tro la sua concezione formalistica della dottrina del diritto, che, come nel 
caso di Bobbio, condizionava anche l'interpretazione del pensiero politico 
del giurista austriaco. Sicuramente più conosciuto :in Italia in quegli anni., 
anche al di fuori dell'ambiente accademico, era il filosofo della scienza 

~ l 
l 
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do fresco a questlo~m che sem. r~vano ~colo comparso ne12003 su <Jl 
discussione, _come gzàlavealva ~a::vam;.lcune vi~tose falle nella i:nterpreta-
ensiero pohb.co», ne qu e m . . 

P , rma1i ta della teoria democratrca di Kelsen. zwne LO s 

Questo volume ricostruisce la genesi ~i Essen:a :U~~:o;:::l~ ::~: 
. artir dall'ambiente culturale Vlennese m _ 

cra.na, a p . e. . . di sul De. Monarchia di Dante, ma soprattutto 11 
ne Kelsen, 1 s~o1 P~IDl s~tri Edmund Bematz:ik _ un nome che oggi non 
rapporto con l SUOI _mae fu . :rt te giurista suo professore e tela­
compare mai, e che mve_ç: . un lmpo. e~aturalme~te Georg Jellinek La 
tore di tesi nell'~niversità di Vidennall - 'd ttrina gi.,~olitica viene segui-

. del gmvane Hans e e a sua o -_... . . 
formaziOne li L - h ette bene in luce come, mste­
ta passo passo dal lavoro de a ~· c e m d . t 11 ttuale straordinario 

. infin'ti tirnoli provenienTI dal mon o m e e 
me agli I s . . 1 dlbile il confronto con la 
della Vìenna d'~.0 . sycol~b~:~:e ~~cento: quella Scuola ted.e­
Scuola tedesca d1 Dmtto pu . . m atto e che inve­
sca che oggi si tende a considerare comedi~ mste=~~la!oni' dalle quali 

. to volwne appare nelle sue verse ' Il k 
ce lll ques a di Jellinek. Proprio al rapporto con Je ìne ' 
emerge, prepotente, la figur . 

1 
viluppo dell'Essenza e valore 

e alla sua rmpo_rtanza per l~c:t:n~~u~e od:lle pagine più belle e originali 
della democra.na, sono ~edi il J 

11
. k 'liberale' il maestro che fece 

di questo volwne, che nlegge e me.
11 

Mill· ~n Jellinek che rispet­
conoscere aKelsen autori co~e,T~cque~.l e e_ o~e critico e allo stesso 
to alla Scuola tedesca 'classtca 51 stag ta qm c , 
tempo, innovatore. 

o fresco della Lagì è guidato da un rig?~oso me~odo storico-

poi~~~::: rifiuta di appi•ttrre l• ,rifl,sio;:;,;:;;:~," ::::~·:~,d;~ 
19:20, sulla dottrina dello stato di~ op·~~~one 'all'indietro', storiogra­
Reine Rechtslehre del1934- una nconsthi tudi - ~- v -IseQpossono dirsi 

b . · dalla quale benpoc s osi w .J:>..C 
ficamente ar ttraria, ., 

1 
• ., azione -intellettuale e accademl­. · C s' dopo averne segut o a ~orm da . 

tmmuru. 
0 1

•. ,. ., individuando l'altro momento fon tt­
ca, il volume prosegue m a~antl_' d' K lsen ai lavori dell'Assemblea 
vo dell'Essenza nella partecipaZJ.o~e. 1 .e aricata di redigere la nuova 
nazionale austriaca, ed alla coTiliD.lssmne mc 

Costituzione. . . condotta meticolosamente dà 
Grazie ad una rice:ca dt pnma_ m~~ dei dibottiti che si svolsero Sara Lagi sui resocontt stenografici ong 

l 
l 
i 
i 
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nell • Assemblea 'costituente', que$ta t:i ~--~~· ·;rn:n ~Wtp .!!f:s P,rQpr:fì:l 
laboratorio politico, dal quale si dii~ l~ ra·~.i!:®~-ca cb~ 
Kelsen riversa anche nelle pagine ~ftll#rf:lhllà. Qui '-!;ìi'~·~~re. 
per importanza politica e spessore ~~it •. la fiiDlZ~'f"d;. ~llte:tirieJ-l 

.. ~o;.$ià ahe'n.j)o'dòt Dd:fu .çb:e fiJ:iJff(!;ptfo.· R~C,f Jl .ç~:Xe~ nella ... · · · · . ébi_.,, ,.,_,; "'•U stlldi·,~ dare un e<>uìd!ruto CPJmmsstone.: . ~ . . ~.. . . , , .. , 
:aJ!a· W.ta c'ivi!fr··çt~1 R~l$t.. ll Vo~::ijltr.81bd1:tàpj~OrlQ ~·.Ldl):~ ~u.r p:ianQ 
per.S®~ ~l,lJl,<t' e <lottrina.lè, 1iiosttandh·édri:fe,irlo:ro: ~Uo ~" 
to·gq~··~ss:e·&JUia·~~·di:vaJrin e·.cootenutt, <io'~ da~ 
~me. ·dL4ffi)oli C'Oli i ~·if::gffil,va,ne !Cèlsen rlspon:de'Vltàllcpie&!! ~·P9§;i"' 
.~Onç !dell!tflorà.'$f(ll p:Ìfi fà:ri;J,QSò·Jt.~;. id :.Cé'{:ljrQ.:dèlla.loro attePZi:'OJ;ie: t 
ia ·~~ ~ç.~ì.çt'~ .;&ri:Jl_e if ~o atto m o al ~ CQ!Itruire una 
ntitiva mqdlti~e dei fiWP.~1 non,pi6 fra Impero ~.n:~ta, .ma: fra 
jl GOv~ ~entrtùe ed i t~e.t.. · 

Nell'lìlfitiUi·Dapi'to1Q .s~·_;rnosiD~ .I~:e;vi(fff~. ~stuale·ço~-~--~sti 
flli- !à··f~~ne· !(.i®liese,-iJ ~~"cyan,lcllmeJç.e; ~et le',ce-iJi;trt1fu,. 
ZiQm di>lì~,•~l'relieo, i i!ib;<ttid dlill~Ass""*~-i<m!IÌ• llllSttll\"'­
~$\>lnt;.: ~.lO.<Jl<'1SJl)e <lo!tiinjl•'d<ll~.t,>ol1<i .ti$o<!d'e 
no.'ò·'l'i•JI•,Iillé' <lìJle <!e&l>·.- <lorit.P1/,ol#!<i'4el """1>9iJ<Rivoltrii<;,. -JJ;e-bòlsOOVica inruwii~, 

n:m~9 ~>tJ;doo.'.lltiliizilt~-~:--~ttindi>allà.Lagi d'l riveniffc_a;te: 
l'~ dio1l \Ei.!•!!':ll, 4!:) I9'l!J, '!Jtmo di!Uen\i""f!> a :làvor• dell'"'* 
iione del 192:9- {pm::i;liret~e;ntè ri'Vofta ~J;Jl:{Q l! pélicOlò: ~). M4 
soptattlltto: 1'.~p;?.H~_:deJ>:ù:ietq~: ~~~o. .s~~-ifu._~ --d_~® !fu 
.avanti~, PerD!efte::cJ.i nro:S.tmit'-~Iite4'~~ pij;t:·f!~i~do. ~-mùr~à 

lla' -<!eli< dciiro · - l'_ d '~DI! nOli si Seti ,, .. ;lfi.. . ~""' .. ,Q .. , , )21,,,, • . _ 

. - .:;,4,_._ io-a([ DJ() ento·iji·rlffl;,.___._e;<~ifi ll±feb-i\1-l'th.: t~"····lsia: P~-~~ct-:<:r-W :JU1. ... m ...... .,., •• ~"'--- _ ~ --~-·""j> __ ~--
:anche • f- di pift)l ~ oato.dat fuìvo'l' rld>dlbi>t~iti O!ìS!riacl, lt\:J!l> 
mQm:ento-. di tensione positiva verso ~ rlCoS~dbe ,dc..(_ DliOViJ: --~ 
d:etnbi:ifiùico. 

Firenze, gennaio 2008 
Lea Campos Boralevi 
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· di un testo e valore della democrazia: breve stona 
Essenza "sfortunato" 

. 0 ha bisogno di presentazioni: &11 g,iurista 
n nome dt Hans Kel.sen no Il t t a"·e della Reine Rechtslehre, . didttrinadeosaoepw 

austriaco, studioso 
0 

. 1 . 1 tteratura internazionale ba sem­
esiste un'ampia e ricca btbli9_gra:fia. La ,'re sue opere di teoria del dlrit-

di to un profondo mteresse pe li . 
pre mostra . h uelle di pensiero po tJ.co e to, tanto da "schiacciare" su di esse anc e q 

democratico. . la prima edizione di Essen-
A questo destino non è sfuggtta nepp-~~ r.v: t der Demokratie)2 che, 

· (Vom Wesen utm rrer 
za e valore della democrazza _ d di te alla teoria democratica, è stata, 
rispetto ad altre ~pere kels~m: e m:enticata, considerata un'anticipa­
peraltro, sostauztalmente tgno ~ della edizione definitiva del 
zione - di scarso valore e scarso interesse -

saggio, ap~arsa nell~29. "t tiana di Essenza e valore della democraz~a 
La poma traduzione l a ili di_ scritti kelseniani sulla teana 

comparve nel lontano_ 1?32, ne! s e:!:! e dello stato e altri scritti, a cura 
dello stato, Lineamenti d1 ww_teo 

1
f' e ente pubblicò nuovamente il 

del giurista Arnaldo Volpicelli che, ~~ s_ ~ ' . e pohtica>>.J 
breve saggio sulla rivista «Nuovi studi di diritto, econonua 

. , , , .r:tanti ncordiamo Norberto Bobbio, Rena-
1 Limit!III.dociadalcunideìnomlplu~p~K-..: 'n: Losano Agostino Canino, Emst 

P ,... Horst Dre~er, lV-'-"--'->0 u. ' · p ··' to Treves, Gaetano eco • .., alter Wilhelm Heibeisen, Stanley L. awson. 
Topitsch, Peter Koller, Rnbert W ' kr t" <Archiv fùr SozilaMssenschaft 

2 H. Kelsen, Vom Wesen und Wert der Der;o a ;~:~5 . il saggio apparve nello stes­
urn:l Sozialpolitilo>, Bd 47, Heft l, l9_20-19d2 Ji·p~tore P~ul Siebeck di Tubìngia; nove 
so anno come testo autonomo, pubblicato ~ ke bbe pubblicato la seconda edizio-
amri più tan::li, l'e rore Vlertne . Nel corso del nostro scritto ci siamo n en 

di · seFra.nzDeutic eavre ·-r. ·ti 

ne di Essenza e valore della de":~cra:na.,_dd la qualità della traduzione lo ha per-
'· · l" ,.,,~ ongmale e .w ove · · ' 

alle opere di Ke..,.en m m,_ •11 traduz" · in italiano· lo stesso cnteno e messo ci siamo avvalsi direttamente _de~,.e di~ .~=l R-m.-.- Relativamente alla prima 
, . G Jellm.= e -"'-"--' w ...... w.. • 

stato applicato alle opere di eorg , bb' utilizzato la ottima traduztone 
edizione di Essenza e valore del!a democrazJda '1m 1:~1 testo originale in tedesco, tre. 

· C · he riproduce fe e en l -"~" 
del2004 a cura 'di am:no, c . "·li' edizione tedesca pubblicata U<Wa casa . ·t · bbiamolndicatoanchelepagme= paren es1 a 

editrice Paul Siebeck. l della democrazia piuttosto che 
· bi" la...-rr-i-m~Essenzaevoore TT~'-3 La scelta dr pub !::are "·~ vazzi dal fatto che nel 1932-1933 -'-"-:'llien 

l'edizione del 1929 d1pese, secondo Ga bbl: . e in itahano del primo de1 due 
., oltanto per la pu ICazton TI p li"- 3 aveva dato l permesso 

5 
, . Il lih rtà democratica, « o u.o.O)>, ' saggi. G. Gavazzi, Dalla liberftl. a:n.archzca a a e 

1981, p. 340. 
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Dopodiché trascorsero molti anni prima che Essenza e valore della 
,~-wzip::{ò~~:~~:q-~~~MÌOOstfò'_paeiié. Nel:fui.tli!i~ ~ 
!à!ta"""-ei'e · lt>Jl .'!itV~Siòtieo""""'afàèile~"'lìi<dit~;;t"<SUÌJ _ __ ___m a ~ MU..IU •.• ___ ~~~' .. - ; 

qòa\o s! "'"""'liò''l'ùl!ét>i&eill>lla·Cljiièa..!ì'èl.là-~\ia""'u­
ziònè -ifati~C~l~,:--~.cotlda.·.~~-~ -e' YJt/~~14--4~0 a:PplUSa 
nell!ISS,J,I~~J~onfa.,.,..;>t--J!!,!eS!<>dhlcl920:s Qutsro è 
--~tattd~~/.:ìl'll,C:he:.~.eu~-""ll!t:$(te~s:!w-~e .. déllà-Seéolliia-Èr~l)~ 
_e 1iltrlf'!teide.lktikmo.Crazià; uscite rispettivamente nel 1981 e nell992, ed 
entrame:e a~ di Gii~-6 

Dall932 tras~erp ben sessanta anni prima che il saggio dell920 
fosse nuovamente edìtit: 

Nel 1994~- uno dei ma.Bsùni studiosj .Qi -~j4sen, A~ ~; 
diede alle'rlat:tipe una nuova effizlone di1'kt.t~lf!l e valore:fli1!.l1iX~­
zia all'interno della sìlloge intitolata Dottrina dello stato, che conteneva 
sentii del giurista austriaco sulla teoria del diritto e dello stato. La nuova 

4 D'ora in poi la prima edizione di Essenza e valore della democrazia sarà indicata 
con il titolo per esteso, mentre la seconda edizione verrà indicata con ''la seconda 
&senza., valore de/M democrazia''. 

5 Gav~ )ip'cillilsC!! a Matte~it~o di ave~ soMl.ì:lieat~.l'linportam:a te~ 
dell~ s~~-~9 ·e v~Zore .ilii/JJ;:àfimap-azin, spo.stìiiidìi.l~ìtttm.ziçine sul '1<.~ 
pol1tico'~x·'.c;f ~v,azzi,l1q,ll!t:Wf#t.i'à. .a~fc!:I'tilfn.·lib.P~ cit., p. 340. 

6 #n1ì~J.e:·lM'Ìlclp~. !\4jzti:J.ni ita:Iiline.,dtlla secòhd&:~IV!lltt e valore dd/a 
demo=ia: · · 

l).::fp~e),se!f, J)WI'Aç~~!l·!:.l?!·oy,rtpra, 9Pti.-~)lii"oJUL,e;à·~di NJ'~·.',Sol?·-· 
~.n·~-~9-5.$.~~·$tsenzq.4'Y~d~~J:l~An.dh.itimra 
~relatfP!smo:lieliii~~~J!'>ftd~/;}h~:~~~l~gj~·, · 
2X·lf.:·Kél~~ ..ta· amno~.èò.n. ~TJ,e".e\a ·.~. 4i. 4;:~~-ll:p~ .:U 
·~ii.lil:tP>·l~&l· è'j)jii'i~~-·~·e-~ tliiff4 ~ . .(1,~~)·~-:JJ;p,;!~lel/id.ihl' 
. 'M~ii~ti'tW/tz.,~hr,.il~'tti~e_·lh.psjag[ogfa; 
.$qqi;(;/ .·cf:itt-· ~·.-...:n.J:.·itiM. tlii'W:iidill' '~;i1iJftiiJ.é1:~~nda~ ....... !/':""" ...... ··~-~.. . ~ ~ .. ·. 
r:tvismo nella filosofia e nella politica. 
3) H. Kelsen, La democrazia, a Clllll di M. Barben8 cit., contiene: Essenza e valore 
della democrazia (1929); n problema del parlamentari.smo; /fondamenti della demo­
crazia. Esiste .anche Lm'edizione della seconda Essenza e valore della democrazia risa­
lente el 1966, pubblicata dal Mulino, che aggiunse la traduzione itiliana delle Fou:n.­
·~ ifi!~~i:~:. di'.'Pl,l ·llltmr.1t$to'''iuiihiika:no" .nieiN4t.fl.J.'ti.Ufaw:>.t;l~rtine iJJtfrr.· 
·nrtiat~·'o.rSiiiéiice ,~ .. - "en(e · ltiPfu~-.«~··· ·ti:ciliÌical rtuàr~ .. .. • ..... , .. fJ.. ,,, .. )iJ.an;J .. " pu . ~ .. . '""<;: .. 

~»:f!_~l :!.94,9. ))fora m. ppj, ,~.~t~ jlf~i'il'dUz:i:Mé'ifBlia.ria.délla' s~~ 
Essèfiza e'valG1'B;:de,lla democrazia, faremo riferimento a quella apparsa nel1998:, a 
cura iii.'M:;. lhfber:ls. 

: 
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fl pensiero politico di Hans Kelsen {1911-1920) 17 

versione italiana non forniva nessuna indicazione sulla storia, la genesi o 
le princtpali caratteristiche di Essenza e valore della democrazia_? 

Quest'ultima è stata nuovamente riedita dallo stesso Carrino nel 
2004, insieme alla traduzione di Soziologte der Demokratie (Sociologia 
della democrazia) (1926) e Veri.eìdigung der Demokratie (Difesa della 
democrazia) (1932). 

Ancora una volta, non compare nessuna nota introduttiva al testo ma, 
rispetto alla edizione de1I994, la versione più recente si .caratterizza per 
una novità importante: Essenza e valore della delflocr.azia non è associa­
ta a opere diRechtslehre o di Staatslehre, non è ricondotta nell'alveo della 
dottrina pura del diritto; essa appare insieme a due brevi ma densi testi 
dedicati alla democrazia come forma di governo e di convivenza pacifica 
e razionale In tal senso, l'edizione italiana del2004 sembra valorizzare 
maggiormente :il contenuto di teoria politica di Essenza e valore delliz 
democrazia, individuando in essa il punto di inizio di un percorso di pen­
siero democratico che viene fatto culminare, nel1955, con leFoundations 
of Democracy (j fondamenti della democrazia). A questo proposito è mte­
ressante notare che perfino in uno degli studi più recenti pubblicati in Ita­
lia sul pensiero politico e costituzionale di Kelsen, La.Jorma e l'identità. 
Democrazia e costituzione in Han.s Kelsen e Carl Schmitt (2005), il sag­
gio de11920 venga del tutto ignorato.8 

Essenza e valore della democrazia non ha avuto migliore fortuna 
ali' estero: sia in ambito inglese, sia io quello tedesco, per fare un esempio, 
non è ancora comparsa un'edizione critica del saggio~ Anche in Spagna, 
dove pure negli' ultimi anni l'attenzione per Kelsen pensato1e politico è 
sensibilmente cresciuta,9 Essenza e valore della democrazia continua a 
passare inosservata. Nella nostra ricerca, abbiamo cercato di dimostrare 
come il saggio dell920 sia tutt'altro che insignificante; come esso a~bia 
una sua autonomia e, soprattutto, rifletta il dibattito politico-dottri:n.ale del 
deceWlÌO compreso tra il1911 e il1920 . 

7 Dottrina dello stato, a cura di A. Canino, Napoli. ESI, 1994 contiene: Es~enza e 
va;/ore de/[a democrazia (1920); Lineamenti di teoria generale dello stato (1926); 
L 'idea del din'tto naturale (1928) 

S M. Caserta,Lafo~a e l'identità. Democrazia e costituzione in Hans Kelsen e Cari 
Schmitt, Torino, Gìappichellì, 2005. Sulla teoria democratica di Kelsen in partlcolare 
cfr Ivi,pp.3-35 . 

9 :Mi sto riferendo a H. Kelsen,De la esencia yvalor de la demacracìa, edici6n ytra­
duci6n por Jua.o. Luis Pages Roquejo, Oviedo, 2006. Questa è la primo. tnuluzione in 
spagnolo della seconda Essenza e valore della democrazia. 
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' 
Queste pagine sono nate dal tentativo di rivalutare il breve ma denso 

scritto stùla democrazia, attraverso la ricostruzione delle tappe teorico­
politiche e storico-politiche che portano alla sua fomnùazione, sottolioe­
-~ .. ,cotn.e·.:rispetto ad_ .. ~·.&sero::a. e Val}) re i:lAI}(J; dt.W1QCY~ia rappresen­
ti M.:~endio in cuì ·~eoipitano'' !!Ollecita'zionj, if.ie;; SUgge9,ijoni che 
si. svi.:fu.ppà:®. negli armi precedenti alla sua pubblicazione e, ·al contempo, 
cost;ijlp~ ll}Ja rottura. 

Per ricostruire il contesto in CUl inserire il saggio dell920, sono stati 
individuati gli elementi biografici di Kelsen, con particolare riferimento ai 
suoi due maestri, Edmund Bematzik e Georg Jellimik. 

La rottura che, a partue dagli Hauptprobleme der Staatsrechtslehre 

(ProblemtfcMmn<il$Ji ~ dotfTi>m d~l if(F/Uo [7Ui!bllci>) (ilJIJ), ""'"'' 
g~:tra li! ~ezl'oni;<ke~a e ... qu~·J4Je~·cl!if1ma di.p~èirtD rn~ 
~q., a,~. giodizio, un.l)lOì:;'tW)lto cèntral1f elte<iri:h~~:~p· sviluppO del 
tfeìis"ìeroyruitie:o:diKelsen 'fira:ìf, 1911 e il t9~<l$·e o~ce una delle 
prospetti'Ve da. Cui Kelsen osser;v:~de grandi ~~oni storico-politi~ 
che che:;i~_-ltA~a tnL iH918 e il19l9.il1 

La:fin:e ~11_·~ :àS!lurgieO e la rui.scitii -al suo posto 4{·UJJ;~A!!'f'ub~ 
blica dem&rlittca ~il.~ _stòric.,..,politiC(J in cui~ eon~ 
tribuisce alla creazione della costituzione austriaca, promulgata nel1920. 

Nel biennio _1918-1920, :K~-p~a.al dibatti.'to golitiro -per la 
stesura della costJ.tuzione, occu~tisi di teiiri come -~-.ra:wpre~g,~ il 
~ ~ ~tf ele~r-~~;te:r~~~ politica, il ~déltileirto, la 
deriwCTB:Zia pélUtiòa;- la -~tà, :S~1i' :#Açsìfjoni si in~o'- in un 
vivace dibattito p-olitico tra criStiano-sociali, socialdemocratici e nazwna~ 
listi, che è ·stafo-·.aiial-Wto a ~':da;!li :Sijfflqgxaphische ~kff!f~ 
(Resocanti ,iiemwwl(::l) della A$6:~:51~ D41Ai:Jruilf:<·J)rOvvisori:a: e clasd-­
tuente austriaca. del dibattito e dei terni politici che esso veicola non c'è 
alçtlna.'i. t~;aocia n-ell!i-~à.tura che si è occupj;j'ta del ''Ke!S~ politico". 
Dall'~{. dei .fM&-.àt:tihiinon solo risulta l ~iirupiezza del con'fi'pnto tra i 
.paJ!iti austrlaè;i; di n~·~.le :.prq-!0~ ·db-t;irinnti:a, ma emerge anche la 
·figuriì dell~-~r socia'l~-~atjqo Katt::Reùii:et; 

ll rawO<t• tnt Rowm di'•Jseiùl\-Tia""""to '"l 111~ <i~ll• d~t. 
-tttGade'rtto'Ctatiea, del concettO ~ nt ~- - .......,,..,.a ...... 1~ ·: ·.~h:)-·:Si~:F: ..... -- ' ' ,t'_prtl$,""'t~ ~~·}!;A Q', " "· ~ .. ,,,,:10 
-dL~ranz'a nell~Qrdiilarn~ll'.~.!:ml~~~., Jn.:thl Seliso, 
:tib)ìi~ -:c:z~llto dì .. delineare· ;ai~ -·'~ Salilm.ti.-deU"~inOO'iltril'"' 
teonco~politico tra 1 due personaggi. Rispetto a questo,Ja letteratura si è 

IO Cfr. Cap. 2; Cap. 3_, 

l 
\ 
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sostanzialmente Ibnitata a giustapporre le posizioni dei due pensatori, 
senza i..tWi'Vfd:\tàitle le ri6ici e i ~Sti che, a. nostro._IDu'diW, ràditla­
ao} in pWe. nçl passa~ò- dall'~~ itpp-eriale ·4 (JtJ<!ll~:·r~-Q.'l;;blicaìul ~ 1 

A nostro giudizio, Essenza e valore della democrazia rappresenta, m 
pOrre, il pilnfu òì)UriVo d<U. llll'l:afò""""o® ~eli.<)! ~~D''\Ul" 
bifo del diba~J:)dll~GSiitW:ionàlC che prèndè f~m,Mstt~a --t'àl.-il 
r9i 8 , n !920'!2' Ma, !lfflJ>ci'!. ""A il S.j!gio d• l 1920, il.Kellièìt ~ 
della democrazra si volge verso un altro "esperimento" politico, la Russia 
bolscevica, che, ai suoi occhi, rende nuovamente problema:tlca e scottan~ 
te la riflessione sulla democrazia. Dinanzi alla "sfida" sovietica, Kelsen 
:c;pmpie una ·:i±tw-~Sa ~'t-fu:ata", ignoti:iW;-dàlla ·òi'i'tica, che Sembra ricon­
·Q.:w;~'~: all'op~p,_,de).,CQJl~~-maestro lieMg Jellù;:ek.l3 

Nella prospettiva che abbiamo delineato nella nostra ricerca, Essen~ 
za e valore della democrazia non appare, dunque, come la passiva antici~ 
pazione di concetti espressi da Kelsen nelle sue opere eli teoria pura del 
diritto, ma il risultato di un tonnentato percorso, di cui abbiamo individua­
to alcuni temi, per noi particolarmente significativi, e che, nell920, por~ 
tana il giurista a schierarsi con la democrazia parlamentare, dinanzi al 
pericolo che egli intravede nella democrazia dei Soviet. 

11 Cfr. Cap. 4. 

12 Cfr. Cap. 5. 

l3 Cfr. Cap. 6. 

l . 
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CAPITOLO l 
Hans Kelsen. ll percorso biografico e intellettuale 

(1881-1973) 

1.1. Gli inizi deiJa carriera accademia: il djstacco dalla «traditionelle 
St:aatslehre» di Gerber, L2'band e Jellinek (1905-1911) 

Hans Kelsen nacque 1'11 ottobre 1881 aPraga, in una famiglia ebrea 
piccolo borghese, ben integrata nella società del tempo, da Adolf Kelsen 
e Auguste Loewy. 

Primo di quattro fratelli, Hans Kelsen crebbe a Vienna, dove i suoi 
genitori si erano definitivamente stabiliti dall884.1 Durante gli anni del 
ginnasio e del liceo il giovane Kelsen si avvìcinò all'opera dì.Arthur Scho­
penhauer e s'qccessivamente a quella dl Immanuel Kant, autori che lascia­
rono una traccia duratura nella sua formazione. 

Iscrittosi a giuriE:prudenza, nel corso del primo anno universitario, 
strinse a:roicizìa con Otto Weininger, di alcuni anni più vecchio, che stava 
completando la sua dissertazione di dottorato. Il tragico personaggio e 
l'acuta intelligenza di Weininger, il :mccesso stesso della sua opera eserci­
tarono su Kelsen una profonda impressione. Anche la figura di Leo Stri­
SO'Ner si rivelò fondamentale nella Bildung intellettuale dello studente 
universitario. A causa del diffuso antisemitismo, Strisower continuava ad 
essere un Privatdozent di filosofia del diritto, sebbene avesse conseguito 
l'abilitazione nel lontano 1881. Nel suo appartamento viennese possede­
va una delle più ricche biblioteche di diritto internazionale, diritto pubbli-

l R .. A. Meta!\, Rans Ke/sen, Leben und Werk, Wien, FrBDZ Deuticke, 1969, p. L 
L'opera di Metall è l'uc.ica biografia esistente su Kelsen; il saggio risulta, però, ecces­
sivamente apologetico. Per un. inquadramento della vita e delle opere di Kelsen cfr. H. 
Dreier, Hans Kelsen, inJuristenjudi.scher Herku.nft, hrsg. vonH. Heinnchs, Miinchen, 
C. H. B. Beck, 1993, p. 705 ss; R. Walter, Hans Kelsen, inNeue deutsche Biographie, 
Berlin, hrsg. von hìst. K.otnmission bel der Bayerischen Ai:ademie der Wissenschaft, 
Xl, Duncker &Humboldt, 1977, p 479 ss.; N. Leser, Hrms Kelsen, in Net~e deutsche 
Osterre.ichische Biographie, XIX, Wien, Manz Verlag, 1979, p. 29 ss; W. Bnmneder, 
Haw Kelsen, in Juristen in O:strureich, "Wien, Orac, 1987, pp. 290-295. Una rassegna 
completa delle opere di Kelsen è contenuta in R. Walter, Hans Kelsen, Ein Leben im 
Diewte der Wissenschafl, Wien, Manz Verlag, 1985, pp. 27-51; pp. 53-97; cfr. C M. 
Piska, Nachtrag zur chronalogischen Bibliographi:e der Werke Kelsens, ìn Hans Kei­
SimS Wege zur so;rialphilosophischer For~rchung, Wien, hrsg. von R Walter und C. 
Jabloner, Manz Ver1ag, 1997, pp. 143-165. 
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~eh e /9i·'liJ,O~l(~ .~~\·4.ii:ittG.2· ~ .n/:$ti;}SQ\v.et:J }1~ltfll:, :ij~a ·che si 
<ìYelli to;:d"';'<nlill~ lj~llò furilinione ~~~ \\( li;~J>"'\ •·fu il 
d:?~te ;~~·~WrlftOi·~b:Lìco .~l;tl;!4,:13:eW."-.t:t.iJt{~MB}l9J9{I~:che.si:·~ra da 
'·!Je~re.·~~fAA:fò at:PròW~.:rmu~~i *·pm~.:ri:gwm1à.nti.k~~·t;t:~o., 
ne-aA~.~P.{!:;: 1: "' 

Dopo aver superato gli esa.:n:J,i dì stato e i Rigorosen (esame di laurea), 
Kelsen fu promosso Doctor juris ìll8 giugno 1905 all'università dìVien~ 
na_~_i ad una commissione presieduta dall'economi~ta Eugen von 
P1!thppov1Ch e dalJo studioso dt diritto internazionale Heinrich Lam­
masch.4 

· ~a pa~ecipazione ai seminari di Beruatzik, che decise di pubblicare 
la test dello studente Kelsen sulla prestigiosa rivista i<Wiener Studieru> it 
crescente interesse per le questioni fondamentali del diritto indussero K~l­
s_en a prepararsi per la Habilitation:priijung (esame per I 'abilitazione alla 
libera docenza umversitaria). Nel frattempo, in qualità di ricercatore, Kel­
s:n otteDJle dall'università di Vienna una borsa 9i studio che gli permrse 
di ~equentare tre trqnestri ad Heidelberg, dove insegnava il giurista Georg 

· Jellmek (1851-1911), considerato all'epoca: la maggiore autorità in diritto 
pubblico. Kelsen sperava di poter ~mpletare sotto la sua supervisione la 
tesi per l'abilitazione. 

La figura di Georg Jellinek fu un punta di riferimento quasi costante 
negli _sc~tt.i kelseniani degli esordi, con i quali il giovane giurista cercò dì 
d.efinire 1! conc:etto di stato, di diritto, il rapporto trn la scienza del diritto 
e le scienze, non strettamente giuridiche, giungendo a soluzioni che nelle 
sue ~tenzwni: dovevano ~'rompere" con la cosiddetta 11dottrina gl~dica 
tradtzlOnale>>, rappresentata da Cari Fnederich von Gerber (1823-1891) 
Paul Laband (1838-1918) e, in particolare, da Georg Jellinek.5 ' 

2 R. A Metall, op. cit., pp. 1-4 

. 
3 

Sulla vita e l~ opere di Edmund Bernatzl.k cfr. W. Brauneder, Juristen in 6sterre­
IC~ 1200--!98_0 Clt., pp. 312-313; L. Adamovich, Edmrmd Bematzik, iDNeue de!l.tsche 
Bwgrophze c1t, R: 103; F Czcike, Edmund Bernatzik, in Historische Laikon, Wien, 
~~ ~Ìill, 1994~.:P;· 337; il necrologio#"~nd Eernatzi.k. Wortegesprochen 
~~~·~M; <<N"eue·cFrti.le Presse>>, 03~04/19:1.!1, pp. 8-9. 

Ivr, P· 10, W. Brauneder, Hans Kelsen, ln Jumten in 6sterreich cit., pp. 229-231. 
5 L'e~-pressione «dottrina giuridica tradizionale~> venne ll.'lata pruprio da Kelllen nella 

"mm monografia pe.r l'abilitazione alla libera docenza, pubblicata nel 1911, col titolo 
Hauptprobfeme der Staatsrechtslehre entwìckelt aus 'der Lehre vom Recfo.tssatze. 
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J. t~;~·. gì,l.IrlSfi av«VJ!i.10· ~ ~. ~~. ~1J'fi ;>eop1;1~ ~~­
,{~Ut®.~·n~ d~· SUcces~vi· al ··~.~~:··tiVoltiZi~~ :?~ .~~~,·:.~··. 
:à#l r~"t(o. 4i:. ~~· JJ;l ~.:~.~9· eqm.p'J\ltaihenh!'_ tostrtU~iin-~~ :Ili· 
· · ·· ·· •·· · " ~ "-'" ·• tifumrisla.avevas'.,.."im ,.pnjl:(:hla~ '"""Il!;"'"' '!\!P.~ ~· . . . . ... . . --~ .... 

·. : .. '. ·•. ···""'-'t:.'-'·1'""-· · M"'.:·.:~·j·.:.m...-<-.. - . · .· m.lib.--r··.,.etede•st:cr1tJ.Ula.· ......... Ail"-.~. -~w tittCK~U!itWIUt~ .. I-!E:i. ~"'"~'··~·~"~'·""""~- "'~'"'"1 .. ..... • ..... -:6.~ 
,.r:.. ··1;,;·-· ·'·: · · •·· .. ..,;;;·....,.i:ii:ti tra .'la .'·"b:O-"J.'e""'"' obe ·aveva JriM~ .1&]$!-ll,..~ ........ ,., .. ,• .~ ~ ' ~ .. ._. ' '•"" .,, ' '•'. 

.~~~Al m'l?~~·:~· e .. q,o:t~ii:fòft4.J:t·m~?~chta;~:l".~ì~., 
là ~~::.~·~~"de~~UUl:to llll?··w;~~~t.rnlàtiVI:.di·. 
~..tl>llà'.~<S\• ~e la.èQ<Qil!!, •·f~Wll,,!il 1\l~p!\Di pblic 
ti~he S';dde ed e:ffic.ieniD>, che, nell'ottica delle forze conservatnci., dove­
vano essere in grado dì elevarsi al dì sopra della "faziosità" dei partiti e 

(lei.P,r~llll~:A~ ''.$gi.omi' ~'11~.1!lo>i~,~9Jl\\!'< -..:c~o.-
.. ' · · .;w ·. ....:·i."'· 1..: .... :·.. b .. :· .. '·~;;,. >ì31B:l ,-.;·,;,._.t%"1 .... ....,.~ ... ,·,.,~:~,.,:'1:" (e.S.Glln~1i. ·. ae lçt $xu~ \.11:,1; l"OS o.:n . ....,Jl): . gltJJJli!.I,.OL . ~.1''"· ..... ....,..~. 1-:\'l::"t. 'f': . . . :r,, 

•IÌ»:i ... ·<li ~y;<>i.'ci,ral!~ l'""'iut··l<illli>mò -<Ili«!»,~ la 
ferma volontà di l<purificare il pensiero gh.uidico dagli elementi non gm­
ndicÌ)f. Come sintetizza Stolleis. 

Questo programma doveva non solo garantrre una difesa contro le pres­
sioni pohtiche, cosi come la sicurez;:;a del diritto, ma anche la scientificità e 

un adeguato statu.s sociale della giurisprudenzaJ 

~; .. qp:,~.~a si ~~ .. diretfàtlleuie «il mutammito.di..niDt'QòO 
nel·dfu.:tt:O':g®.b.rfQtll\1.'a4'o:eera di ç:F: V(}ll~, il CU1 O.~'\/ o ~:app:li· 
ç~ H.:~ànetodo .§iù'JddtfèO>); 'àl <(diritto dello:''$~)), ossla:~,:Jià,que~ 
sùb:lQilo gli ele~pÌÙ'.jfr-éttalnéitte politid; storici, m~,8 .A,~. 
~~:m~~J:9~,\l.:~çmi.Spl:!se .. la Jii~:.dì:Utm;pree'isa conce­
zione deuo.-·stato;;.ill)lstpa't$ da .,G'~er :g~::-'Q'mn.IÌ!'iig:e{ eVtes ~~ms des 
deutschen Staat_,;rechts (Lineamenti di diritto pubblico tedesco) (1865), in 
cui lo stato veniva definito 11stato persomm, «persona giuridica)), unico 
titolare della sovranità, che non solo non era condizionato da nesSUila 
forza ad esso esterna, ma che assorbiva in sé l'intera vita collettiva.9 

Dopo il1871 la figura più autorevole nel panorama «del diritto pub­
blico dello statO» divenne Pau! La band. Mentre Gerber .si era sostanzial-

6 M. Fwravanti
1 
Giuristi e costituzione politica ne!Ì'ottocento tedesco, Milano, Giuf­

frè, 1978,pp. 318-319. 
7 M. Stolleìs, Gesch1chte d es OffentlichenRechts inDeutschland. Zweite Band, 1800-

1914. Mililchen, V. C, H. Beck, 1992, p. 331; M. J. Sattler, Georg Jellinek Ein. Leben 
fiir das òl.fentliche Recht, in Deutsche Jurlsten judìscher Herkunft cìt., p. 366; 

8 M. Stolleis, op.cit., pp. 331-332. 
9 M. Fioravanti, Giuristi e costituzione politica .. cil, pp. 264-265. M. Stolleis, op. 

cit., pp. 335-337. 
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mente interessato a individuare i «concetti fondamentali del diritto dello 
statm>, Laband analizzò il <<diritto positivo de li 'Imperm>, avvalendosi del 
«metodo giuridica>), evitando cioè la conunistione dell'elemento giuridi­
co con quello storico-politico.IO "Figlio" della Germania bìsmarckiana 
unificata dalla potenza autoritaria deglì Hohenzollern, Laband ripropose iÌ 
concetto di stato-persona, quale <<Unico soggetto del potenm, fondante e 
non fondato,~unico titolare della sovranità, figura esclusivamente giUridi­
ca che neutrnlizzava in sé il principio monarchlco così come quello della 
rappresentanza popolare. l l 

Sulla base della defrnizione di stato come persona giuridica, titolare 
dellil. SO\ITanità, sia Gerber, sia Laband avevano concluso che gli stess1 
diritti dei cittadini erano meri «riflessi» del potere dello stat0 .12 Alla fwe 
dell'800, al nome dt Gerber e di Laband, quali insigni esponenti delta 
scienza ~urìdlca tedesca, si aggiunse quello dì Georg Jellinek. Dopo un 
breve penodo trascorso nella amministrazione austriaca, Jellinek insegnò 
per alcuni anni nell'Ateneo viennese fino a quando ne11890 venne chia­
mato ad Heidelberg dove rimase sino alla morte, sopraggiunta nel1911 13 

Giurista e toorico del diritto, Jellìnek. si trovò alla fme dell'800 tra due 

IO lvi, pp. 343-346 . 

. ll S. Amato, l! problema. ''partito" nji!gli sçif!iof!l __ pplip:c:I tediJti;Jii (1851-JfjJi/J. 
Frrenze, CET, 19:2, pP. 87·94; L. Ferrajoli, La.~ff.IirQ·gìll7}t$(txrnttR!!tt;Zza del Ntf.,;,;.. 
cento, Ro!llil·Bau, Laterza, 1999, :pp. 22-28; là., La sovranità nel mofldo moderno. 
Crisi e metamorfosi, in Crisi e metamorfoii:M!ltt-.soVùmftì1 jtiti#MJiX. .. (jon~· 
nazfi»>iil!Hkfitt società italiana ,4~}ì~-~-épiihfiLoJ~t;;-2fiJh·~~~ 
bre J_M4_~~-~ C~ di~· ~du, -~.·.'·~ ~997;,~. 41-SJ;:.~ }!: ~)a~ 
vanù, GnJnsti e costi:tuziolle politica ... c1t., p. 47. 

12 
Iv:i,.p. 264; S. Amato, l! problema ''partito" negli scrittori politici tedeschi (1851-

1914) clt., pp. 88-89. 

r:3;n~-J?.tl%i'~IU);tlst;~··.ri!Sa.~ìm~~Jw ~ _di,k(if,. 
Jièlt.:-a "_li~,_ a!Ja_~~ di l11;nnirw.rio:l~J?Iilfii$S01ii·li'tr~ p::r~~ 
. .1!-ddla ~e,_,~~:t\11 ~ e:pttrp'rid'·ìl.tt,illicirti% jAtte·:dellìi-~ cl~ 
contro la cosiddetta «giudcizw.rione dell'universitll di VieÌuwl, cosièché tutti i ten~­
tiv:i fatti. tra i1188~ e il1889 di concedergli una cattedra fallirono n::riJleramente. Jelli­
nek àec1se allora di accettare nell889 un incarico all'università di Basilea dove rima­
se_,:fino _al ~ 890, quando. succedette a BluntScliJi·-aJla, G-llttei:!m di diritio-.P~~;-4/#li-­
to mternazw~ale _e po!lt;h:a:a-I#;Hd'a~-M 1·-~-q:i" cif,, p. 3§4._-StiUa,Vi.t1!-:~i G. 
JelJinek cfr. il pro.5Jo ~j.9gWil_'co '~éi;ato:Cti\a!lit 't;Q~ eàtriitJà; COfltenJ.tto. ilJ,'Q ]ejil,. 
n.ek, Ausgewiihlte Schriften wui Reden, l Bd., BerliÌl, Verlag von O. H~g, J9Ù, sp~­
Cle p. 7 ss. 
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-~-W1 tmla;tQil-eOSi~:~«nettrdo giw:·~~ tiJ41':11}b;~-v~~?9Cf:e-­
~-~eJ1'lPO'·'P~ tnt;!dtJU,a ~ ~rUUYda ~rrnazt~e,- ,~e:a- su.?:gi~O,. ~Wl 

otev<t p iii ess~te :~:..Jv.n~o ·:'~~att $, ~19U)-èhe $t~ di-_ ~tto 
~-~.14 Seppnrin.:mameta t;l,Oil.s.ncora ~l _tuttçt_~C4.J~ek 
comitu;lèr a· .. ~:e una ~e" tra q~~tt:dnç -~~~ .a; p3rttre ~ 
IJi;!iitz w!4 v""''~'"'"" (~ e opijN-lw), Jfub~- nel !11&7, .llic 
· Ilo ai ti'i~M!bò<ll> ,..,l!»t;,dlliiri!lo p\1ll)Jffi,q @ll~~;l'~ di Jelli· 
:k11~Whlila·~od~a,6rpoi'ch.E·~,~~"~,~en-: 
t'l! dei;tìém .t\ld'iJiut:~ di -ti~ìo..storioo.compar:a4vei!»~~Ue:d]\\ç:rs-1!"-:sollli-
zùmi tra~: -al~ t:nLpOte;reJegislatiVO ed·esec:ùtivo»~ts , 

Secdbrlti Fù::!.rava.nih 1'-~tt- dì' ~~-~-~el~ -pon cons1steva 
tant:~.ne:1 tenùlt:tvo dl.~Orsi'al:dt·fubri dd}a ~'·tta:cci~~"d.A . .G~e:r: 
L>bfln"'~•véilò~dinn""""' ta validllà.dolp<opiill-di 
indagine ~ti la çemp~S?(:n:ai~ déf-~o,_PJir5çra~VideridO-il~ét~~ 
dell<i perS'Oilaliti ~ca:delll>'~, Je}linf!k?'t~e)'a ~ nU?/fus~ ~v 
p,osiibiie~-Pe:iis~_lQ: Stato quale eirtità:neut:ra!e,,.lJXl11~1l.e~'a1 ~tu.e ;, ' -"""'")§ ' 81 imlin Q:u~ta ·bttl~.a, tclli®&Maòffiva~helo· statA,~ qtllin~ petii~ila:gta­
ridioo,. possedeva precisi t<Sc~ («Zw.e~k -il pn:0'1J> Q.çì quBli èici. <da 
sua '*l.itOé6nseNàzi.One_, [ .... J .ta .. tsua] auto·~ff~D® .verso ~?ts~ :e 
verso l'interno». Senza dt essa,. non avrebbe potuto realiZZare t suo1 ulte­
nori obiettivi, tra i quali lo sviluppo e la promozìone della civiltà, e la 
cre·aaione di-~ qr~·:sifu:lW~ entrQ>CiìÌ i ·cittadi:rii pot~ssero esse­
re~·dì ciQ-~e ~,.Vj~tat<t e,~·p!ò. che e_r:alçro ç:,!;JIISeiltitò:l'l' 

la propria esistenza è il primo scopo dello stato, poiché essa è la condi­
zion.e indispensabile per la realizzazione dei restauti scopi. Ma questi so~o 
determinati dalla protezione delle condizioni di vita della comunitA, del dint­
to e dalla promozione delle medesime condizioni di sviluppo, della civìltà 
Esistenza e sviluppo racchiudono così in sé le tre direzioni del potere, del dirit-

14 M. Fioravanti, Giuristi e costituzione politica ... ci t., p. 391; C. ScMnberger, E in 
Liberaler zwischen Staatswille und Volbwille: Georg Jellinek und die Krise des 
5/aat.srecht/ichen Pruitivismu5 um die Ja.hrhundertrwende, in G Jellinek. Beitriige ;;:u 
Leben t.md Werk, Wien, hrsg. von S. L. Paulson und M Schulte, Wien, Mobr Siebeck, 

2000, pp. 10-11. 
15 M. Fioravanti, Giw'isti e costituzione politica ... cit., p. 393. 

16 Ivi, p. 397. 
17 G Jellinek, Ge:><rlz uf'l.d Verordmmg. Staatsrechtliche Untersuchungen auf rechts­

geschichtlicher und rechfsvergleichender Gnmdlage, Freiburg, J. C. B. Mohr, 1887, P· 
191; p. 214. 
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to e della civ:iltà)g 

Il probleina di elaborare una teoria dello stato e delle sue funzio · 
che non dimenticMse l'esistenza di una società sempre più moderna e: 
nu_ov~ente presente nel System der òffentlichen subjekiiven Rechte 
c:;zstema _del diritti p~bblici soggettivi) (1892) in cui, m polemica con 
l opera_~ Gerb~r e di Laband, Jellinek rielaborava il concetto di diritti 
sog~~v~ ~partire dall'idea che «quahmque diritto è un rapporto fra sog­
g;eth di diritto», e che lo stato poteva avere diritti nella misura in cui esso 
saapportava ~ s~g~e~- dotati_ anch'essi di diritti)9 Tali soggetti diventa­
vano J?ortat~n di diri1:tl grazxe ad un atto di <<Selbstbeschriinlamg>>, di 
«autolmutaz:ione)) che lo stato compiva nei loro confronti.20 

?.~ o_ssérvà:Y\f~. in JeJI.l;n_'* 1o stato_:~Và-s'otfu Uri~ !iù:pliè~ 
prost~·clijva: m -?'~~,,.~na ~.;~;.,!!. e t,·,01.:d:: ..:~ .... :.:......~ ·:t' · . ~ . ,,.., • . . ..~- . = • w '"""' creava " '1'1'1-
pno ?r~amento, l'ordinamentò statale, ma .in qua.n:tò 'soggetto eh~- ~i 
autollllllta':'"a ~~avare degli individui, esso sortostava alle regole dell'ordi­
namento ?lU~~c~, da esso stesso stabihto.21 Al contempo, anche .il rap­
porto tra mdiVIdur e stat~ appariva duplic~: da un lato essi erano oggetti 

_del pot_ere_ s?~?. e_serc~tato _dallo -StàtQ,•Ct.~),/t~ta~'-aifto:Bt 
~ titQlmi-di.<dfritti: («cittadmo») -...i'e··'al '"tirfi'lo<,'~"''-'d!. -......:,;-.....-;. · --- _ 
..l-" _ _ " • ;,., , a."'41.. . J<O . ..--l'l- _aw.uPtliltaZ'!One 
-~.parte :dé:lfu ~_,L? stesso coijm!;tti ~-tic~ -a:iel.Ù!/-·~: 
pm taxd1 nella Allgememe Staatslehre (Dottrtnn generale dello stato) 
pubblicata per la prima volta nell900: ' 

in forza della signoria del potere statale, il popolo è oggetto dell'impe-. - -~- -" .. . . . 

l 
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nunf'e-,. S9tle· ~eme -~flliià:'lii 'YlS:tif ~-<~~- di puri sub~ti, ~.eVlWl~ 
fu'zVirlù-~W$i.ònil:~POa::~~~~~:ìri~Mdui nella loro -~'di ~ù 
dçllò Stiiftl;:Jrt.yq~,sm:;n_;~ dt.~'t\l?·l 

J\llll P~!i!!< d\liili!W diii ~""tra lli>!D"èin!fr,!dui;o<>m<J>~n<lov., 
cJ)ridb: Jbili-iti·i~~ .. ."3Ucbe :fu -~.a 4un1,i.Cè dèl ~: ci'e-Si~nlisui'ava. con i: 

:se __ -~- -;,-~- --~·,· '_·,i,_, _.:~:..:·n< .:·,.,..:,:~:;._ 1: ... :.,d~,;, .,;;;rny;di_cà dello.·stàfò: ~ -"""O ,_ e ~~ _, ••. ,..-.. ,-. • ~''~ o,-. .•. . . . • .... 
1~v-~ 1\:repPJ~rltftrastat&e·:lndl-viati<dit~-\dl YiS~qi~lP SW,to~s~~ - --·w:- ~-ootW:e ~-o-s~~ ~a-qilèlmed~'o.--JpPp:ç:i);tQ·4~ 
:ttO'-, :_: ·.: ·- ··:.'->"; .. ·~·- ·-::_·,··L!~i~®-·6nt:ra·CO$~ànQìlè':,~­
puntl> di-a<l!a '''*"'"" .. , . . . . .·. .. . 

,;-.i;. • - """'"-.-ffi1;..;: •Aitì ':""""'-"'''··"'·Y-a-.·<u;.$......::"""").tra•''~do:trlttfjina:ts.OOWé e !>!~-·--·~-~· ~ .. w•-·•~· ............ '•' . 
:~ W,uii4ica;.di;;lllò -Stat<ì ·oon 00~00~\f:ll- .s.:O:l~. e.-;S()l®U;o· ~->una· 
_ ~è::.;ti~t~m_. ma anzr~_t;ti!i,''~~~--ti#~~~~lie-tiL-~-;cQff(V­
.~citivo: la dottnna sociale dello stato era tale poiché analizzava lo stato da 
\Ul.p:pn:ta di vista .«deS:critti.vQ:,..S_ociolO~'tm>, ~e la t1.~~ giuridica 
-~ ij_),1~~~ò:-C[~~ sul _Bilino. «preserltti:vo:~~>-25 

Nj:jJltfi'~.pagìne de~'ne S~ehre, renmek ricOndu'ce­
va c~.ltt dli;~ne tra d~-gi~ca.~-it~a s;o_~ dello·.~d ad 
una distinzione di tipo metodologìco, ohe peraltro aveva già anticipato nel 
System der Offentlichen subjektiven Rechte, quando osservava: 

la giurisprudenza non vuole, né può conoscere l'intima essenza dei feno-­
meni della natura, né constatare le leggi naturali che li governano. Suo c:om· 
pito è di dettare norme, e cioè regole ipotetiche, aventi per COD.tenuto non un 
·.dQvere asso :rotò:.· !il quale si ~a ~~ll~~-)S'~ii~e Y!f#· J~~~-:rùtfu-

- "- • ~-.16 ·&è, ma un.dO.Wre, che l'in&.>iduo:èten:utQ achi~~~ vo~~-"" .-

Sin dall892 Jellinek aveva distiD.to tra il metodo delle scienze giuri­
diche e quello proprio delle scienze naturnli, anche se aveva ammesso che 
(qler la qualità e per il buon risultato del lavoro del giurista sarà importan-

23 G Jellinek, La dottrina generale dello stato (trad. it di Id., Allgemeine Staatsle­
hre), a cura di V. E. Orlando, :Milano, Gìuffrè, 1949, p. 22. 

24 ~v,t-.p. 12'.$f"i C :ti;';, S. B~ ~}j;lfìnek rut&{MtP:: Weber. Von der Biizfa/en.nm 
soz(Q/(fip."scher ~~lehre, --~~ Nomos ~gesellascb.aft, ~99:9, PP--Gf.St·; 
M. Fioravanti, Gturisti e co~tiluzione politica ... cit., pp. 413-414. 

25 M. W. Hebeisen, So-uveriinitiit in Frage gestellt. Dte Souveriinitéits[ehnm von 
Hans Kelsen, Cari Schlmtt und Hermann Herler im Vergle~eh, Baden·Baden, Nomos 
v~~~llsE;~: 1995, pp/:1:?-'4---I~'QAApsfuA-,-~org;:JellinW~Md!i!plehre im 
Sjliere_~-~ z!ò·~dsstschen ~.dieblii,::ib.'r;tQi;g_·Jellinek. :~t:'zu Leben 
und Werk cit., pp. 329-339. · 

26 G. Jellinek, System der Offentlichen subjektiven Rechte cit., pp. 18-19. 
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te conoscere e studiare le altre discipline, le quali hanno attinenza con il 
d.irittmJ_27 

Jellin~_nQl'l. ~ojt) 'n:fa4fu:.n~~-4elle sue qpen;. a·d"un!indtg{, 
·ne- spJl_a- :natJi!;ra_ tn#ànli ·e'-:~i'id~ ~tprica sfélle lstftuzi9Jll, d~llta stato . dèuà 
-~tà:_de_l ~~·trà;${ato_-~~4lv:M\~,.:~Ji~~-eifls'·SJo.fitik~­
là Qi~?ne tra EUd<i!<o e clll<u{/i>ple ''l)Jlnill!<l! ilòftilna ,jiu,;:d)Aà e <Ì<!t' 
~.a:~~, d'e4n stato, <:~.Je-_dj\'1)rse.:.ci:Q~iifui i.ièi tflpp·OJ19; ~~:-~-e 
~~~~ ej$e._çQm~VaJ;O)~·Mfrmettà!iienJe·,con-etatlt~-ml;;fl1t!.'lq_i\-. 
,.,~!1\-t"Nell!.J>rim<~&ll'çpm:Je)linek•l:o""'" 
pa18:''"-!'1J0::~-sfari:cke del òo.nè·etttl di SoVr!mi~)s Sin t~ --a'-·ìros·f·(:;:l.-.a~ 
git{»ij! - .,.,., "'~"""" "<"' 

__ --~-~~·,.~i-1èl_Ìinel<-~nf~à:~ifna11ioa"'·dellà:~ é,~intf4-
·~~Ja-"'i""-~''i!M'dfcto,d<ll'~ Ht,m0 -:dì -l.ln&~ta l1,1l;U'e5silf-ta gj~òité-:'di Uà::'!l"' ' -" ' ' 
pOlitic~;~·- - ---. -· , , - i:;nOlllel!!:!) ~ 

> _ .. , $~~m?o,J~ì~}~}~9ii~ e .l.~s_~~--tÌella~&Ì-è[Mp 
"'"""!mente :!Viliippa!( "' "!P~ .ila ò.iW6ìle -~••• d0llp 
~.tllto, :rnii ~Qlq· J!Uq~~~Varo_~ ~ -SQVJ!8'nfu1:-.eia -~--~~~ col 
.f<!JOter-e statai;ey}, :e 4d: ~s,ij-"gm:no~. stati -àttribi.Uti'·. (lU&i·.-;d;lritti-~4'{ ~tta 
~.aden~ ed~tmtH~.tttdtameftre . .e~ercitilt1if!li~-eàJò ---~- - · 

l~k-rl~evà.-:el:ie'-solo la ~4o.ttri!ul •te_d~~r-dcll;o $tatb»o in·parti:cQ;­
lare t'~w di·-··'Getibat, .àv®'se ~to· ~.'e.satto 1'~ ·a -mçlna::rca. e 
SQ'VfatiÌ.~A)ssiQ.. tra ilil «t>r~p» 4_e1!0fll.ta$'J> l! la s:QVranità ~~ .a:l'fer_" 
ma:MO c~e. Ia ·so #aut~:-~ (~-!Utri·~~Qn'Ìe1 p·ote!ri$·-~w_e pq:f~- ~-nÌm 
...,~"'."'l'P<>lt4 Cg!J,.~ cleUfltitfu del~ in'""'"-' 
to»A_ $~ -b:~ cd!.: .simili J1te!fiM~. Jellinek ,~v}t- ail;~i d:~J.i.-
·<ma~-ddk~~~. " · · .. · 

Questa era anzitutto «potere indipendente>> e in quanto tale appariva 
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i. }1llini{~ta-:e illùì:iithhile. JV!a ~-~tà erJr ·an:c:be;. :l~!l~ .:~dic~», 
pèt ClJj .. ·.((SC I-a·s:tato·-~--:gtl;lpQib;~~}\te tutto; escs.o -~ ~~?tteb~)-_8l:1ollw 
1'~~-SiMdie;.p [ .. ;].~ ~~-,~~- ìmpqs~Q~·· :yuqvendò 
.- -"'" 'pO$-W:che: la Bl:at@ Ji.Oli pG.tesSC'V!Jl~r~:fe·:· .. ~J~._pw.p:tia 
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ilà! Jl!:'lillP '"·~•· · · b "~"' "<Il "'~'·'~ --'·-~-J%";,,,,,~l!d)JI:~··•~m•~~-\~ .. •.·~~,....\-:-~""' 
dello statm) non appariva più così fonda~, po1che: «~tto il_diritto dlVtene 
taJè:-sfii:D.plité'IJ.ì.é'nté jiéT questo: che esso vmc:t>la:;non tl &'U~l'Q soJtan:f:tl'~ 
~çlteilJlo.nfre sn\tiide)}, e c1ò comportava la·cap,1Cithièltti,::sm:w· .. q,t::a$h­
mitarsi.32 

NellaAllgemeine Staatslehre, ìl concetto di «autolimitazione)) appa­

riva peteiò sttett'alù~-Qte: co~esso .c~~ la~ dtJ?_li.ce della.~cn;f..-nità: da 
1m J_a~o:, essa.~ l":!ttlp'ossibilità!pet ~l$.Sl fo~za.' ~W-tale o ~on 
sta tal~~ di limitare lo stato;33 dall'altro, la sua natura «gmndica)) obbliga­
va lo stato a rispettare il diritto.34 

Come Gerbere Laband, anche J ellinek riteneva che lo stato fosse una 

p·~0All--&igndW:"\;,B~~tto. tl~tm di &rum, ~~.--~t?hlté.'~a~~~tà 
e ~~-~1. d_irit$f4 m ~~:~-~~-'In,~~ attrib~ta~a-;uu: 
cc"'"'·""""*""~'~' • ~•~•""""' !>l'""" -'"-'A<..he el) •&~•• """" ' {<.rtiiLL--'-l'\.1.1;"-"'1#4<w) f:'a!i"-'11'. ,,,,,, ~ 

limiti stess'i del diritto.35 Rispetto, però, at suoi due predecessori, Je~~k 
aveva formulato un concetto ·di sovranità che, attraverso il princrpto 
dell'«autolimitazionel;, poneva chiaramente il problema del rapporto tra 
autorità e libertà, tra stato e individui.36 . 

Quando Kel~en si recò ad Heidelberg per seguire i serrllnari di Jelli-

32Jvi,pp.71-73. · _ . _ 
33 Sotto t;tuesto.upetto, sçvl'lmiti s:ign'ifroava:- «~ e!icll.aiva eapticltà del.:pòtetè~ 

le di dare alla-. sua .YPlontà m :$Ìg!Ìoria·:U:n·QC!UteniJlli•tl$kf'Vitieol~ $ij_!t<r~:i~ 
e di determinare in tùtti i sensi' il proprio ordinamento giuridico». lvì, p. 75. 

34 I vi, p p '1Sl1J5 Sill®iìilb ~ la.~ carattetì5tAI)a'~ò stato sò:<:a;J:!.Q ~:la 
~a <o:autonO'llil,a»., '0$1i!la',~;r~ di ~are autO:~ la p)'opna or~z­
zazione- la seconda consisteva nella sua capacità di agire entro <ci lirmti gmridicl da 
esso me'&simo fissati o riconosciuti». Terza caratteristr.ca era la indi-visibilità: per.re:­
linek come per i suoi predecessori Gerbere Labaud, lo stato, in quanto persona glllrl­
dica,'rappresentava un «quip per sua natura indJ.visibile;>. Iv l, pp. &3-91. . 

35 M. Fioravanti, La scienza del diritto pubblico. Dottrine dello stato e della. costi­
tuzione tra Ottocento e Novecento, tomo I, :Milano, Giuffrè, 2001, pp. 59-63; D. Qua~ 

_gUc,ti1,-td: sovrym(f-à cit., p. 97 ss; N.MiùtaUèc~, ~o'"ili;_~~:·mo~ern_o. L~~su~o.e ~'11!: 
·]!ib)Qgnà, n Mulirio; 2000, p. 35; Id., Sìifrrttt,Ua, m:l)iZ!.(m.ano dl_P~btica, a çw:.ll, ~.N. 
Bobbio e N. Matteucci, Torirlo, UTET, 2004, p. 910 ss; L. Ferra;oh, La cultura gmri­
dica nell'Italia del Novecrmto cit., p. 22 ss. 

36 Que~to aspetto è ststo solto!ineato da G Go~, in Id., Les _limites du pouvoir_ <m 

Allemag~te au dix-neuvìème siècle: l'Etat de drort et /es dr01ts publlcs subjectiv~, 

·.' 
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nek, questi aveva_ ~à pienamente elaborato ed espresso la sua dottrina 
-~Jlq-.s.tato e .414:·-~ftJ.tÙ ~a.ih_-aTétitilf ~:-~-~~J)rin,C(pa,.. 
!i'5rtovddp>!mi'tèiita;jv,1fw,doK<!ò<n,dl'I'O!lÌ<BP~'9l>cÌi>;~)o!C 
lin~"s"'-• -"·,o-,v--'"'Ì'"•<a,sU' "'• "-wmL> ,~--n , 't - <P -~~~,<lll.u;~-!":~-~ ~l W """"" ... "''I.J.. .Q.U.4~.<~<iltBiinf~~;L~-~.Al ~-
ghien (La teon"a dello stato in Dante Alighieri). Era stato Leo Strisower a 
far ~coOOsciire a Kelsen l'opera di Dante Alighieri, in particolare il De 
Mq~ 

Die ~l!biJJjé/f:l)ìi1((e .&ligJruili~PflJjiz§:~ataxllel1905, sulle 
«Wiener 'S~~C~,,,SW·çlì~J;t»~ ;$l~~OX~J:tè· della tesi di 
Xa~ )1tllt_:·t~;~®XQ~-S}ll-)?®Sieto gf1tildico e JlQlitico di ~.--:Yhe::. 
~:l{oit t!,étkl:~esso ~; OOiae v~' auton9m:o presso la ~-erli-· 
liÙé"ì-·~ D<utink<,>'l' 

~~ev: ~eva--it~~- itpemi'erti ~~ e-']lglltip~r di Dante. 
:r;q.a:gye;reo -!OOI~allsi'-:àarDt:~ì'4- .t~··sWt,e_.o~. ppetlehe ·defFie:., 
±éirtting; 1'rna:_,rfc_P~~'?Ìii'ne<<Cll~-~~acfo~.illèilie influeDzafa da1ip. 4 
~-~ca~~ .tlel tem,Poj in-.. :parn~~-i:la~l':~~--<~:li <ltii> -~cin 
~ ~llli!U9l!1l'~ t da qJ>èl)Ìl di èl.;mg;X,!)i!;.om Ìl ,!llo.,e !IÌùJ:!S~ 
ri~<J!è""' 'PeM•wm;~ti!J ii>~.l'Ììli!;amS~>tt~-.m. I""Pil>·~, 
:c~wte:-.di--:~>e dJ _stfxtàtiit&>;ptdil:lttà'n~- .CQsì; _Sttli~o~--d~ _;P;i.~~tìÙ'o 
C.I7;Ò..C;e!ti ~i :acme OssetYa::~~ ~eu.a.l'GiiP ~~t~pw:liifiente 
~~;~;P'lfS!Olm>)'l:Jlt l<>r<>i~è·a!lti'•cf!"""' ftl~ SIP" 
l)ep~-~!1 ~- fatreva ~; .:nti.ta'm: che l'esw~!UlÀ~e {UQ·~~t 
-<ìittuii1;m*,- .&::On-.- eui Dante iiid'rcaVa;.-L't----era:tore nt:treya -~- . · fr8d _ .. ..,:. -- -- ----" ~-- •r~ .~é.te. OWL 
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illustrata da M. Cau 1n Han.s Kel'1en et la théorie de l 'Et_at chez Da~te, 1n (<Laboiratoi· 
re Italien. Politique et société. Droit et litterature», 5, Paris, ENS Edìùons, 2004, pp. 
125-150 L'autore individua inoltre nella Staatslehre d es DrillteAlighieri una delle più 
chiare testimonianze dell'interesse kelseniano pertematicbe leg13.te alla letteratura. lvi, 
pp. 125-129. Sull'Wtere55e dì Kelsenper la letteratura dr. R. A. Metall, op. d t., p. 16. 

40 H. Kelsen, Di e Staalslehre d.es Dante Alighieri oit., p. 91. 
41 V. Frosim... Kelsen e Dante, in Id., Saggi su Kelsen e Capograssi. Due interpreta­

zioni dej diritto, :Milano, Gìuffrè, 1988, pp. 14-16; M. Cau, op: cìt., pp. 131-137. 
42 P. Goller, Georg Jellfnek und Edmwuf Bernatz~k.. Zwd Osterreiclrische Staats­

rechrs!ehrer an der Universìtiit Basel (1889-1893), ((Zeitscbrift :ffir Offeotliches 
Rechtn, V,lieo, Springer Verlag, 1999, pp. 476- 477. 

43 G. W:iJJkler, Geleitwort zu E. Bematzik, Ober den Begriff der juristische:n Person. 
Kritische Studien iiber den Begriff der jurisfuch~ Person und Uber die juristz'sche 
Pers6nlichkeit der BehOrden insbesondere (1899), Wien New York Springer 1996, pp. 
X-Xli. La tradurione ìtaliana della prefazione di Winkler è inoltre contenuta in un 
volume dedicato ai principali esponenti' del diritto pubblico e amministrativo nella 
Vienna tra la fine dell'SOO e gli ìnìzi del '900: G Wìnlder, La scienza giuridica come 
scienza sociale empirica. Figure e problemi delfa dottrina dello stato e del din'tto pub­
blico nella grande Vierma, Roma, Aracoe, 2003, in particolare pp. 97-111. Nella pre­
fazione alla sua Habilitationsschrifi del 1836, Rechtsprechung und ma.teriel!e 
Rechtskrajt, Bernatzik aveva aderito al progetto gierkiano di realizzare una compiuta 
trattazione g:iuridtca del diritto pubblico, evitando però la "strada" tracciata daLabancL 
G. Wmkler, Geleitwort ... , p. VII. In un suo studio, apparso nel1892, Bematzik analiz­
zava il significato giUspolitico di monarchia e di repubblica, richiamandosi proprio al 
«gerrnanesimo)) gierkiano. E. Bematzik, Republik un d Monarchìe, FreJ.burg, Akademi­
sches Verlagsbucbhandlung von I. C. B. M o br, 1892, 1n particolare pp. 22-35. 
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dir~P, rt~biii: a J'ellinek, in partiro!ìtm ffer ciò che ri~~ 
l'~ ~A;ie1l'ideale,daritesco di Impèn>WÌi1(efsale. K.elsen· Slil:t..· 

.fuliri:'è"tYJ3 come la W.a:IJià:principal~ dell~:bnpeto. univeJ:tsale; iniDta.gl.fui±ò'· ~ 
~~e;:fQ§'>e la «pçQ.lll-9~e ctel.g~ero.\tri::iarim~.44-~-aveva·ehlatJ,.-,. 

-,a:JlettnJ!lii m rM"'" .,a·-rd~c!J<Ì<><<$<!<1P"" pill'allo ililUt; 
""""' ""- ntilig!!-!!>.d.,u,.,ruali~"'"'ali •in~a,wx~ ~' 

· .Jir1~!1>lk'l!et )9Qt doììota"'- una certa "cllj,end®za• di K<l<•r; 
dal! 'o]llllii ill Jéllinèlt ~~' i:>'ç,J;ltfu "JJT!• <J!l•Ua di Gi-, •.i'llba~ 
ta dal ;gi_fl\i'AAV;'·li.Wdi9S9-:per'~e~-~--la--'iera ~ propri.a "iO~;, 
l!:ll ~J:sw '> J<lllnèk wonhé solo ci>O gjilT~rokl-. l!•r SJ!U!Imo 
·dtiSfet'mt~--VP]ieia. -~_-cbiiilllsa ·;te!. ~filO e alQuni~ meSi p:tù ·tardi venne 
dlsrusa--con i:~~ dhlh faeqf$-'Vlèifire:se·:òi·. gi~~ .I .m~ 
ticillfi comtrt:i&siòi:ìé eraiio Adblf'Mif,lii~~ ~~ dii ~~~o_rm:._ 
lf:~ da ·Sempre mtèreSsato alla ~QSçi(a: .Mti-9~,., e il prò-~ B'èJ;:t'l~ 
'EAtra.mbi, pey lalprQ-specifica·f~cfue:~emica,·~~~~n9; ~-~~e l' 
problematiche della teoria del diritto, tanto che Bernatzik diede al suo . 
-allieVo l'~ r#- a~~;::r"app<;iìl_a fetto·Fopéra: I:à-$41p~b1à dl'gf( 1_, 
e:.~JPatoh e,!e--~tl>Sé Cii6.e1:ìe xn98Sç: al s:aggl9. da-~ di~-~ l' 

-til.ètnhto -.de!JJi, l'iPIXfu\iSSipne, il m:OUt>f:~-S.chWib:d.- ftdtl itnpèdtrobO a 
jl(~dto~""'i'Jb~""•'>llallberii docenl!lfdllill!;;oiia ~e!d4i~o , 
e di diritto pubblico: l'Habilitationsschrift fu pubblicata nel 1911.46 

Negli Hauptproblcme der Staatsrechtslehre, Kelsen attaccava essen-

-« ft:~.Lll:io.i 'Sùlatslehre des Dante: .A!lfiÌ!ÙtF-Ì <dt,, PJ'k~. iN'Jii~J'·.:~: il 
mft0'-4àn·i(l;~ç((-~'-lliiperònmlVern;llè,-·l<et&en :fu--~ ~-J;li:J;I~ dji] 
ilrt!'P:.-~ ~-~~·-di tu). g'igàì1ttlsca i:mpero ·mÙltflw:iooml_~ tjil ~· ~-'~ 
allora ~~t:~-~.-J·~ro ·~;.he.fat:cttgtièfitllm-!41, ~.1lPllPIOPii"O 
l~~tà.. di.~;mp- itato-~J:'i~._:pç:!ftO: al~ ckir·l~un:(pa._i1iÌi®to ~:~­
printlpl6;'.d.!· 1~-d;:~m~;~~ -~ ~·e !o:ne :rictitt:n?al~ ~ 
ÌMIOO'imt~;.-'iJ,Jn:itQ ilìtli--k~~~--U~ dtllla-ID:OI).àrç]jUl:~bsbui~­
_gi~_s_e~r~wvauora,:eSsai .. flili:ri~ V:ul.Wi df~ Ìrt-nonl9.~·~:. ~~ .. _propnèi 
1n -~'' · '""'"'' '""';"·'·liùriiiu\"~' ..,.-~· ··~~~n , · , 1J:~,IIlmJ,;_ , _ .. ptm1J:Q '""'fil .__"'7 ,_ . -"''<'.M-';'qlr" J;).,'P~-"' _W).!l,çO_n-;_ 
d,~;&- ~j;ll;icr Ut~~O~!!l~~-di'à.nnDnia-.spin~e:~~-Ji/ ~,.\\'-rq,W;Ji:,.~®J< 
1!!~-el_t., p.}4:~ ' -

4:S cy __ retfu.ey:, ~WJd-:Wm'mbtù~èit-;:.pn.Hh;:p,;_g)'4• 
_,a·~. ~.A, .. Mt:.~.qp; .. «t,-; w~ J:a~ls- Ns8tt :annJ·)~llmr:9i~te s~ifVi- .ma p,u':fl,. 

:bli_~o.[l·~ --4*JJ~ li.oJiflftitttfmMi!lrrifi; ~ wbbli:cò zru- Le1i-re VPm ~1/ft!f 
-R~(/4ft:·_(Lr;l:,~a 4~1 ~tt& pobb!Wo) :(.191'3] :sescito,. ~ei Ì9-14, :da Zin:' 
Llih:re_:WI/Jf; ·~tt'fmlè~fJW lflljlltl~lf:iJ Sììm rj.;;i'k/.,ria 'delTa l~i'l( $imi() 

~&.Ii1f!Jiterl(iie);. · 

l 
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• _ -- - . .J . ...; .. t,.i'f;, .d.-afu:iM JeUirleloaria: 'il -~-e gidéa dello altnente uue.llS_pe .... ""'-U9-- ... - ·. - - - - 41 ~ b,,c~··P~~ -#tttidi~«..:UtQlaJ;e di _di~- e- ~tata~~i v-et~. ~;. 
:ll,)nOJiçstante )il. :Cti:ti\i:a· Serrhl:a, Xelsèil nto:noscw.ra il':grand~:· ,ì:fcb-tm 
intellettuale nei confronti del maestro·. 

Mentre gli ultimi fogli di questo lavoro andaveno in stampa,_ mo~va ~ 
Heidelberg Georg Jellinek. Io ebbi la fortuna di po.ter far p~ de1 suo1 alhe­

vi. Ciò che egli rappresenta per la scienza lo sa cbm:oqu~ stia _m q~alch~ rap-
rto con la moderna dottrina del diritto pubblico. Quas1 ogm pag:tna dt que­

~~: libro testimonia il poteiJte influsso da lui eserci~to sul!o _svil~ppo dell~ 
dottrirul dello stato. Anche là dove sono pervenuto a n:rultan divers1 da_ quelli 
.... ,, .. :z-'1 -~--- -,..;-i·èacca.._,..._l_,_.,_.n .. <'h>,Stl'Yi:e~dallll,sulle ,prO)lì-,!,lW suo ' ,._,1)' !oo.'~.'+'-IM.f>""""'"".,..~~' • 

· I'N~li qtriha ~-pel: primo qvili:.Mli-W,:.--m~lh®:48 

La pref~zione agli Hauptprobleme der Staatsrechtslehre era una ~era e 
propria "di.chiarazwne di metodo", nella quale l'autore affemJ.ava _di aver 
condotto la sua indagine sul diritto pubblico sulla base di liD~ _ngorosa 
distinzione fra ((Essere» (Sein) e ((Dover essere~} (Sol~en), tra <'dm~o ~~­
raleJ> e «diritto posìtiV@, tra <<Scienza causale»- e <(SC1enze normatlve>l. . 

Nell'opera dell911 Kel.sen desiderava 1.1ppr~fondire e ~~fforzru;e tali 
distinzioni, separando, all'interno della stessa serenza del dmtto, ~<l esse­
re e il dover essere, la considerazione esplicativa e quella normatJ.va [ · · ~] 
richiedendo per questa disciplina u~ considerazione puramente n_o~tl­
va>), dove per <<normativa» egli intendeva la capaci~ ~el sapere grundiCD 
di spiegare le norme di diritto positivo, che costitutscono la sfera del 

«Dover essere».50 . , . 
Secondo Kelsen, l'identificazione tra scienza del dìritto e sct~a 

normativa gli aveva permesso di tracciare una chiara Unea di demS:C8Zl~­
ne tra questa, da un lato, e la psicologia, il giusnaturalismo, la so_c1olo~a 
e la sociologia del diritto dall'altro. 51 L'_attacc~ di ~lse~ alle t~one s~IO­
logiche del diritto si inseriva ali' epoca m un dibatttto p1ù ampto. Soctolo-

47 Sulla critica di Kelsen all'idea dello stato come soggetto dotato di volontà cfr. 

Cap. 2- l' ( d. "t di 
48 H. Kels~n, Problemi fondamentali della dottrina dei diritto pubb leo tra .. r 

Id., Hau.ptprob!eme der Staatsredltslehre entwickelt aus der Lehre der Rechtssatze), a 

cura dì A. Canino, ~apoli, E.SJ., 1997, P· 14. 

49 I vi, P- 8. 
50 Ibidem 

51 lvi, p. 9. 
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gì e studiosi del diritto come Kantofowicz ed Ebrlich avevano infatti pro~ 
mosso una riforma generale del diritto, per avvicinare il diritto alla socio­
logia, e per trasformare la scienza giuridica da studio delle parole a sape­
re dei fatti. 52 

Muovendo dal presupposto che il giusnaturalismo e la sodologia del 
diritto afferissero alla sfera dell' <:<Esseref) e non a quella del i <Dover esse­
re>>, oggetto spec1fico della «giurisprudenza>l, Kelsen osservava che la' 
Rechtslehre doveva occuparsi esclusivamente delle «nonne di diritto posi­
tivO», della loro fanna: · 

La peculiarità del fine conosc1tivo del mio lavoro consiste nel fatto che 

esso non vuole travalicare un modo di considerazione puramente f=ale delle 

nonne giuridiche perché, secondo la mia opinione, è in questa limitazione che 

risiede l'essenza de1 modo di corn;iderazione formale-normativa della giuri­

sprudenza. [ ... ] Bisogua che io rinunci a capire quelle obiezioni che non 

avvertono l'esigenza formale-tooretica di concetti giuridici fondamentali sta­

bili: il mio lavoro serve solo a brsogm teoretici, non pratici, e solo attraverso 

la speculazione formale questo fine può essere raggiunto. 53 

52 R. Treves, Sociologir2 del diritte e sociologio. dell'idea di giUstizia. nel pensiero di 
Kelsen, io. H. Kelsen-R. Treves, Formalismo giuridico e realtà sociale, a cura di S. L. 
Paulsoo, Napoli, ESL, 1992, pp. 164-165. Kelseo fu coinvolto in una lunga polemica 
con Ehrlich sul significato e sullo status epistemologico della sociologia del diritto_ Tra 
il 1913 e il 1914, la riVJ.sta <:<Die Geistwissenschaftem> pubblicò la So;;iologie des 
Rephtes (Sociologia del dtritto),-con cui Ehrlich proponeva di trasformare !B. scienza 
del diritto m una branca della scienza della società. Kelsen rispose conEine Gru.ndle­
gung der Rechtssozfulogie (Una fondazione della sociologia del diritto) (1915), dove 
accusava la sociologia del diritto di travisare totalmente il senso e il significato del 
Bapere giuridico e del dintto. Ehrlicb affidò la sua <<replica>, a un breve scritto, Entge­
gmm, apparso sull'<<Archlv ffu Sorialwisseru;chaft und Sozialpolitilo> nel 1916, al 
quale Kelsen si oppose nuovamente con una serie di Repliken, anch'esse pubblicate 
per l' <i.Archiw, che n'badivano, in toni particolaunente aspri, le precedenti critiche alla 
sociologia del diritto. G Ehrlich, Sociologia del diritto; H. K6lsen, Una fondazione ' 
della sociologia del din'tto; G Ehrlich, Replica (1916); H .. Kelsen, Replica (1916); Id., 
ConclU.'Iione (1916-1917), tutte io G Ebrlich-H. Kelsen, Scienz.a gù.rridica e socW/o­
gfa del diritto, a cura di k Can:ino, Napoli, ESI, 1992. Sulla diatnba tra Kelsen, da un 
lato, e Ehrlich e Kanfinllllll, dall'altro cfr. A. Canino, Stato, società e ragione, intr. a 
G Ehrlich-H. Kelsen, op.cit., pp. 15-32; Id., L'ordine delle norme. Str2to e diritto tn 
Hans Kelsen, NBpoli, ESI, 1992, PP- 243-269; 'PP· 315-329. R. Treves, Sociologia del 
dintto e sociologia dell'idea di giustizia nel pensiero di Kelsen cit., p. 165. 

53 H. Kels=, Problemifondamrmtali della dottrina del dirltw pubblico cLt-, p. 11. 

l 
l 
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La distinzione posta negli Hauptprobleme der Staatsrechtslehere tra 
«Esserel>" e <~Dover esserel">, tra «Fatto>ì e <<Norma», tra scienze causali e 
scteoze normative rappresentava una parte essenziale della critica di Kel­

. sen a Jellinek. n giovane studioso criticava il maestro per non essersi atte­
nuto con rigore a queste differenziazioni, e quindi per aver concepito lo 
stato come persona dotata di diritti, con una propria volontà e produttrice 
del diritto; gli rimproverava di aver ~ttnbuito allo stato caratteristiche e 
funzioni che appartenevano alla sfera dell'«Essere», alla realtà empirica, 
piùttdsto che a· q~ normatijra .. e ìdeaJ..~:4e1 ·«P'ow.~~,54 Nelr~"-:. 
ii$i·& KelBen, I'<«:Ttare>> di Jc;l!inek, e .~ti ·:tr!ld::mo-ne di ~iero dtLlui. 
in~amata, cons1steva nel non aver compreso l'essenza dello stato che, 
secondo gli Hau.ptprobleme der Staatsrechtslehre, era quella di un «ordi­
namento gìuridlco-norrnatlvOi>, e in quanto tale era oggetto di analisi per 
la «giurisprudeTIZa~l. 55 

Con la identificazione tra stato e ordinamento gmridico-normativo 
veniva a cadere anche il concetto di «autolìmitazionerr che, secondo Kel­
sen, scaturiva dall'aver attribuito alla volontà dello stato un cElrattere «psi­

. chico ed umano» che essa non possedeva. 56 Gli 11errori>> del maestro Jel­
linek derivavano essenzialmente da una impostazione metodologìca che, 
secondo Kelsen, era sbagliata. 

L'aspetto meiodologico riBultava dunque centrale nell'opera del 1911 
e a tale esigenza Kelsen sacrificava lUla defmizione maggiormente esau~ 
stiva e sistematica dello stato come ordinamento giuridico-nonnativo.57 

1.2. Dalla dottrina giuridica al pensiero democratico (1911-1920) 
Nei pnmi anni '20 Kelsen si dedicò prevalentemente all'attività 

didattica, riunendo attorno a sé un circolo di brillanti studenti, tra i quali 
spiccavano i nomi di Walter Heinric~ Fritz Sander, AdolfMerkl e Felìx 
Kaufmann. 58 

Alla fine della prima guerra mondiale, l'amico e Cancelliere social-

54 lvi, p. 375 ss 
55 lvi, p. 378. 
56 Iv i, p. 448-449 
57 M. G Losano, Fomu;;, e realtà in Kelsen, Milano, Comunità, 1981, pp. 28-30.ll 

saggio dJ. Losana individua con grande puntualità le aporie ~oncettuali degliHauptpro­
bleme der Staatsrechl!llehro dal punte di vista della :5losofia del diritto. 

SS Su Kelseo giurista n~gli anni della prima guerra mondiale cfr_ E- Rabo:fsky, Han.s 
Kelsen imKriegseinsatz der k.u-k Wehrmacht, W!en, Sahrkamp, 1989, 

' 
l 
·.1 
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democratico del primo governo provvisorio d'Austria, Karl Renner, lo con­
vocò nella «Sottocommissione per gli affari costituzionali)) come consu­
lente per la preparazìone della mmva costituzione promulgata nel192Q)9 
Proprio in quello stesso anno, veniva pubblicato Das Problem der Souve­
riinitdt und die Theorie des VOlkerrechts. Beitrag :zu emer reinen Rechtsle­
hre (Il problema della sovranità e la teoria del diritto internazionale_ Con­
tn'buto ad una dottrina pura del diritto );60 nel sottotitolo dell'operi com­
pariva per la prima volta il termine «reinen Rechtslehm>. 61 Dopo aver riba­
dito che la dottrina ,del diritto doveva essere rigorosamente normativa, Kel­
sen approfondiva il problema della sovranità, defmendo quest'ultima «la 
qualità eli un particolare ordinamento giuridica>>, lo stato.62 Tale «qualità>> 
cous.isteva nella relazione che ali 'Wtemo dell'ordinamento-stato si instau­
rava tra <morme supenon» e <<DOrme inferioru1, dove le seconde discende­
vano dalle prime, 63 

Come puntualizza Ricco bono, la sovranità diventava in Kelsen una 
(<I-elaziOne normologica tra inferiore e superiore)>.64 Tale «relazione>> si 
fondava poi su una Nonna fondamentale la Gnmdnorm, che afferiva alla 
sfera del <<Dover essere». Essa era una sorta di suprema regola logico-for­
male che, non posta dalle altre norme, determinava il rapporto tra queste. 65 

59 Sul rapporto tra Karl Renner e Hans Kelsen cfr. Cap. 4; SlÙ contributo di Kelsen 
Bl processo costituente austriaco cfr. Cap. S. 

60 a A. MetaU, op. cit., pp. 29-30. La mancauzain tutta l'Austria t'ldesca dì una rivi­
sta scientifica di diritto pubblico convimle Ieelsen a fondare uel1914, con la collabo­
r~one di alcuni colleghi, la «Òsterreichische Zeitscbrift fiir Offentliches Rechb>. Stu­
dioso dai molteplici incarichi e contatti, Kelsen era inoltre legato al Museo del Com­
mercio di Vie= dove, nel1913, divenne professore aggiunto ID diritto commerciale 
e di diritto costituzionale e amm.ini~trativo. Ivi, pp. 18-19. 

61 R. A. Metall, op. cit.,p. 71. 
62 H. Kelsen, n problema della sowrm~tà e la teoria del diritto intemdzionale. Con­

tributo ad una teoria pura del diritto (trad. i t di Id., Das Problem der Souveriinitàt und 
die Theorie d es VOlkerrechts. Beitrag zu einer reinen Rechtslehre), a cura diA. Carri­
no, Milano, Giuffi:è, 1989, pp. 17 ss. 

63 Ivi, pp. 155 ss. 

64 F. Riccobono, Le due nature del concetto kelseniano di sovranità, .in Ke/sen e zl 
problema della sovranità., a cura di A. Carrino, N2poli, E.S.I, 1990, pp. B 1-132; V. 
Frosin~ Kelsen e le interpretazioni della sovranità, in Kelsen e il problema della 

' sovranità cit., pp. 25-27; E. Bulygin, Norme validitil sistemi n.onnativi Torino Giap-
plchelli, 1995, pp. 190-192. ' ' ' ' 

65 H. Kelsen, n problema della sovranità: e la teoria del diritto inter:ruatonale. Con­
tributo ad una teoria pura del dz'ritto c1t., pP 155-176. 

l 

l 
l 

l 
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In ~ltrl. termini, la sovr_an;i~. '!lPJlll-Tiv!!· <d!ielife>• perché consi~ in una 
rel~l}f'l' tra norme di ~ada ··.dW~r~ e «r44l.liva)> perché ·qu~Uf!.. stessa 
rél~QJ+e::r;tQ$ftlogica si' basava su una Noìniit'·.fcìrldlnitlentale. preWppt:i­
sta:com:ecy~~~ soggetto che conosce. 65'J:,-!.òp:®;ul,~ 1~20 cp~l~­
va così la "rottura" teorica tra Kelsen e Jellinek, iniziata con gli Haupt­
prob/~.m:~ dei S~léhre: come $ii:itdizza Qi!aglioni, .aliild-i!!~·· di 
S'ovtirtliHil .q'll.We «ffS~ttìvità di comandò~ verii\ra a sos~. ì.}:l1à 
;inorma di carattere obiettivo»:67 · 

All'anno dì pubblicazione di Das Problem der Souveninitiit risaliva 
anche la prima edizione di Essenza e valore della democrazia (Vom Wesen 
und Wert der Demokratìe), il saggio dedicato alla definizione e aUa tutela 
della democrazia parlamentare, che sarebbe stato nuovamente edito in 
versione ampliata nel 1929.68' Passato alla storia del pensiero giuridico 
come uno studioso tutto dedito a separare il diritto, lo stato e il concetto di 
sovranità dalla politica, dalla storia e dalle concrete problematiche SOCla­
li, Kelsen fu, in realtà, un attento osservatore della realtà del suo tempo, 
dei pericoli e delle sfide che essa poneva, e il breve scritto dell920 ne è 
una chiara testimonianza. In poco meno di quaranta pagine Kelsen esarm­
nava le componenti essenziali della democrazia-parlamentare: il ruolo del 

par~- il prìn.ci.Piil r~r:esentativo,,:1.11.1'-:di~~;~ tra la democrazia 
~~va e i~~ la dìfestì..dei~-dirltti di libertà-69 

66 F. Ricco bono, Le due nature del concetto kelseniano di sovrrmità dt., pp 131-136; 
cfr. W. Hebeisen, op.cit., p. 178, H. Dreier, Rechtslehre, Staatsso:rio!ogie Wld Demo­
kratietheorie bei Hllns kelsen, Baden-Bad.ffi,, Nomos Verlagsgesellschaft, 1986, pp. 

42-43; A. Carrino, Presentazione a H. Kelsen, Il problema della sovrani Iii e la teoria 
del diritto internazionale. Contributo ad una teoria pura dd diritto cit., pp. XIII-XX; 
Id.,L 'ordine delle nonne, Stato e diritto in Hans Kelsen ci t., p. 96 ss. Sulla Nonna fon­
damentale e sul suo carattere ideale e relativo cfr. l'acuto intervento di G Stella, Ernst 
Mach, Hcms Kelsen, Edmund HtJsserl, in Kelsen e il problema de{/a sovrlll1ità cit., in 
particolare pp. 144-147; Id., Stato e scùmza. lfond!lmenti epl.stemologici della dottri­
na pura del diritto, Napoli, ESI, 1997, pp. 22-29 e la sintetica ma efficace spiegazio­
ne contenuta in C. M. Herrera, La philasophie du dro i t de Hans Kelsen, Paris, L'Har­
matta:n, 2004, p. 24 ss. 

67 D. Quaglioni, La sovranità cit., p. 101; cfr. A Car:r:ino, L 'ordine delle norme Stato 
e din'tto inHans Kelsen cit., p. 281; pp. 286-287. 

68 Nel1925 Kelsen avrebbe dato alle stampe un'altra breve opera dedicata al proble­
ma del parlamentarismo (Das Problem des Par!amentansmus), ora contenuta in H. 
Kelsen, La democrazia cit. · 

69 H. Kelsen, Vom Wesen 11.nd Wert der Derrwkr-atie, Thbingen, J. B. C. Mohr, Pani 
Siebeck, 1920 pp. 3-38. 
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~' ·, """""'" t!é! i~•ellcBJ;!24,~nbadllel<!ii< "'""'"' ~,et .. ~:<;s::.,,~?'n .. ,.. . ., -·--·- :t'~-
sè #lij.s~:.t!P:Y4[ore;d!ttliit;,,iérlif;~b!Zf~· çoç;1lUa;~erl~--di J~Ql1Ltietiicà;te 
a ~~tr:r~!IL~·w·.l'fell 1Buio)jà ~-~ do,w$9~-'l~~tlibilit'ii saç'i;i1'e;:,e­
P9titt~,Ja\GtiSl j§Cdùm±il~':P~:va~ ~ ~f;ti~ niòbdiale Si era~~,;­
-.s~'ti· in un biod(i di i:çilfurwp~qn~-'»ntirusteirìa,_?l ®$0~~--q~ 
X.l-• • ] .lJi"-' della" d-•'"'"' ÒÌGM''oHH"-;-• • J!J1 "'"­, s,)<IJ,prese e_ ~a __ ... -~- .• .,.~p '-""'~~-~~-& "--5~"'1::>'"'~ 
:.diZìJjr di una W~~4-~cha~:~:é~ pr-o;p~p.;~ 9$~ a . 
. olifiltt{rue la poss~Pili#r.di esp~u-~~-:~~ero:-·e_~-Qr:i~,.tz 

-Il profondo interesse di Kelsen per la democrazia è inoltre efficace­
mente testimonìato da due brevi interventi Zur Sozio!ogie der Demokratie 
{~~della democrazia) e Demo/tt(l:fi;e (Demà~) ptibb11~, 
~pJ!t:ti'iràiDèllW. nel1926 e ~11927. In eutrain,bi i è~J.% Kels~JJ:·,ii:J..Iiì,­
vidUava la dìscrepanza tra l'ideale (anarchico) della libertà e la realtà, 
caratterizzata dalla insuperabìle dicotomia tra governanti e governati. Kel­
sen rl:teneva, però, che lo iato tra pianQ l~ç-~o':tzeaki:'déJ.IO.:;d~­
~-JòWsSe_ essere rlso:ltti li;ell&-~~ ~:~llil ~éiinat_ ~Cra!i~ ~-~~-: 
alla:~UeJi -ci~ ,!il:i~li~mm: T~ gpVernanti:.eq 511~~~'-®a-' 
~-' .. di'. C<;i~ ffl4_~ -~o/?3 -Enìiànlli qu~tf~.·~~b)jg~ 
rii!O. . ... , Mila S<C · •>- "''"<'~!lM!i. Vh~C- ••valore deJl• ~, """"' " . . .9"""··- - .... . ..... -~ .. 
(1929), con cui Kelsen avrebbe sottq~ ùun~i-m, paì1titb'I'a'miEfu..t~ 
tqrt~-;-il;~p;i~ dclla,lfbemà'<P:6li~-~-e ·cl:Yij~; fu ~tàxli ;g~-''ii cliìJ't:() 
:~lc;-~.-imli:VìdUa_H ~:P#~~iWJa'4i®.Octazi!2. -ii~~~ ?fe§­
se;·:p,tç;~etfLitè di ~~~!tl.\a·_.vç1.~ Statal:è{74 

'"'ìQK~ Metall, •. Op,. d!,~ )W> 3l~,t _ _ 
'7[ R-Mak~ fjiD-;t~1.ft~l!ff:itJWP-pPli.ti® iJirrlpeo, òl';cah)'tr·;~~~;ltt'ET, 

.z.oQ~~ ;p. 124'-sS:· !ti:~~--@:l"fli._;f4~1ibWaler R,~B1u?; ÌiJl.\~ ~_:$93, 
PJk ~$,-Z5Q; B. Soidl;. :l>a WOU('" < ~' ~'"''' GjU!ftl; 198~, ~p~!!!/)c114A,. 

72 H. Kelsen, Essenz;a e valore della ii~.OJ:I'D2ia '(-f~::{!>), cit, PJ?l :4Jf1;:i~ 'f.-f(. ·S,. 
~"'F~,:&:~paJiiY~.::~:If!i.rftKk/iftJJ;:eèntri:l· ~<f!®IJ~~!,:\t.Q!l$--dffi_l~~ 
~~-çleiea.èn;~ t&90,].!11•·l7}·+7~. 
7l a:· I<e&en,- Soci4l'W'_t!-d~:~~':(f:q#J.:-~t. 1li'if{L,--Zl!r.-Jlp;dti~~s::i/tit:'D.ettrtb 

kratie), in Id., Essenza e valore della democrazia dt., p. 67 ss [la versione tedesca di 
.~to ~-orig~-~ _suii~~i1~#l:)~i)Sferrai'chìsçhjr\!9:~w;~>t 
:'lf:ara.c~ m_ Dlii,JW'f'~R"ediù,l~~djti!{#iltl/lff:>~ç}:i1;,if.~ ·.iioH;H~-~ 
.&~;/fjJ~oidl;Aitffd·~.~"'';i\V&;;,,...,,..~l$~$ •. J).-ofare:&•>'nj; 
':1:141);' ;a:, ~.~~ rwniJiiiJb;njen iied~~~·$ò@Jtii~-Yoi;( 
14< lih :2'9HkRtettih~ ~J$;~PliCaì.to' .cOÌiie :voluule-mrtOJ:ma:w J!'W. -~_i!;I:_~_·I%ll- Sle~ 
~-6tlf.:itible fl!i~:r!•<~-~~et!tClt4.S.chVlit .. ;,-2:1Jd ~-~.t'$+'17§! ... , 

74 H. KeL'len, Esse:nza e valore della democr_azia (1929) cit., pp. 105-109; pp. 146-
152_ 
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Sozialismus und Staat (Socialismo e Stato), con cui Kelsen attaccava 
l'~dea 1~arx.ista de.l.lo ~t~to come dominio dr -çlaSse, che, a suo giudizio, i.Ta­
vtsava l essenza g:nmdJCo-nonnativa dello ~ìqtb; 78 

Nei primi anni '20, Kelsen intrecciò l'interesse per Ja dottrina demo­
cratica_ e ~arxìsta con lo studio della psicoanalisi. U 30 novembre 1921 
Freud mv1tò Kelsen a tenere una relazione sul «concetto dello stato e della 
psicologia della ~sa>> alla Wiener .Psy:èhò!Walysten ~Usphnft, Al&z,., 
-±li 1n~· Pii); ~.:.~ .. ~J~tine fu pubblicata sulle ~·dètìa~~ 
~' ~ll!,!WlO_di Dft Begriffd"' $nqt-. ~n d diii &ii~Jpijii!lwlò~ 
.m:tt ~J~ìtiiié/y.ffl;ktlgçg ~J:J.·F~. Theori.e der Masse .(J{.It;on~ 
cetto.:ill ·stP;(D ,e la sociopsicologia COh "fttrtiìxilare,~Jte;alliJ.: fi:J!ii'fii 
delle··m~~~ .dl Freud). 

Nel testo del1921 Kelsen studiava ìl rapporto tra massa e stato da un 
~UJJJ? :t(l>Vim::·.l)tì~aJjb):m;7~'<gnm parte delle nflessioni proposte nel~ 
~- ·at:9çQ.l~,~b~ ~-ùipal"Se1;UJ)1:~n,o dopo in Der juristische und soy;io~ 
~Qfff#,~.·~&t!f!J J<dtkrqhe. tfntersuchung d es Verhdltnisses zwischen 
Btiirlt•ù!iil/l(çc,'ht.WJ.cqn.q~ttf;)'.dÌ'~tç,tD giuridico e sociologìco. Analisi criti­
'1« ikf?:wa~ trii J''ttltò ~ dtri(to)~.:in cui Kelsen sosteneva che la comu­
n_ità' _(O'~élìaftl $;i' ~form.av:lr ill stato, nel momento in cui essa si 
rifenva ad un ordinamento giuridìco.SO 

~~ rl,ti~ che 'esi$-ta "Ufi ._parallelo tra ]e posizioni kelseniane 
circa •cn;MM.· u .. ,.,,~ "--ud' _, 

~- · """"" .. e 9: e.~.m _uc tane ~u.uamassa. Freud aveva affern.1ato che Io 
~ato nasceva quando la massa informe si-srittir:n:ìmteva ad un <(Cà_FJQ>} che, 
~ Kelsen, secondo Gavazz1; veniva sostanzialQ:J.~e- identificatri-'Conl 'or­
dinamento giuridico.81 L'influenza esercitata da Freud su Kelsen sottoli~ 

' l 
i 
l 

j 

l 

! 

il fine cm sono civolt1 i Problemi fondamentali e che da allora ha deter-
. t anche tutti gh altri miei lavori è una dottrina pura dr>.! diritto come teo­mmao . 

ria del diritto positivo. Già nella mia prima opera ho cercato di assicurare m 

un duplice senso la purezza della dottrina ovvero[ ... ] l'autonomia del diritto 
. tifi 84 come oggetto di conoscenza sc1en ca. 

La rivendicazione della «autonomia del diritto come oggetto di cono­
scenza scientifica>} implicava rinnovare, a distanza di dodici anni dalla 

S2 H. KeLsen, Dio e stato (trad. it di Id., Gott und Staaf), in Id., Di~ r>. stato. La giu­
risprndenza come scienza dello spirito, a cura di A. Carri.no, ~apoh, ESI, 1988, P~· 
137-144. Questo stesso c;oncerto sarebbe licomparso, ad esemp10, nella seconda edl­
zione di Essenza e valore della democraZJa. H- Kelsen, Essew:a e valore della dr>.mo-
crazia (1929) cìt, pp. 134-135. . _ _ 

83 La seconda edizione degli Hauptprobleme der Staatsrecht<rlehrr>. è 1denflca alla 
prima· l'unica novità è costituita dalla Prefozione. 

&4 ~- KelseD, Pmfazione alla seconda edizione di Id., Problemì fonda.rrwùali della 
dottrina del drrilto pubblico cit., p. 18. 

1 

i 
l 
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Nelle pagine lntroàuttive alla seconda edizione degli Hauptprobleme 
der Staatsrechtslehre, Kelsen citava le "fonti" della sua dottrina del dint­
to e dello stato. Egh affennava di essersi in parte ispirat.o al neo criticismo 
di Windelband per quanto riguardava la distinzione tra «Essere» e «Dover 
essere». Ma riconosceva che il suo maggiore debito intellettuale era verso 
il neokantismo di Hermann Cohen.B7 Alla base dell'opera del filosofo 
n~O\vi t$·l~.idea che il met{).dtr·~~Uiicp.J,1çs~a.fG,Sse .in gtadb di 
~il ~1n;ln oggetto, idea,.çh~·;d.~nellaPre'fPri?nf!: alla 
seconda edizione degli Hauptprobleme der Si"aatsrechtslehre, in cui Kel· 
sen soste:ueva che, grazie alla Ethik d es reinen Wìllens (Etica della volon­
tà pura) di Cohen, aveva compreso come lo stato fosse solo ed esclusiva­
mente diritto, poiché esso veniva studiato dalla scienza del diritto;88 

È stato grazie alla interpretazione che di Kant ha dato Cohen, particolar­
mente nella sua Etica della volontà pura, che ho potuto raggiungere il decisi­
vo punto di vista epistemologico a partire dal quale soltanto era possibile con­
siderare i:u maniera corretta i concetti di stato e di diritto. Una recensione deì 
miei Problemi fondamentali sulle "Kant studien" e nella quale si riconosceva 
quest'opera come un tentativo dì applicare il metodo trascendentale alla scien-

85Ivi,pP.17-18. 
86 IVl, p. lS. 

W!d 1.9'12J.te)~· avey.aJep:o sulle «.1Plnt·Sb'id:i6rm tma-UJ~Offl:1lella )@,t; e gli 
Hf4qJ,{lfiri'lem.i!-~ Staai[Jgtjhtt.Jehre ~-rit~~ fortii:ilenie~ti dai m;t~'\Wl­
tismO & Henn:mn Cohen. Solo oell923, Kelsen avrebbe precisato la portata "reale" 
del suo rapporto col neokantismo di Cohen. M. G. Losana, lniroduzione a H. Kelsen, 
La dortnna pura del diritto, Thrino, Einaudi, 1990, P- 14. 

sg H. Kelsen, Prefazione cil,-p. 30. 
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_ .,. '"diCji,-':a~-~-:#i~--llr-~-a-Qtle: s~i' f9~:p~;-;~~~,_t;ra· ~ 
~-~::dì voltmtà ~dica:;e;]l:r~,:~lt~J>_:-~:f0l!"_t:c~~&rl'l~ ~ 
~ ... <!»:1d1tlrirfu,p6Ltn1~ap~icmne;~ 9.tll'i$\;~\i~.~ .. ~ 
~'t"-- , ,_ ,t-;.-. .. :""- _._, d' C h·n [ 1 "'---lo stato m quanto è oggetto 
epì~_q_p;ca 7~m<;;rnwe. 1 o " . ·: . "~~ ' 
di~ :miuri.9ica, :~ essere solo diriltd.· :9 

Richiamandosi all'opera di Cohen, Kelsen concludeva che 
· b :s al metodo di indagine l'oggetto della conoscenza mu.tava m a e 

adottato: 

Solo a partire dalla posizione epistemologica c~e porta illa comprensio-
della unità di stato e dirittD si arriva anche al pru completo :ruperamento 

:ua così detta teoria dei du~ lati, secondo la quale lo stato sarebbe da un lato 
una realtà sociale naturale, esistente nel mondo dell'es~er_e causalmente de.ter~ 
minato e dall'altro un'entità giuridica, una persona gmndlca, oggett.o q~~ 

· ' di' d' 'd ••one metodoiocricamente completamente diverst, di di due IDO l CODSI eio..o.1. 0'- . • • • 

dottrina sociale scientifico-causale e di una dotirina del dmtto normati:--a­
~esi sostenuta, già nei Problemìfondamentali, della.(m~~ totalme~te gm: 
·d'ca dello stato» si consolida logicameote solo nel pnnc1p10 secondo il qual 

n t , --'-t · to attraverso due uno stesso oggetto di conoscenza non puo essere '-'-" ermma _ 
metodi conoscitivi quali sono la considerazione causale dell'e~sere e la consl­
derazmne normativa del dovere, conformemente ai presuppostJ. completamen­

te dinrsi l'uno dell'altro.90 

In tal senso, Kelsenrigettava l'idea che esistesse <da cosa in sb>, ~ 
~'tà toloo-icamente indipendente dal soggetto che conosce e dotata.~ 

reru on b-"- • ~-~ --'-ll 1 tteratura enti-qualità e caratteristiche proprie.91 La maggwr P"-'-"-' ut: a e 

B9 Ibidem 

90 lvi, p. 33, · H K Isen, 
91 0 L sius, op. cit., p. 342;A. Carrino, Vita e forma in Kelsen, mtr_ a - e. _ 
· ep -. 22-23· F Tod~can, Dintto e realtà. Storfa e teana della F!cl:!o Du:J e stato ... ClL., pp. ' · Il · · > K tsen 
. C d 1979 pp. 370-386. Nella negazione de a ((COsa lD se; e 

wns, Padova, e am, , . ---'-- egli stesso 
bb t to "•-bitore" solo nei confronti di Cohen ma ll.UJJlle, come _ non sare e s a = . Vahini n nmo 

ricordava nella Prefazione, verso l'opera di Emst ~ach e Otm ind ger. 
1 

P ea]t' 
aveva decisamente negato la. possibilità per l'uomo di apprendere .e aga.re a~ a 
in sé attnbuendo alla scieoza il mero compito di estendere l'amlllto delle espe~~nze 

' InDie Philosophie des Al.s-Ob (La _fi/orofia del came se) (191~), Vaihin:ige~, 
umane. . . di"--' perfino per la se1enza la posst­che sembrava ~ssersi iSpirato alle tes1 m..,.._.., negava . 
bTtà di conoscere l'essenza del reale. R. Treves, Il fondamento filosofica della dottn­
n~ ~ura del diritto, in H. K.elsen-R. Treves, op. ci t., p_p. 82-83. 

", ;. 

j' 



46 Sa:ra Lagi 

ca92 ritiene che la stessa concezione pohtica kelseniana sia stata influen~ 
zata dalla lezione neokantiana. Il carattere procedurale della Demokratie­
lehre kelseniana è stato cosi ricondotto a quella negazione della «cosa in 
sè», di cui Kelsen stesso si sentiva "debitore" nei confronti di Cohen. 
L'identificazione della democrazia con una serie dì procedure è stata infat­
ti attribuita a quello spostamento di attenzione dal che cosa noi conoscia­
mo al come conosciamo, dal contenuto alla forma che, per sua stessa 
ammissione, sarebbe derivato a Kelsen dal neokantismo.93 Negli ultimi 

92 Sul rapporto tra Kelsen e la scuola neokanciana esiste un'ampia letter.!tura critica. 
RiferimeD.ti e cenni alla "filiazione neoka'lltiàna" IlA$~~ trovati in;: 1:(. :S®biu, 
SU~dt -n.ellhraf{iit&a -l!ièiN"fJi }JSl.-.difi"ilo, MÙII..IlçJ, Giufflé; I~$2; Id., D'all'a ~P-~-~!la 

fitrm{I..- nuC.w--~ di:·'IJiPI# ·detdtitiitt, Mùana, damunita, r97-7;' rd.,, li.é:t:Wi-,e':fìpnr 
btema;ik{~leJ~~~~~~ di :èiloso~,de\,dfr'i!ID», Lvti, l'98'1,.Pl'· 54,9-. 
~70;: Id . .; .DfH4Q- ~J!O,l,~'!-- Sdffifi su_ l;fiìiert; :Hap-ò~-)!S{t tp$2;:-A. .Cmino, L 'òrrli~e 
.lfè/k; ftQ'm$:rStiiln ~,dtrifJa thHrmsJfelsfft.clJ:;'lit,Jif&t ifo~lt! K[eltet(1;i!} U-,-Strte~ 
mi ~armativi statici e ai~micÌ. A~Ùsi dt una tipologia-kdse'ni~a, a-~ di L. Gian­
iò~O~.Tçl[:iD.6, G~1'1li eQ~pm, 1990; R Bulyg:in, o p_ cit, H_ Dreier, Rechtsle­
~. ~/ijfie ìrrfdDamokrati~h,mrie. bei /f(UIS /!ais,Qì! oiì;- V. F:rosii:U;~·N. 
~-i•·-~ _LJui iiit~O#If. del 'dì_t_ttto qi(,.· p, Gi.ar<hnD, hé:}J11 (lpÌ)ir 

Sew-a-nitl! 1Fdib~ ~ ik.§li tf?iJfi ~ l'!ap!l1i, ;Etlitori&ltil.-.:;o~USo:o., 
1996; & !5oyum-~; JfrJ»trk~-~,au!Ja ~ltrimt,f?l!iV dM- dilftttD-.~i~_.ICL, 14 
peru;,~p.o·littq_u.e ~:H~: ~tsen· cf_f, M. ·(1 'Lòsàno, . .For1Jr4 •e -~-pt_;~ci.lzitl, 
h/mdiQiòli<!~~-H;.L.:_ti_Ii~_l),4rN#U.It-a~tiRismt~, Stùt_tga.:r! :r. B. ~~~V~ 
.._,.~,.'79>.Mi~Oiiet,~indinlifmhmiianb-.K<wlef!Ciruff· 
- Eiàktlidi• Pf,f/l>lofli•J l>(w,çfrei, Wll&im FWl< \'i;,"W, li!V; .S. L 
PII'Ul:e-o~, Tqf>14iJt· 11.'Pidfadi2ailort af'~-.PJJM't/ìèt;:rjj_q[ :D:t.W, Lo lt 'nln!rl.S:Ugq! 
TJieory. A ,P.iac1ì~nr,ç:f'®rt.!7J.:Piew.,.-:a. <ll.l(ll;,dì t.. G-iartfo~-~. drç~J1l; 
~re. 1992;. fd,1 -KelSfltl a,4'tlt~i#fiò,km:f~.J;r<il:tXelrkltii;,:ln, Nèiblfl1;~;~ ~ 
:$iJrdtil~ a qrra m- k -~"\Qni$i M. :P:imiit.ìii; N~qlJ:; ~r. I.99S} a- Pèi:J::hto-ld; lftt'# 
~WtnJJnddiH;;rge der$Jt,qjç_fehre. Eìiu! tM)IJq)ht/~ph.Wfj·~:IJJ!~U4ltrmii mk~. 
~rat Dis!Crtafron: NatJOnnf'Bibi);~ l991l-1'iìn~:SJ'!l9~!ffO:Ii:i·-~-.ttè/{b 
r#l!JJ:raji{.;wojico-ffiuridi&l'-del N,.~@llto clt; R. Treves, Intorno alla concezione del 
diritto di Hans Kelsrm, <<Rivista internazionale _di .. fi4\l!clia del- dhùt~m ~- 19 52, 
pp. 'l?1~1~7;)d.,_freforfO,!e'aH.l(e1S:eQ.i..l:a dorrò~l?ti.t4~~a c~-dfR.__ Tre­

·-~--~ :EiD,audi, 19$2; Id.,-O):Oiidam~IJfò~ojJ~-~e:Pa-4r>ttrinÒ. puri:t-d-4~ 
,eìt, et Wéinberger, Nomre11Jii~&(é. ilTs.:·CJtÙtd(li$-der-~itdenz wul'Etnìk' Brmr 
~<Mtmdrksetzung mit Hcms Kelsens Theorie 'der Norm~, Ber-lin, Dum:ker & B:mi::ì~ 
·oo;tdt,:·JS-81,-

9a_,y_er:_tnJS.~~-:tma~ti!:;p:r-ootdiidl1ìm,·.d~i)w§IJ'.C:.et0n~dem_ottri,ca\kieise-
.rii~~amò'!):>Jivr!l$.n~èplll~è~:UI[Iii~~I!IQ'/çt?itti#l:J~.rtt-.:tM1!ans; 
'!èrtwn... 'B_èrlfu. 1trsg:. Vrm'E-. :taplfseìt--:.tt® lt JrCJJ.iit;- &tlin,-1)~,-~ ·Hurn.lmld; 

. •o politico diHansKelsen (1911-1920) flpensw, 47 

·;· ·: iitW deUa letter.ttma: sul '~Js.e:Jl po~~co" h~, ~erò, sottolinea-
antJij u'itll~ " .c. . _.,_ ..... +'l':di 'libettà,polibca e c1vile che le proce--

n-~Cìre--Io.tza 1-a....._.""""""'' - al' 
tn .qo ' , -- - - ti h t orizzate da Kelsen veicolano, e senza 1 qu 1, per 
dure demd~craE~"~n:a ee valore della democrazia, la democrazia politica l'autore 1 ~~ . 

4 r bbe di fatto irrealizzabtle.9 
. d l •---• 

sare . . . d . "d b'ti" intellettualì nei confronh e neot,,a-ULo-La d1ch1araziOne el e 1 • - H _ 
o costituiva la principale novità della seconda ediz:tone degli a~ptpro. 

:me der Staatsrechtslehre. Ciò éhe non era mutato dal19ll era ltdea di 

· . . fr ti di un dizionario politico, Torino, 1982· N. Bobbio, Stato, governo, some/a, ammen_ . hts/ehre Staatsso­
E' 'd' 1985. Id. Teoria generale deUa politica et t; H. Dreter, f!ec d _' 't· R. 

_mau -
1
' d ÌJem~kratietheorie bei Hans Kelsen cit; G GavaZZI, Intro 1./Zlone Cl ' 

zwlog~e un . . . . d l siero politico contemporaneo, Roma, 
Gatti, Pensare la democra:z.ta, ttin;r;/: e ~:ocrazia in Hanr Kelserr., in Democra­
A_.V.E, ~994; Id.:~/_filosp~:0Ga_~ ~ilano, Massimo, 1994; v_ Possenti, Dem~c.ra­
zta, rag~one, venta, a c~ra dt ~ d , - d Ila democrazia in H= Kelsen, ((}Uvtsta 

. fil ,..,a Le apone della 1 un az1one e _,_ifi .. 
ZJa e oso;• . . nr 1987 536-557· G. Sartori,Democrazia eue mzw-di filosofia neo-scolastlCID), 1 v, 'PP· ' 
ni Bologna, n Mulino, 1957. l tr tt te 

94 Tra i contributi che hauno tentato di prop?rreR ~ K~sen no;a:os ~:l~e: e~:-ro­
procedunùista cfr. M. BaJberis, Introduz~on2,00~3t:, C , Me~~ Théorie juridique ~t 

d l! d crazia Roma CaroCGl, , · · ' . dJ 
b/ema e a emo ' '. Èd- , v;_, 1995· G Pecora La democri1Zia . h H. X lsen Pans 1tiou L'l.llwo, , ' 
polltique c ez ~ns ~. :. N r EST 1992• S. Mastdlone, Storia della derrw­
Hans Kelsen. Un analr.n cntica, apo 1, _.__, . '. bb' T · 

0 
UTET 2004' 

d l XVIfl z XIX eco lo oon mtr. di N. Bo lO, cnn ' ' ' 
crazia:; E::O~m:crazia : ~ultu:a m Hans Kelsen, introduzione a H. Kelsen,.Demo--­
N.Ma uc, llM r l955·Id. FilosofipoliticicontemporaneJ,Bolo­
L7azia e cultura, Bologna. u m o, ' '., N Matteucci· nel 1955 lo studioso 

"-- 2001 Un discorso a parte mena · · ' . 
gna, n MuULW, · _ _ , . a e valore della democrazia; m 
. ._,~~.-. ubblicò in edlZl.one cntica la seGonda Essen:; d Il rifl . · 
!lLil.l,.._,_._, P . · rappre.seuta una e e ess10m 
una lucid~ ed efficaoe introduziOne che, ancora oggt, . li il carattere far-
migliori e più clnare sul testo kelseniano d~ll929, ~tte~~oos~i~nalismo e posi-
temente liberale del1a concezione democratlcakels~a. l __,,_.., ___ da q~to 

. l d v ero drasl:lcamente e W>;~ tivismo glurJdwo del1963, eg 1 preiJ e a, P ' -d ·n · ta disinteressato alla 

affennat6 nel 1955, identific=~~e~s:rs~o~c:::m~J::o~a";lemica che Marteuc­
politica. Q!wòto brusco cambi . . , . 

0 
'uridico e che molto probabil­

ci stava conducendo all'epoca contro ~l poo~ti~'~ls~ pohti~o" Nei recente Filosofi 
mente,_ condizionò la s.ua stessa p~rce~o~~ o:to alcune de1le ide~ esposte nel lontano 
politic! confemponmel, Matteucc.l ba np p • Kelsen nel ~aggìo dd 1963, come s~ 
,55 ·' " po alcune delle aceu~e mosse a -

e, "-' con m ' . . " 5 esa" tra leo due opposte prospeti::!ve. 
la ~ua riikss~on~ _sul g:tuns~ ~11,8tnaco_ fos~:o 5~l'articolo di c. Margiotta, Bobbio e 
Su Matteuccl cntico ~I po:s!tiVlsmo ~ '~";ridico Con ww lettera di Norberto 
Ma.rteucci su costit=ionalt.smo e p~s!_tivJsmo !J' ·a d~lla cultura giuridiCll)). 2, 2000, 
Bobbio a Nicola Matkucci, (!Matenali per una ston . 
pp. :187-426. 

!·, 

l 
l 
l 
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Il pensiero politico di Hans Kelsen (1911-1920) 49 

Isolato dai suoi stessi colleghi a causa delle amicizie che lo legavano 
:alllttlll,~--atréièldenmcmtiee,J(J!llsen '~~-~~:peì t~,$.0 -~ acçit­
: ··· --~~-ca~ di~' ìritetnazi0tlàlè a·1Z<U~9~ 'Nèlttiej:j:n'iò'JDf~r­
•lin:$. ' . ···· .;ltìr des l!:<ben clitll · ' diii 10;, rifieinòli l:éSi'déll.:u<!o!tri, 
,,.~ell~R! te. ' .!;!!,· ' ', ì>l"> ' '''p., "'"~ ' ' ' ' '' 
;nÌ}'·tle!:J.'lirltto-Jn };lll .. b{ev,_e·sagglp; PJii~ÀÌ~~]Iflf ),a ~ yotta ne'l :1_~4k 

·~~·~'::!:!."j/5,;,_~~~::..~.~'!~1'11!,1.~ 
'J,.'i;l(!.tii'J.ntJ.K"""' HI>N:t:lf~e->lu~_ .... ~Zl<W""":-~w;~:l{'':"~""':f4v. ~:-' '~". -~-~ ":·· · 
:tifictih ,d()yeJQ~!~?> y~y~_TJ.ll:O'v~-~-en:t,i,~to col dfrì~)OOdi1!-~~­
,·tQ::anìll~Q d2!<~~ ·:o.el ~"UQ !,\~_ ~>m_jl -~ pQ.st~:V~; ,._ .. ~---~­
'~stà ;yole:va roifutl~Ja ~1:t~sib~::-~' eais~ e l~ sua <<.Vn!lf:8i_" 
;~)O l $ti- fùii1{e ~-~~fN'ldtftt' Sl'à:rtiColàWt/iii due _parti-: «statlCID> e-~­
mica>Jo. Nella prima delle due parti venivano ribaditi e approfonditi affer­
mazioni e principi che erano già apparsi negli Hau.ptprobleme der Staat­
srechtslehre e nella Allgemeine Staatslehre: le norme di diritto positivo 
erano assimilate completamente alla sfera del <JJover essere/), affinché 
queste .Tiasserp· di$11l.rto., djiÙ ;~; dalJa·~,~;~il'tà)ùmcret~ .. .W.· ~irica. 
Tale diOOt~ ~!ii:Il~~;:i: l\. qu;eUa tra ~~y ed «ti::fÌj.~~ ... nella 
misura in cui la primi era propria del diritto, mentre la seconda concerne­
va l'effettivo comportamento dell'uomo_l02 Nella seconda parte dell'ope­
ra, Kelsen riproponeva il concetto di Norma fondamentale, definendola 
come la «categoria logico-tra.scendentale>) su cui poggiava l'intero ordina­
mento giuridico.l 03 

ali 'em Waldheim, a cura di R. Cazzo la e G. E. Rusconi, Torino, Emaudi, 1988; E. Col­
lotti, Fascismo, fascismi, Fù-enze, Sansonì, 2000 

99 R. A. MetaU, op. cit., pp. 55-57. 
100 M. G Losano, Introduzione cit., p. XLV. 

101 s. Goyard-Fabre, Kelsen e Kan.t .. cit, p. IL 

102 H. Kelsen, LiMarnenti di dottnna pura del diritto (trad. it di Id., Reine Rechtsle­
hre. Einleitung indie rechtswissen.5chaftliche Problematik), con prefazione dì R. Tre­
ves, Torino, Einaudi, 2000, pp. l O 1-1 03 ; la :rec.ente J;igtampa italiaua della prima dot­
trina. pura del diritto ~propoD.e la prefazione di R. Treves, originariamente scritta nel 
1952, in cui lo studioso ripen:orreva le tappe salienti della diffusione in Italia della 
Reine Rechtslehre. R. Treves,Prefazione a H. Kelsen,Lineamenti di dottrina pura del 
diritto oit., p. 12 ss. La ristampa contiene m appendice la traduzione in italiano di due 
saggi kelseniani: Ptm Theory of Law and Analityca./ Jurisprudence, pubblicato nel 
1941 per la dlarvard Law Revìevv>>, e Cai.I.Sality and Imputation, apparso nell950 per 
la rivista {<Ethic.o;». 
, 103 H. Kelseu, Lineamenti di dottrina pura. del diritto cit., pp. 98-100. 

,; 
l 
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L'identificazione dello stato in un complesso di relazioni tra norme 
superiori e iiiferiori, il rifiuto di immettere nella scienza del diritto ele­
menti naturalistici e psicologici, la separazione del concetto di efficacia da 
quello di validità erano elementi che avevano caratterizzato la riflessione 

~"" <!Lt.>!sen•llr ~~ iil>!lli!P'<~bliM< der StaaJNèe/rf411f!,re • ~. 
.negli.~ il;t:et"li,~o--fOttliaJ~-fut.ono eSpQ~fi. div:èn,ner~ il ~fl:gijtr ttf 
lìbri\èfd~-~ trlfrok'é:; tra Jè --p!"': s'~~ --~--e. iQ:!efeS$ant:'t ,furtm,t!i: 

qmilli> dJ ITh"'!ili)p•tre1l;r Cl1!9 t-l9~~J<LMÌ"!<!l W<i. !Ì jj\Uruto e ~,.,,..,, 
re ;p~*i'éo-.-~lj:b!f.~y,.:·::Pi? /Ct''*~ -df;!r. S&.Wi:'lèkre (Lit-aris(<id:!~-a~ 
çl,_lfP'-#Q.to-}.. itt ~iti<@.-e,rt.à pòlefuica.Cciii<.èlsen, p:r:qponeva _una ®ttri~ 
nà'· ·dellb. Mato- _clJ.e_ ~S~ 'il .rapp:ortQ. <<fèpondcm- t;ta «Fàtto». e­
dNOtinS)>, ~eta~~~~ ad-.~lllW; (l~ SDC:iale-em~iri-~>) 1_.Jl!M0~1:-: 
Por !l:;~;r •. ·~o • dii)J±o• -o:.!<f~ '"'CiMt~ti ~h• m;oòu""' 
no ~tti p${CO~spqiflilh>-,eJo St8lQ nqifti,rà.{jtiu_sjst~~~rJ~~ ~-'P'PlliJ,~Jnil· 
iDi~ !iss06ia2kiàe !f~ :®&-,-~tà»:,t'OS_ìti)jlje.Sower:iin'ftiff. Ein 13,;;. 
tr<;gz,iir-·Tb,g9r~:(der-~ ''fl.:rl.4 --~hl. -fl:à'So~~ ~ çg:rrtrifiUtr:J 

·II!Ja rmrl• .deWsto't!li> l!é!.iiifilio,U.4rn~io1f41e); òel L'97'1, ~ -­
.Sit~J{el$.en:-dbaver distJ:1ltci> il :ç:~fu11:;stess9 -{if,\~ fd~~ 
quèst'Ultinla ~ uha l:'JCI_P')11; ~ ~~-:~deaie,. ~ ttasfurffl:amiO.-.còii Io 
~tatò:fJ:J W1 çonwl~'di ~~:H-eller;-:l'_arore--;,liK~l$.el} :ç01$Ì­
steva nell'aver voluto occultare il problema fondamentale alla base della 
sovranità: chi decide che cosa. 106 

lP-4 I;l. ~);a-~oVtqtiirò; ·.cif.,<"P!'lO!L. 
fll-3' 'ÉL,!J~kt; J;fi_•crltJ_': iklla -tlot:trùìa ·4eiitf:Stato ·(trlld. it:-& 1-t;l,.. ])fe !ft'iikJWSiridt·" 

f-.~~~ ln Vi, f.t( 1~~èedììfiri,S!fritil8afiiuJ~_aiJ~ItiJri(t~dWr#'ltif~,!J,-ootu.·. 
4i P, ~~pùloi';l'4i.l<II!Q. -Qi~-6, 1.9$7; pp_, '$3.":51• 

Illti:J~.Jte111!4'.. J;;vfhiir41'tW-. 'Cohiribli:llH.d(~_fel11't-a Jd,ilif:Jtto Jiftio_-~otq- f! if.tr1 ~ 
f#_fp~qtgA~#.d.iJd.,Dk~lihlliit . .Ein: :1iel:ìntg.zw1ffkdtk·f&-$~ 
1.1fd~~--i!\ #i,-~-)'òl!nii!;'là' et! i:iltri 'scritti ';Sil/fq;. riotb:Jm; ~- -Jirlfm ~·dd!;,; 
·sf4fo--Oit, ,_pp, __ x-iq~1;2:8; 14!1·1-41'. ~Ia.-e9ne;mune .ht-lleriana (H-smto e di dlri~ @.t 
Ot!JiGmione a ~Ua ~~ ~. p,;-_:P,uqlilil,4,.A1CWJ.e DSSIIt'WlzftmL~~-HIÙPIWur 
fl<lter,,Tit.tr::.a<Ft-~,{:!4.wW'd11il1;1 ~;,-pitrl3cl\·tli slìlla :tto/tm14 ®1~ '~Pi-JeÌÌ!;, 
fffl:ff! qw~,11_~ fA<'ikittrnw.-JeJ}p s(f!,tO fn I{~tmn li,'?fle_r,,i):J_ ~.,;'J]/PèJiò;.paiftJ;.., 
tti-b/~ Sauf'~-liiiùémì,-tlruiìuo)j:Q, I96_2; :P. Gia:rdarto,.op. cf!. Pet-Vnit-idii'JM-­
(i~la t~çr#tìlie:~ilt!ll>~.~-di H-eUm:.i,tt,'l'.P~o.A/cti~ on~ 
"l'su:_ff~lttf:R;i!J~p&~ TL~ti?fo-~.ln iknn.llm'l iieller~:~n.e»~ 
3' 1~$$~ pP~ 1l2l'-l4ì{_lìf? ~~(#)Uilftl}htètltmtbpeìtà-S()çw/ef:~ll~tpla,; 
cWini»,· lO~ l~kpp.•l.lJ>-1.37; Q'.~. P~f;stfulL.liè11:ftr,--S'iiìto dfdiritto 
.rJ/tW.IItrfrti'!'i$ ii.ltri -sifiiirl; !ti-li\lnl.,·dfV .. ~0\tlrffici, :.t\i!!pi;ì.~ :stlitQi1aJe-,~-enti!SC:i\. ÙJ9.&: 

fl pellsiero politico di Hans Kelsen (1911-1920) 51 

Le critiche di Heller non furono le uniche: negli anni '20 la dottrina 
kelsen:iana fu oggetto di numerosr attacchi che ribadivano la cormessione 
tra la sfera dell' «Essere>> e le norme di diritto positivo, e la necessità per 
la scienza del diritto di considerare il loro contenuto storico-politico. Con­
tro 1a Reine Rechtlehre, i critici di K.elsen sostenevano che gli stessi con­
cetti giuridici non erano generalizzazioni logico-formali, bensi elementi 
connessi con l'idea di scopo, idea rifiutata da Kelsen sin dagli Hauptpro­
bleme der Staatsrechtslehre del '1911, nell'ottica di una netta distinzione 
tra «NorroiD> e «Fatto))_l07 

Lo scontro tra Kelsen e coloro che si opponevano alla sua Staats e 

Rechtslehre era lo scontro tra due concezioni del d.rritto completamente 
differenti, tra le quali non poteva esistere nessuna mediazione. Alle accu­
se che gli furono rivolte Kelsen si lnnitò a ribadire, in Juri.stischer Formo.­
li<;mus und Reine Rechtslehre (Formalismo giuridico e dottrina pura del 
diritto), pubblìcato nel 1929 per la rivista <tlurishsche Wochenschrifb>, 
che la sua dottrina del diritto voleva anahzzare le nonne di diritto positi­
vo, comprenderne le caratteristiche, la fanna., le relazioni che si instaura­
vano tra loro, indipendentemente da fattori storici, politici, etici.IOS Il fine 
della suaRechtslehre era dunque elaborare una teoria del diritto che: 

intende solo rispondere alla domanda: com'è realmente prodotto il dint~ 
to, sia esso buono o cattivo, giusto o ingill'lto [ ... ][una] teoria generale del 
diritto che si occupa dd problema di come il diritto può essere in gynerale pro­
dotto, che è dunque una dottrina del diritto possfbìle. La. dottrina pura del dirit­
to è una teoria del diritto posìtivo e non vuole essere altro che questo.109 

La Reine Rechtslehre fu concepita e scritta nelle sue linee essenziali 
durante il pe1iodo trascorso a Colonia, cimante il quale Kelsen fu coinvol­
to in una aspra polemica con Carl Schmitt ru1 ruolo e il stgmficato dì 
costituzione. IlO Sullo sfondo della grave ctisi politica che da tempo atta-

107 N. Bobbio, Diritto e potere. Saggi su. Kelsen cìt., p. 16 ss. R. Treves, fl metodo 
teleologico nella filosofia e nella scienza del diritto, ((RiVISta internazionale di filoso­
fia del dirittoJJ, Xlii, 1933, pp. 547-548; Id., Intorno alla concezione del diritto di 
HartS Kelsen cit., p. 183. 

108 H. K.elsen, Formalismo giuridiCO e dottrina pura del diritto, m H. Kelsen-R. Tre­
ves, op. cit., p, 40. 

109 Ibidem 
no Il primo ciclo di lezioni tenuto nell'ateneo tedesco fu dedicato da Kelseu all'idea 

di giustizia nella Grecia classica; nel semestre estivo de1193l il giurista curò un corso 
sull'«introduzione alla filosofa del diritto» e un secondo sulla ((filosofia sociale di P la-
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. ·ili.tudi'"'-'-·"'Onali-'" !:<M.,.....- ...... ., .l">'H93U .•. L ta' ~~' •' '",' ' ... ·>"""-'W-""f"!'•"''tp -=.<U~ 7 ~-11ol 
si oceupè'-delle ~nti;;!kJ~ ~Qn;ile e n.etsW.<$ktf~v~·:cp~ 
-qu:Q pqn, 1,li1 c;o~·sUna (~rot.-~èrnle:·tlèi-~::prp~_i~·/e :;tel,. 
tè>), Ne'i -lft32 a·~-;·~---~ùb?Jl~·'·'flr:~ri~:·,r/~ :fP~mtt:Mi(Ìit&nà:·dtl 
di'ritto lnternaiùmalè}t~ ~34::·~àùe:~~FF~ deQ VC!birt~jh/fi~- · 
t:hen-VertnlgsYf!~~-(Qcze;rtìtrrli.t$_l:dmttrxmternazit.mr"P;)'-~.P~e~Jlf 
~;~e.,; p., l'rimo< de.>. Viilk~ r:t!~"' !id~• t#t•too~~<m•, 
~.P5<Né1193.3 Kelsen ~ettèdaçqtter,lrn/dl4irltw~_~oDi!dlfà:::~~ 
e 'ilì -;llilp '11.1939; nel '4!) ~ ~"<i>é~-iliabballd""""'· i!ef!lii• 
~~~r~~p_a:·P.ert·Am~ric~..I1ii. ·· · ·.- ... ·· 

U L'riillocfnA>u~.~.•gll stn.dl U»tern.oian3llsmj (t9~f~3) 
Nel~ J$~~~42 l'dramal anzfuri.O gilll"'f$ insegnò p~tl ~ 

ti"~ i!tl!l:!li Wl~tari porpòt tì;1sl'ljtlrsl ~&~ • Bedre!ey ilcl 
--'A~}-~o:·~ fifi'6 de.Ls~Wuao ~ìtm mondtld€;.!{elsen ftu:bnsvlt~t9l-& 
éJtùif~--diéàJ}etitH~). ~,~onaf:ef ;pet<la ·preP!U"nj:Qu~ ~pro_~ 
·so,- dl Nortm~ C<~.qitb,-i miuriiiiri~k!iS.tilPi e, ~9P~. s~· n~rr~iOLneu~ 
-te, -~t· l!i .ereahlòne _flellir ~ -_:aeìi'(i;N.'(:i#S: C~tempòmneaiti.érite 
·a:fP'in~lfuti:,l;_ ~r!f~l]).ltìr; ~gli'pf$ega.i-v-d';i;'tti*iià di--riDerc.a; .. Mll.943; 
:fu dBt:a afle~:SfotOlJ;IIn:J,tl,'O st:Q:&lO:.:s®ioto~e SOOfetyàntl:,_fftgiff~ ($o e)~{~ e. 
~).:rn Ut .. Wi ~els-en 'il:thpna~ -ug: temA p-he a~:~''an!!lliz±itttt-itì 
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rnerosi contributi: il concetto di causalità e la contrapposizione tra dirit­
nu rurale e diritto positivo 120 In Society and NatLwe, Kelsen ribadiva che 
~?:are dei teorici del diritto naturale era di attribuire ai propri giudizi e 

inioni un carattere di assolutezza che essi non possedevano.l21 Il saggio 

-~15-0li\<4~.1 in ~roJ::a fu oggetto di n~~~ ~(~~e, .pe~c~é riten~ 
~fittii:le e''!i~rQSsimativo, 122 ma, -il di là diii èdìVi'. grudizi, ~ss? _pro'+' 
-- o~eva una serie di considerazioni che sarebbero state m parte nutLli.zza­
~ da Kelsen per analizzare la teoria bolscevica del diritto e dello stato in 
due opere fondamentali come The Political Theory ofBolschevism. A Cry­
tical Analysis (La teoria politica del bolscevismo. Una analisi critica) 
(1948) e The Communist Theory ofLaw and State (La te~ria comunista ~i 
diritto e stato) (1955). Il saggio dell948 conteneva anututto una espOSI­
zione crihca della dottrina ma:rx:ista ddlo stato; riallacciandosi alle tesi 
esposte vent'anni prima in Sozialismus und Staat, Kelsen si ~ro~onevadi 
"smontare" dal suo interno il sistema marxista, cercando d1 dimostrare 
come esso non fosse un sapere avalutativo e scientifico bensì una ideolo­
gia, anche se molto ben mascherata. ID Come sottolinea Guasti:ui, ciò che 

re. R. Tre~es, Society and Nature nel/'operrJ di Kelsen, intr. a H. Kelsen, Società e 
natura. Ricerca sociologica (trad_ it. di Id., SocMy rmd Nature), con prefazione diR 

Treves, Milano, BoilatiBoringheri, 1992, p. 3. 
120 I-l Kelsen, Socif!tà e nah.i.ra. Ricerca socio/ogìca cit, p. 84 ss; pp. 3 79~398. Que" 

sto tema era già comparso nella prima edizione degli Hauptprob/eme der Stuat.srechts­
lehre, nella Ri!ine Rechts/ehre e in contributi "minori'':.c.omeDie Idee des Naturrechts 
(L 'idea del diritto naturale), <tZei:tscbrift fiir Offeutliches Rechb>, 7 Bd, 192:~1~28, e 
inDie philo,sophischen Gnmdlagen der Naturrechtslehre und des RechtspooJtrVIJmm. 
Phìlosophisch~ Vortrtige (!fondamenti _filosofici del diritto naturale e dd pr;sitiVismo 
girmdrco), Cbarlottenbourg, Pau] Verlag Ralf Heise, 1928; questi ~timi due scritti 
sono ora contenuti inDie Wlener rechtstheoreti.'rche Schule".- l Bd c;t. 

!21 H. Kelsen, Società e natura. Ricerca sociologica cit., pp. 17-28; pp. 379-398; p. 
399 ss. Sulla critica alla "ideologia" del diritto naturale in Socìety ami Nature cfr S. 
L. Paulson, Kelsen teorim politico, (J)iritto e cultura>>, 2, 1994, p. B2 ss. 

122 Sulla ricezione di Society cmd Nanve .in America cfr. S_ L. Paulson, Dìe Rezep­
tion Kelsens in Amerika, in Reine Rechtslehre im Spìegel ihrer Fortsetzer und Kriti­
ker, a cura di O. Neinberger, W:. Krawie'lz, Wlen, New York, SpringerVerlag, 1988, p. 

179ss. , 
123 H. Kelaen, La teoria politica del bolscevismo e altri saggi di teoria del diritto e 

dello stato cit., p. 132. Questo aspetto è sottolineato efficacemente da R. Guastìni, 
Introduzione a H. Kelsen, La teoria polltica del bolscevismo e altri saggi del diritto e 

, dello stato cit., p. 7 ss; cfr. G. Cri.cella, Nonne e va fori in Kelsen; Urbino, Quattro ven­

ti, 1997,p.l7ss. 

. ,_, 

ì 
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124 R. Gua.st:ini, Kelsen critico del marxismo cit., pp. 137~138. 
125 H. Kelsen,. La teoria politica del bolscevismo e altri saggi di teoria del din'tto e 

dello stato cit., p. 53 ss; Id., Il diritto è r..ma specrale tecnica sociale (tnu:l. i t di Id., The 
La:'!V as a Special Social Tecnfque), in Lo ~éo.r'iii polftirul' del bol!r;~_V&f(!!l·:;.:Wf!;p_tiggf 
di teon·a del diritto e dello stato cit, pp. 99:m4; Id.,-Din1to, sta{J)if!-giiJs:tl';ÌÌ1>11/!Ì[(r/fi4· 
.rf.tr,;p_l)ra del-diritiC:~ it di Id., Law Sto#·:tiiJil Jùstice tn the:ifù,.e. Th~;y'W:Jkw)j 
#;1-l;d., La teoi'i4-jlt;ll1dèa del balscevisntf!?rtdtrt#iifEi·di teoria,difdiritto·tff!RI{a;st_af.(! 
ci t., pp. 148 ss. Gli ultimi due apparvt:ro in lingua inglese, rispettivamente, sulla «Uni­
versity of Chicago Law Rev:teW); nel1941 e sullo \(Yale Law Joumab> nel 1948. Sul 
carattere (<costrittivo>> dell() stato nel pensier!iH;lì.·K~llleJt~-Jt~-~~alì!tJ.o, La 
teoria-def~. Ln~-~lut,,BPJ~ 11!1-dkìkcy; -ì~'SI,Jw;, :ùa}@~'t, 

·US:H, ~~~-.La :·t@~,®mim1stàliildirlfto-(~·4,<Jt·4fMi..~--~tiTheo-
ry ofLaw), connota introduttiva di G. Treves, Torino, Edizioni di Comunità, 1956, PP-
95-I19, p. 119-139; PP- 181-207. 

127lvi, p. 71 ss cfr_ R. Guasti.ni, Kelsen critico del mruxiomo cit., pp. 145-147. Alle 
critiche di K.elsen contro la dottrina sovietica del diritto, nspose il giuriBta Vyshinsky 
cb e vedeva nella dottrina pura del diritto l'espres~ione del dom.inio borghese. L'ostili­
tà fu pienamente reciproca; Kelsen defmi le opere di Vishinsky pseudo-ocientifiche, 
prodotto di una scuola giuridica che accll54'f.!t.~U~"·èi!ièidim.Wi di essel;e: la cassa di 
ris~::cl!!iiili inte;~.$$Ldel ~~ti,·:~!;F~.l?.,_~·IW:'$rtti, del~e sovie-
tÌCG,J'~ •. Bp'bbio, :Stiidl'~ne.rQ.lf{$;JiJ4: teùri(l. delidlrl,ttr; ·CÌ"t, p_. Hà- -'-
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128 R. Trev~s, Intorno alla concezione del diritto di Hans Kelsen oit, P· 190_ . . 
119 R. Treves, Sociologia del diritto e sociologia. dell'idea di gr."ustizia nel pensu3ro d: 

H.Kelsenoit,pp.161-16B. . . 
130 H Kelseu, Teoria generale del diritto e dello stato (trad. 1.t d! Id., Genera! Th~o-­

ry ofL~w and State),·con prefazione diR Gallo e con :introd~one di ~-Pecora., Mila­
no ETAS libri, 1994, pp. 177-1 BI; Kelsen si ricollegava e. tes1 m parte g~a espresse nei­
l'~colo Pure Theory of Law rmd Analytical Juri.o;prwience, appw:so sulla (illarvard 
La w Review:o> nell941. 

131 R. Treves, Intorno alla concezione del diritto di Hans Kelsen. cil, P·. 193 cfr. G. 
Pecora, In.trodu:;:ione aH. Kelsen, Teoria generale del diritto e della s:ato crt., P· XXX. 

132 R. Treves, Intorno alla concezione del dintto di Hans Kelsen. c:tt., P- 196. 
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·w )tliiÌll ·sùO fmp_çgpp n~<,gli ·s!:i.tdi liitèrriatìtmtiliStietQD:ò:le ~ai~_-di"®m~ 
pl~ninfe_~~ ~~'mm. do~·_pma ~el di~ poìiM·p~~~:~:-essa 
lfas-~t:: gl,i .~ Jter po_~ lp dtSC\l.~_one 1 tre p•once~ ~-~U·a 
çence~Qllctl tradlz1tma1e del diritro-Ìl®Dl~~;,il popp~o, il! :~~o e 
)a :so~tot Con-Das Probkm :dèf.S~re:-'$S:H,gine-Rwb/sl~!rJ;~i 
Jt~l!Il ~.ct_~tor:icliz:zato i CQ~ 'ili:"Sfi'ltf.ì,,_~l'O" tènitòrlo e 
~~~d· wre•ti u)fuoi Ìl' siatemilo:ticiiltit\ llinòoiieìPmidi­
~-1>9· MtwvenOO: .dà- q1.'fe$ta t>teniç;s __ ~ ~-~~ :~c~sivamenre-·eq._@;ro­
il difitt9 ~oUàltfà:-quél!ò.Slàtale~.~-~ l,n;fi;ae..-nf:~~;QenerQ'j 
~i'>rf djJ..pwanif~, J1 ~ tf!'!l-di:ritto int'emall;iQtu~le_l4D 
· Ui:i illiJnQ p.atticQlan;o~:~-~ pèi;Jllçcls:m'-giurf'Sta:-:.e t~cli:1o:­
de11hì:itto &.il 1 ~oo; """• l'l·<ll'''l~~ ~a;._dà ~·ne diino ~·'"" 
~jìtsieJf~- ;Lml11!6'V3 verswne -~t>l'!A:l,~l~t~·-sc~ gti.lrl .... 
diìì>. ~~ il contm ìt• 'll<estl< e . .lo :àltiìf<WioiJ,Wio ""' .~ di· 
tnlùbrè' t :~Pre .;li~:· 'Di'\l~@tl;.., peiò,. dal 19-34· Ki-­
~ttEW'a tm :direuo ~òn~~:'tta_~~~/-~ Vilidi~ :OBlia S~canda­
.tìlii~ '(aiilliliowJ.oeilaR<M<ll>~ìlf)by ""'"~lì~"" .,.! mm,mi<wo­
:re atteroj_Qneper_J~ ~lli'tra-sfem, ... cieì Clliitlb(é'~1;J. ma:dell~~:w 
*»~~l :Co..~AepUP~ Bul~ -~ 'ifPèrlOdO'a~c~ Kè\~ sr 
om l!iìilluàltrt!JJ>w ollol\t ... m 'òill'~tç ClllJM;)IUJd~ d'el p<iriodo •ure. 
peo~_\tu1±6-orieutàto a id.en:tifi:we 1e n_orme ·di diritto--pOfiKtfv{l- <:oti:la-S:f'era 
d9! «Dòver'~.lllmostrando.mmmat~;lo~ sei!Sibili.,.,perÌl~< fo> 

139 Cfr. H. Kelsen, n problema della sovranità !;it.,_p_. }21 ~s; Id., Ltneamenti di dot­
rrina pura del diritto cit, p, 163 ss. 

1 <!{) FL/Ke~J(~n:iblemli dfl:fla ·stlvranrf4 cil, p,- :'fz.v .. s:MS !d., J:.:JiitiawJullfifi·dditri­
/'ia wa;4«t;;itr4t?_ ~"p. 19'2-Sii; td., feDFfa -g&terttl'e-.te't i1Wfrto-1t diUò.stUtttmt-. p. 
l6~.ss. Sul tej1ta di 'M. G. 't<J~-lhtroduziolle.cit.,.w 'XIIHQL ll-pr)~c~ltfiit­
to interna2ionale venne ribaditD inDie Einheit von V6lkurecht un d staatlichem Rechi 
.'Q:;'o/r!lfl. df!l diritto internMiònaht tt-dil·-4il:itto s~_k-_~o nell958 :~)lllil;· «Zeìt­
scln:if'Lftlt!-~e:S,blfel).tli\'llW.R~hFund '\lij~n:echt»<~ Kelsen ne~ che tra 
diritto intemazionale e diritto !rtatale esistessero differenze sostanziali, pokh~ entnrrn­
bi erano da :intendersi come ordinamenti ''giuridico-normati.vil). Sul pìauo più propria­
-taeil.~~~ ~~~~~ij_:_:~-deldiflti;o-~ànàkivrl=bhe assiCI,Ih 
--~to-_unal,~lilf:IY_~~~ ~-~rdiiir.o statai:e:-Ofu;.-à-Stw:-~èt:- wteV"-slml~ 
_pre: I~~-~~ ~Jill!tlcll'è: I{; -Keli>eo.,-.Die':l:fir.l!_~it-dtr-,lfJ~ht Wrd-­
·.;S/Jl~e.m }#ékt,)iffi'jjj.~;JffJ-eiitNgjj}r_'tit_h'~,e_tiiiChé-Sch#fè .,;~):ltt_çiç,. p..~(?~ p, 
2218; pp. 2224-2225. 

141 H.Kelsen, La dottrina pura del diriito cit., p. 112; pp. 155 ss; pp. 163-168. Sul 
tema cfr. N. Bobbio, Kelsen e zl problema del potue cit., pp. 557-558; A. Canino, Pre­
sentazione cit., p. XLI ss_ 
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Hans Kelsen e Georg Jellinek: il parlamento 
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vtmo ·Jtr;Sté,tt}, .. e: ~. ·sOObeJre .svol~ey·o èompfu illV'e;~;si . .SH~ ~f ~~ 
:albi;; eran6 hl)~~tifirli tal$}~n®nidallo M'atri s~o, JP_er:QPi,_.s~o 
il~~ ·-«:la ~~t!ZJ r ... }ilhtl è.m:ai 'u:n dirl.tto so~jVo- m,-aj;:iOSft~ 
mi$t:i~ :S~~ ··.lJ.b di.F:ftt-o. Obii!WiV.O»o~: ~ V:qfR.,;t;\-: d;eUJ:l' sJiJ,tli):. ,p_tM~a 
fanna e si manifestava negli e attraverso gli organi, fra i quali Jellinek 
indicava appunto l'organo legislativo come «organo partecipante alla for­
:ma.zjtiné della vokmtà- delio stato)), la cui volontà valeva come volontà 
:$là'tale.~6 Jellinek ±P:s{'~eva sulla natura·~~" degli-~ s~J;, in 
particolare su quella del parlamento, sul-·ftitto che esso f!ça, c:.pstitùttò da 
pm:.,cm:eJis1ç~.- ~,f<(~J ~tti»:i p·etciel',titro di:!'f!·pmb.lem:t. eer~:tr~lip~ nella· 
PlDJlOgratJa. dél J;~P2/SWA~fi.tttf rftdl~{qi §qgge!tiVi»- e'ta ò~dere Ji· 
~o'lfl; e ii sigtliti:OO.t-O;''«&llrid1,t1ò>t ~J1el:4~utf;ttrt4 sia-·dèil 'életfbrè;TQu~ 
~1~fu»O<:fà~i!>1èll!!lcl<-odellòmto§' 

l'elettore partecipando come membro del collegio elettorale alla funzio­
ne statale della formazione ddla Camera ektti,va tL01'X ~- tçn;tte1flt~"vi­
.dlialiià a se-stante,.~ccmt' o~ dé)lp m:àto ['··1-~:~,a~_all:·~ 
:Q.'ividuo una capaci(à cowressa ço'ri·.Ja.'4iJ'ui-i~ona' dfa,~;-~o~iQ'Ci$i!.l)..iJ,··41:-:IJ:Q" 
-Stato.& . .- . •. . . . .. . . 

Ma se 1~-e-~tow:>d.~o dello statm), lo stesso diritto elertorale 
finiva per co~i,st~:.nella-«rJ#rniniD> di un «~rgano dello statot). n diritto 
ad eleggere veniva cosi trasfonnato Ìijr·\lnar·~one i'Wllo :s·•, ed era 
prp_prio a partite da. ~~-;prem~ (:,htt'Jelltri:elé-~1/~ qrul-i$i~$fsostan­
ziilè·dtfferen,za _tnt·-~-e<t ~Jlùé;_!'l: 

nom~:'Un-~ .-dello ~1_-l!t_-J.ll}_--~nP<PUt~ale, normnare un ' 
organo eh ~è<coJiiìuiità,~te--1l-tl'4trtP~ dì volontà fisica­
mente individuali, delle quali, in f0Ìza dell~ prescrizioni della legge, sì forma 
UI!a volontà unica)O. 
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li 0 ,pettiva di Jellinek, anche il deputato che sedeva in parla-
Neapr .. dll •·t ·li 

d intendersi come afunzionano e o SL<l. ml. mento era a 

· ' · e· ''ÒBl!e.lùJwionidelerillegiò-Mac(tr±i.ii.~" 
gUJ;:lcttl,;~-f:~CWn9-pan __ ~tlr!tun l:kù!()~( -"l~~Sbfàùit~ 

.;;..,.;r1Jn!Qrodfillto,'tiJ.3·.CQ!lit:Ja,-.., -~-""M"-·-----.:· __ ._:- .;f;,ou·a 
-~ . A •• • ·~-=--= . •·~ _fti::~~-,p~~~-~~~-~,~ta4ì ~:ilellò~.:~a~e 
-~~~-à-qu'4lit,~a~ll;acquW'ita~M~-17$®®:IZ 

La "riduzione" dell'eletto e dell'elettore a «funzi?nari de~o stato):~ 
del cliritto elettorale stesso a «funzione dello statO!) :flmva con_il de-pol:ti­

. d' almente sia la fio-nrn dell'eletto e dell'elettore, Sla la prahca cltzare ra te o-- . d .,,. 
__ , in ultima analisi il parlamento stesso. Tra il System er OJJen-

elettonue, e lh · lti 
· h b · kti·ven Rechte e la Allgemeine Staats re mtercorsero mo tl1c en su ye , · 'fi h ll 

· d tei quali Jellinek non apportò sost!lilZlah modt c e a a sua 
aDll1 uran 13 · · 

' · d•l p"~lamento come «<rgano dello statO}). Tuttavia, propno conceZione .... <LJ. d' d 1 
la Allgmeme Staatslehre costituisce un interessante approfon 1m.ento. e 

tt di mppresentanza e del significato dell'organo rappresentativo. conce o . . 1 
Come in tutte le sue opere, Jellinek non _si hiilltav~ a e~~rre. a _sua c_on-

. d ll• -ppresentanza· egli tracc1a.va una stona det srstenn (e cezwne e ... ~"" ' . · di 
delle teorie) della rappresentanza che si erano aVVIcendati. dal me oevo 

sino all'età modema.14 . . 
Egli sì interrogava su quale fosse il rapporto <<obte~vo>l che, nella 

•·--· modero<> basata sul <<llland.ato liberO)), mtercorreva tra rappresenl<lllL.4 .., -
parlamento ed elettori, i ~uali, ~ella Allgem~ine Sta~tslehre, vernvan~ 
sostanzialmente identificati con 11 concetto d1 popolo ~ P.U:lamento 
popolo esìsteva <run rapporto di organml, con il quale Jellmek mtendeva: 

i 
·l ,. 
'.l' 

l 
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;(tU~)?~ tli·UI'JA~rs~~P' .~Qil-t:J?lj>rqQri>-di-);l1;1:11'-C:o1Pòi'niì0n~i-itl. ~--®t __ -
.. ~-~~ qi\èrt'òt~aitò<-~la 1·Jle1lt'~~o;:il!!,Ì.la~QtpoJaiiQilé. 4- vot9~1ii~ 
é,ì:té%ti· ìlleìnbì:t Clli ~: -~J'!!$'e_~l:titi~ I--~'1 sQliti''ià·.·'Wl.mo s~o:-ptgaru. 
~-"OJ:;gani· d{ ci;c, i!Jfro ~at;Q.,):IIiÌ'I:),àriO_, Qttllsi'oigano pr~jk:rm: 
sua volontà nella volontà di quello, e nessuna voÌontà al di fu~.ri di esso.l5 

Il piirllììf.lento ~-~:ti#:· «0~-:S~~)~- ossia:- Qtgaijb 'di·, un: 
altro or~ç~- cfello ~ 'cb: è. èra u:p-~lo.l~ Scil~é:irt6-iil guès:fu Sç;JI$~' 
-~~-d? ren~ek, .. diYQiltava comptelts)bìlf/ «:fl, P:i1m0: Sej]s~_:;gi~,Jrl~%i-:· .. d'~r 
:pntl:6,fp10 che. Il m~~ .. di una Caott;tBJè:iapP:i~u~t~ t~-el-p;opòib)X.; 

-egli è~ro di 'lin"'~l<;a, la:cuiyqlo,ntà èvQlrii;itA-_deJ;:if!;lp.oÌ~,clj:';, ~~ 
dì, [a-~ v~:~~. è da ~esclusi~e Cj)fue;~W~a~-~! 
la volontà del popolo, e non già come volontà di un gruppo del popolo.17 

Nella Allgemeine Staa~lehre, .Jt?J&~ s~t:Ipp'aya .un;'~beft9 di 
-~p;r~:ch?,m:«è:dev:~ }1!-:~~tta. ttòlncide·rii.a_.tra -~~~en~ 
-e.· il. suo.rap-pò.I,'ta di:~-~ :m;a ciò corrsro~va.. çhe ~t_-cç~,Iltetto tii)M_p_p:re,. 
1\ìritanzàllnl=·-.,.,., · ·· ~''"" n ,,.,,..~ · · ·. 
- .... ~ . ~ __ .. . l:l~ ~ «as$0'tv~.1>')1,e a ~--P·J~i-.ADtie: fra «o~~ pii;-
-~amp>>~- ~ p·OlJ~Tò,.-.ei:l'·«~Q'B_yç.p~p)?; lfptiì18'm:eh'to':.La v~j,Q~:-~ 
popolo lll espruneva così esclusivamente in quella del parlamento e al 
popolo, «organo primario:>>, restava quale unica manifestazione di volon­
tà l'elezione del parlamento)8 

La definìzione del parlamento come <wrgano secondarim> costituiva 
ùna•n<>Vlià:. ~.<;tt!l .t ~,. a.t lfl!!"'4~ck#n <i'I$~Wii-.,;JD: <;tli, 
peraltrp"- Je~-n®:zli~va!'-~.ibiitfitp_.tn;~èti!,-'SlS'te:ttmti~~---il-~~--­
-~'P~l=.entò e-JIOl"'lli~~ent~n!!-~ questione d_e.tfà JJ~:P:P~~ 

Tuttavia, 'il significato della rifles$iòrie-;illin.~4on::,mura:$ia:i Il ;p-ax .. 
Iamen~o e con esso il popolo non emnnk!tro ;çW, ~ò.W>F«4)~-deHo· 
sta~. E all'interno~ questa, e _sol:-mm.:&questà !lJ:ò_rol)·~~~ -~1eo . .De~tit{8-e,; 
meme Staa.tslehre sr collocava il diseoisb'·dèl-~-SlJll~ -~an-erl'sticltè-é 
il senso della rappresentanza. Jellinek che, da mJlrlstae-.trtPi:i~~&UJ.irlftòi.si 
~va/cpu, la qt\ll!Stft:i:tti!:-.deipn)àmJ~nto 't!-.d.cllàJ;é.jjptesént'àlJ2:il;:ri~­
va il:Patl~tò'; e~~~_Sç:;jJ~en,to dell'elezione e dell~--r~PP~~~~­
za, esclusivamente entro le maglie dello stato. 
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11 ~ •w••i'<rolii~J>.poWè•,..I>J~l!tÌiliiÌ't/!g:il!rr· z;,nsc:;. rmilli~~/4' l!,i!> Jlp$1/e :lliJKilrillitim . . . ... 
Parallel~~- ~e ,op~ -dgi~Q~· del &:ritto-. e_ ~1Jp: $~?i J~l~~ 

""''~""" •erte ·di- ilai.i~~Jaliemerg.vala~ >~'<lùdill• p)(> 
•- .J.~~I,'niì<>.tie!ieo)ifi'o!)ti.dilJ:l1"!1Wl1emo, ·-a±tituìl!ìì•1tl1J'I'llt­P"'P'~" . . . ' . . . . . . • 'l­
çsta ~.~i ~~,tij,ffi;4~~/V-~ll f!'(~Jf®~_.,.,VG»:.;~, il? ..... : ....... ''M 

to ·veniva concepito come quel l~og?. m ~m· po:eva prender~ fo~a l~ 
,<tiranDia della maggioranzaì), e in CUI 1 ~egrsla.ton p~tevano mmacctare r 
diritti di libertà e delle minoranze. Propno come per rl parl_amento, ~che 

l . ~!!11\alicaJléi·ilMttFoc.dollé: Jìls<:ttà ii'a al'fu>ntmn òa1~ ,;w • .W. 
~ ~'délla ~.i!ì~ ,~su q""llo del ~o pillili«l.'ll faPJ>Or: pralj:~ . .. , ·' .. ,,. , - "' - · -·r --""' t:ll:'«atlt 1 

to 'tta-~-e ,dfttad.ihl."sì·b-9$h.Vl;; secwt{o· l~llin-e~,_"~'+~-: cw;t.~~'Q: _ ·;_ _ :o-~'"' 
mitazJ.Oneìr.l9 Nel System der- Offentlichen subJekt}ven Re_chte, l «a~toh~­
tazione>) dello stato a favore degli individui si arttcolava m :-r~ preciSe fasi, 
ciascuna delle quali corrispondeva ad un diverso grado di hbertà: (<Stato 
negativo:->, <(stato positivo)), «stato attivo>ì .. ~ prim~ «stat~ìt apparte~eva-

<de azionì dei cittadini giuridicamente nnlevantm, ossta quelle libertà 
:dividuali che lo stato si Unpegna a non condizionare, né limitare, se non 
<anediante ordini e costrizioru [ . .. ] fondatr. sulla legge>>. 

L'individuo aveva inoltre il diritto di esigere la tutela del suo «stat~ 

negativo>> e, in ~ di questa pre_tesa giuridic~:nen~ ~on~ta,2~o stato di 
libertà <megatiVO>ì Sl trasformava m «stato pos1t1vo d1 li~ertà>>. , . . . 

Con questa espressione Jellinek indicava la capac1tà d;ll m_d:ivld~ 

«di pretenq.ere_ prestazioni positive dallo stato, e p~r l~ ~ta~o l obb~g_~- ~~---"~. ~ _ 
ridico di esercitare la sua attività nell'interesse md:iVlduale», per CUI Il 
secondo livello di libertà degli individui corrispondeva essenzialm~~te a~ 
una {\pretesa verso Io stato>>.21 Se Io <<statq negativo:>> e lo «~ta~o p?srtivo ~ 
libertà:.! i11dicavano il- rapporto che, attraverso l'<<autolimitazio~e>>,_ ~~ 
instaurava tra stato e soggetti dal punto di vista dell'interesse dell'mdivr-
duo lo «stato atb.vo di libertà>t si riferiva alla realizzazione effettiva della 
vol~ntà statale ossia alla inclusione dell'individuo nella creazione della 
volontà statale: in qualità di «elettore>> e di <(deputat0ì>.22 Come teorico del 
diritto e dello stato, J ellinek fondava le libertà e i diritti nello stato, ma 
come pensatore politico sembrava essere consapevole che crò non poteva 
esaurire né risolvere in maniera definitiva il problema. 

' 
19 Cfr. Cap. I 
20 G Jelli'nclc. Systr>:m der Offentlu:hen subjektiven Rechte oit., pp. ll6-ll7, 
21 lvi, p. 134. 
22 lvi, PP- 153-155; p. 175. 
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n e <4~entasìasta ~x:e: ~; 
rep~QJ):~ .:radP;:,ar® ,ena,tiQ~()Sti_dà:;relfuìek;tWJo ·$t~(}pt~Orll<#®i!, 'a 'SUo: 
-_giUdizio~ il "Leviatano" à~.1;Ji'jp~ ·e-:.U 9:RqpQ'~r ·at; _Rd'lisst!$im: etan0. :pati~ 
nìentf~ «SlJ.vnini~. pri1{j 9ii-.limiife.:qufudf <~ci».~·'L'at-crr~. 
-""' do) """'' lli a,., ... ua<jlJellolli Jilqbl><s "'"' fula~ .. <lelea;t, .. 
timore ]a. dotlrli>a ~· ~ Qlmllo~, ';,.C)!l;iSO<l>nd6 JelliìJil; ·«!!. 
so~-lul:_~:iicemeote ~b~Mm; és'Sò'litl#if<!'tti"Otie!1uW:un,F(l·~~ 
re 1'W:nl)lbìl~~l!l Nella ·prospettiva J:e]~-"l"as$otu~ ·<~.e:L·pOtere. 
st;M:tuo-'Cbh'ceiiito. da Rotts~_l,l ~:testìmotd~,aru.;mo"Cile:-

- n;nì1òY(l:_&òvta:liei-èJ.-,,ymptes~l»l~~- 4·\rt!s~hiiio~;~Va-
8-:~ts::~ t:Ome da_gll' ll.llsolunsrl, j{pl:JS5:AAb--è-l'òp}lO~ft-6rè.;PID;­
~-t:teiUlò .. d!ill"i~ tòsfituzioilite. 1) ~vr:allçl n®Jl;'Q$ ~ i} .SUQ }'Qter:è"~l 
r&:cp.~te· Sfmza.ibèl.içare a s;~ecsso,.M 

.t~:aém/contestàVii tà.tlto la demcorazia-come·fumurdi ltOVè~Q-; 
\QUanto Ili dcifu:iria j;J_Otì~ ~i~ .ll-oicllé, a.-suo,.i;i~Q7 Pfo±bl\da~ 
men~ illil;l'eral~ .. -At ~ JiW!fa·. J~. :J~èk l;I~_Òipava nell8'95 Die 
~rkliil"''in'$. der Mi!Kich.im ·Uittt::~~lil- (fa di~;hilflXlZi.tme· .. àei diii(f{ 
·det-t'~"!;~ ir-4'èf_c{ttr:ç,YnrA. ·erOI\ '~.-~s~;t;a-{Ùcunl_~fei~~$ti teori~' 
""i"' liti (!l .U.. ~''"'ilollìuua diffidenza •!1'!'~.'1 parl'"'-115 t'lntlfrn 
,saggio sLbasàvt sii tm:a-ètllìi~one:·c®·'lgDi'""'·""'"'""·....: · è-dt;:ì diri' "\1"--~ ,_ :ç---;c,.,- ..... , •. . _ ...... ~~-on ttiJ.I4>:.t! 

·ces·e e quella àmerl~ ~l,lin,~-}!0~:-c·oh:.cmpoo-.·®:<~ uvr;va:rlo. 
iqdivid~· l).e;j: Cpn.tr~ttr; soèialtrll ·testò::_qùì -_$;~ ~berp: .. isfibtL-f.:tly-olU· 
zio:nad-'ftancès~·-p:Cr la DeèlitrQtiçm, t.a· U~odt~. t~~ ùe:l.:ciontrà~- :p:rl}-­

veà~ -~ il gi_~ lg::_c.OI'I'lplet&,c6.:s:'Sibiie ·alla cò:rrr.u:nlià-:Pl?lttst:nil 
fuW i':q!Jitti:t:tet ~ol4:-1a Cill--!ib'érti o01Ì$15~-n-~U~·P$rt~jp·~ìie--dire~ 

ìJ-_ éi.i~:l .!!J'hr-.. ftJ!i#fc. des. Ab'Yd[itifsmus·11Jf<f-:l?àch~. _l:fo.b~ unti MI!~· 
-~· Vòifrilg!iUi~tten·nnletA,ulll dtla MilselU»S~~Iam,'IQ.'Febi:iiàr 1891 ·ìn-Ìli 
~~#e:&lil:ifi_~-8/l'<t·$~j:2-·1Mct4·pftJt-44 ' -· ' 

_,_.&-l;.p.l.S.. ' 
25IQ_idi,m 

_ 2"6_·~~ c~a:B~Vtnrii~~~:~~.te9«1ff~izl911.~~ ~-~~-e~ 
dtù. l'i~~twa ~--~A')?~.I.l:i~a;-:p_ça~ ~--~-'~t--dei-SJJ?nmr cf~ 
~ic/ten,_csDh;'éHf-v_eft R~. ,Ntti'ifiiponel):w "m~ :&hl-t~: lb-bhèiìà'-:delcìf~ 
.tm:lW:~mmQ._dì-wa·au-f9~\de1Jo·s·wq; t;~.çllà.~ifi~-! }(f~wd, 
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~•'•·vita politica, piirttosto che nel riconoscimento di una sfera di liber-
ta~ . -- .. _n ,, 
tà Jfitangiblle da p~-= o stato: 

la libertà, in senso roussoiano [ ... ]è libertè civile, che conferisce un 
poìtliti'~<Jlt P-~ .i1ef-~·;*:~~-~-~.t~fl·~nte il poter: 
·lt:dill~Ati.'V!i1],:JJ;lil D.Q_(f·~~vfCiln-~faliJlc;~.'~~e, In breve, e 
~~ifj~-~-:-~:~~,-:ç!QU.i:n ~-~2! 

In aperta opposizione a!' Contratto, la Dichiarazione francese del 
l789 era invece finalizzata a garantire 1m nucleo forte di diritti, indisponi-

bili da parte dellegislatore.29 _ _ , 
Nell'illterpretazione dì Jellìnek, questa carattenst1ca denvava alla 

Declardtion dal modello delle dichiarazioni degli stati confederali ameri­
cani 30 ai quali 1l giurista riconosceva il grande merito di aver elaborato 

per~ una costituzione ed una dichiarazione det diritti so:itte.3l . 
Con il saggio rulla Erklrinmg der Menschen und BUrgerrechte, Jelh­

nek proponeva dunque l'immagine del parlamento come potenziale 

minaccia alla libertà e aJ. diritti ìndividuali. PJoblematiche analoghe ven­

nero riproposte e approfondite da Jellinek nel saggio del1898 Das Recht 
der Minoritiiten (fl diritto delle mìnoranze), con cui il giurista esplicitava 
in maniera sistematica le ragioni della sua diffidenza verso il parlamento. 

Bilrgerrechte esse apparivano, pi~ttosto,, come~ pro~tto di une. conq~ta stori?a e poli~ 
nca. Ma. comepuntual.ìz.zaBongwvanw, pro_pno ne il opera dell895, ncompanva l _1d_ea 
che le libertà storicamente deternllnate diventavano diritti in senso giuridico a condizio­
ne che venissero riconosciute come tali dallo staìo. G. BongJ.ovarwi, Spirito protes_ta;z;e, 
libertà religiosa e Dichiarazioni americana e francese. I diritti dell'uomo tra stonc1_ta e 
prxiiivizzazione nella riflessicme di Georg Je!linek, intr. a G Jellinek, ~a dich!ar~wne 
dei diritti dell'uomo e del cittadino. Un contributo alla mockma stona costit!Jzwnale 
(trn.d.. it dì Id.., Dle Erkliin.mg der Menschen Ul1d Biirgerrechte), a cura di G Bongiovan­
ni, Roma-Bari, Laterza, 2002, p. X ss. 

27 G Jellinek La dich/aruz/one dei diritti dell'uomo e del cittadmo. Un contrilm.to 
alla m.oderna .sioria costituzionale cit., pp. 3·4. Su questo aspetto, il lucido com:rnen­
to di F. Battaglia in Classici delliberalilimo e del socialismo. Le carte dei dìritti, a cura 
di F. Battaglìa, Firenze, Sansoni, 1946, pp. 40-41. 

28 G. Jellinek, La d1chiarozirme dei diritti dell'wmo e del citradfna. Un contribuW 
alla moderna storia costituzionale cit, p. g_ 

29 Ibidem 
30 Ivi, PP· 29-32, Sebbene Jellinek ìru:istesse fortemente sul "debito" intellettuale dei 

riVllluziouari fra:o.cesi nei confronti di quelli amerkam, egli noo riteneva, però, che la 
Dichiarazione francese fosse una «pedi~equa imitazione di quelle americane)). lvi, p. 29. 

31 Denotmdo una spiccata attenzìone per l'analisi e la ricostruzione storiche, qua~~ 
tà che emerge chiaramente anche dalle opere di dottrina del dirìtto e dello stato, Jelh-
nek spiegava il '"primato" americano in base alle particolari condlzioui _storiche e poli­
tiche che avevano caratterizzato la vita nel "Nuovo Mondo"; 1 colon1 avevano fatto 
esperienza diretta e concreta dei diritti lr.!seriti poi nelle Dichiarazìo.ai dei diritti confe-

i•. Il 
';} 

'. ' --) 
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lil>eità <0n i<lìrilti:®Jle,nùm>ronze Nel contributo sul diritto delle mino;m~nz~o~, ~Jeill~liiltll~";· ;~~~~~~~f 
::ili!:=e.::e=;~~odi 
ragioni e gli interessi delle minoranze. 32 

Secondo Jellinelc, erano numerosi gli strumenti sviluppati nella sto- ' 
ria per affennare i diritti delle m:inoranze.33 Tra le modalità adatte a evita­
re la «tirannia della maggioranz:m, Jellinek indiVIduava anzitutto quella 
serie di disposizioni o leggi che non potevano essere modificate a mera 
diEcrezione delle assemblee legislative. Egli riteneva che le più importan. 
ti disposizioni in questo senso fo~ $bi.fe·rCal~ proprio in~erl~!i 
dove i rappresentanti delle colonié: à.\JlWàn,o·.@~tq.il principl.9 ~'"'; 
do cui la minor.mza aveva il diritto dì opporsi àd eventuali modifiche 
costituzionali lesive dei suoi diriffi.34 

La tradizione politica e costituzionale americana si caratterizzava 
dunque per la garanzia dei diritti delle .rrrinoranze, istanza che, per Jelli­
nek, era completamente assente nell'opera di Rousseau. SeCDndo Jellìnek, 
il Gii:i6~-:.il:~ t,exl~ato d'i rllol~re 'li, pl;'{l~f~a -4~! ~ tra mag" 
gioran;za:.:é.·~~ -in un mQd\'P_&,~~Jp~k it)s:Uffi1nèì:rte e teorica­
mente \dAAole, ';!i)S'Sia aff~.-~-~--W:-volontà generale non poteva mai 
recare-.àlCUi:t darttW. al &J;n_gOlQ. '.li_(t,l'tiVèt:l.'do da una sin:rile considerazione, 
Rousseau non aveva né PoSto; né pensato un diritto delle minoranze, ché 
appariva altresì centrale in Jellinek, quale freno alla «tirannia della mag­
gionmza.~t.35 Proprio come nell'intervento su Die Polìtik des AbsolutismtJS 
und Radikalismus e Della stessa ~~g,,RqQsseau .finiva così per rnp· 
preSentare un modello "negativo". , 

Secondo Jellinek, la necessità dì tutelare i diritti delle minoranze con~ 
tra le prevaricazi~ni da, parte della maggiOranza parlamentare non esaun-

-~ ~-ool,1&.J~llikrèlt.-Jtf4ttti ~-a-~em ·. ... 1~e-~-~-a\:~ 
-~t9J~~!!Unir:s~~~:d'l4ifRJ?~ifuV:iJ_~~.!dini-~--è:tl-~~-
te-~ttQ-~;t;l,l,ti6'itllPO;~ .. Iib-dlx-e.~w-miE'nie)ltttlan,liçij.~.R:iitt-~~D;~,J ll.!l.Jll.~-4 
~~.e.àfi~at?·~·i'_!ftr.~.}ti'~"d~-~~--~~ · · 
"'.<>kllmcl<,..,.~,l(h•qi/t®!lo/a"""'lilumlwt&~llllìl; w.<,1• 
-33t~'J?;1. " ' 
'JA:~4:PE~---13,.~..l~.· S.~çp.nilò':J~ek.-. .-.~~··deÌ';~.~ll~­

-t:ì~ ~o sc:~4a.1.la··rpaq,&ì~ diik·.-l$l---cqlmll« ~ ~ ~.l(lliii:lìfu 
-surta·b.wun ~M~'iti». f.ilirlt!(Pfi~attQ· ~!lill--q~é?ihtJlù ii ~òne -~-~-1utli 
ì_'"~--.16_;V'Qt~;~_t6- ·· re'la.z.iQrif "aJi·.qd;; --~·\·,e:cii 

L~tt~' p·i\:Uti ~-: ·kwtt,:~--~-&1:~- 'oki':Sn5~-
.niì_~ .. :~4:JS!l-::st~.-~ ·.hi.tva-lilhl-~-~-~ 
~tfit[::'~izl;tm~~- _ltrtir(is:-'WJI~--à]{&:COS~~-tyj1 

5 i~i~ ~P- 12-B. 
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npensu;ro 
, ,_ .... < . • di:~C::~-lecondizJ.oniaffinchéleuunoranze 
'.fà<·~~!/~::~b!:aen'tç.'.t'\lte~m:Tta-~ste Jellinek ìndi~duava la neces~ 
,....,i$$ét'e.i-~ , ... ·:·: , . -,. ~-ttur:ile tra mmoran72. e mag .,...,. - _:~« .r. 11n-.s. certa ~1 B)) '-'W. • d 
.::..·,;j·~:~:·e::oi.:u._._:~ -';Wf : •· . . ·- , · 1 t d ... .--.nflìtti religiosr o 

.. ~----· ----.- :..,e,;.;A-!J- Iàcldov-.e 'il ·~_lQ, Ma acera ~ a "'" . . -
:g,.fu'~·u·-;:y-,~ -.... Ci' 'iò-df~otanza vemva perceprto dall~ IIllil.O 

--::M,~irtL.n9Q-~-b~----~"~.P ···•ae·m.·,...._..,a bruta ma la stessa magg1oranza 
1"~· ..... -. -~- on ·W<~. -w~'"' , 

.. ~--"'"'..,._e·, ':'• · .. __ .. ·--- :~i'opposizione.36 

-~~bbe:'tenta~-·cii .. ~t~q] __ -- ·- · amente teoriche: ricordiamo che 
Tali constderazJ.om non _erano pur' ; .!i:' . ·:"' , WriUfu da 

. . """'~ --·tlpl>l<lll<l~·ll teslq ~ """'~<1!1'"' ·· ...... . 
J!O!'}I., ... · ·l 8 ~hlla: ~ o;,!;O)]scloaiW"'!liVie"""' O~ 
~tllfu~~ -~?·_ . ·, .. . r: ·-ttriiJ;iitibliCò éh6 aJdll~ilrYt:-~.-d~~~tO 
-tlella e.BJ?l:tàlé·kti. ~-~:P : · · ~l'tà 37 Ulteriori garanne oontro 
. . di :vtvenza tra diverse naztomuJ. · . d 
esempiO con . !tre rappresentate dal cos1d etto · d ll go-ioranza>> erano mo . 
la (ctiranru.a e a ma b. . . in particolare dalla pratlca 

d
. 'tto di replica>>, dall'«astenstorusmo», e 

«m · · 38 
dell'«ostruztomsmo». . .. . 'cordava come il tema della 

In Das Recht, der Afinoln~!; J;~i,:!: e delle libertà e la denuncia 
~(Sne·-di!Jle ~ -~,.~!! ...,. dizione 
.-~~~ .,. _ . -- .dtllil:·~ortirlW>-· appartenessero alla ~e tra 
.9:~Jm,. '~ · ·· ·d- -tori come Constant, :Mill, Tocqueville, CalhoD?-
hberale,39 mcm:nata _a au b :ver utuato la critica alla concezwne 

Da Costant, Jellmek sem rav~ a . ~ . wul Radikali-
.. della sovranità: sia inDze Pol1tik des Absoluttsmus 

roussouma . .. J llinek riteneva, esattamente come 
smus sia in Das Recht der Minontaten, e ort di' mostruosità 

' · 12 presentasse una s a 
Constant, che il Contratto socza rap . freni . grado di lntromet-

politica perché istituiva un potere sovrano senza . '. m•'""'"'" 40 
di _.,_ ' qualStaSlTITillOu•'--"-"'' " 

~-tersi nella sfera individuale, SwU<LcClare 
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. ~· ""~ "''l . "''' .. ·. ,,..~···· .• '·!!(. _,.,.. • --~~- .. il .... " e'~""'' ""' • ~~J.""' . . "'b "'.~"'1" ,;?"~À JiOiQiQio-~1ll~>triagg:rom~n+'~LfS~~~,'~·- · ~~1PJ~_t\11-Cl~P~4- .nù v~ .. ~ 
·duO è'Séhla.~ato sottG 1l pe$()·:~ ~-tm~.I!JI.J~;J.n.entt limiti sono·pòSti·. 
,itilf..t;!)jpJU.l~~antenei co'rift'nliti deL~ol!:);<r6' 
- - I;à_ ~~e pogta· dlt'JelliiielCJttdi.ottSclt~ di UM._:maggi~ 
pnlain@~:~lìpoti~ .e il.proéèss'ér·di-«~-éia~~ della ~cl~ 
lì.~t:itav!l rli.;h:UWli!I$\ a qu~l. ~!l-della~-~ $~-.tbitéi'Ù[Wt:(Deìna-; 
litffM i)f,!merico) (l835,lll40), Jn·cul r~'!Oville ~·· ~ oper 
toù:cta~Ja·Je@s~e-ì éo&tumLèli un:pO!Jo:lb or:ot;ot;re; [ ..• 1 C9mt»cìa­
J;C (ihn lo stutfiate1L~U:cl-~0'$ÒÌ~~41 

:È-im'p~bi!,è·pèoWe cile Y~••tJ~i'~ tto!t·'I~-~ ~ pciLa_~ 
trare:anchelitll c,ampo poli.~co PQ~--altrQY!1\-}!;0I'l, si"pOssòllo~~ct:)-~ 
t#:·.gtt ~--ef:_e~te- megu(lli· tta 10m tìt·:un piUlto· ed-e~Ah tt~\ 
[" Jp:ta "tLUàndQ i citt&fin.csi:uio"tùtti'9}Wii,~ali~ di~i;;t:tt;.__ t9ffi B.S'S11.{·.-~9~' 
difò-l'·--·-'"~'··1~ ~·"""""' .il\!Oiil b-f""~"-"'""')11\~~-og~,. 

Nella Démocratie en Amérique Tocqueville puntualizzava che la 
-~a .. deJ1a;·-m~oraP28l>- non ~ -ar®- f]Jitéìia~ ;tl'li à.n'Clitfmoride ·e 
~ellual~1,1i si."i'lcitava·neJI•.•t\Je~r<E~•4<l~'in4l~ 
"' ~~,_, "-' ··· ·ikl ="'·''4NliDat'-~'" ,.~ •• ~-~ -•mo~ .10+$Plfl_l+' ~ Ul, _.,qa ""~ ' . .L~'ff',, lifKT';li"'•IJUf'_._. ç5.!?""'".....,... 

•n·-··' · '--"- L----"-'•'' ·l't·llùone-·hò~ ol'!.~---- -· ~~~J~';:.-----~··~' çp :t"'""" 
cb~,:!).l!lD·.~ a((ro-We la~~. lt'J?~OObiii.l.1i-:e®~-~ ~.C!,i.\!;~­
lo,. 'Offil_®;·t• -. ·Jre:.m!e,' s~,~~:tè.otia-~èà.,;~'b,aJn~epù.O; 
(~ .èlìè--& ~à-i~i)pm.iiJJ)é_.ptib.~.ll~ :imp~·:.t~-;pt~P!Ja. ·•.i{Siollè- séiiza 
~~:O$te,e9~ C[le'-eì-vu.ole:~e~rp;),ti ~:~ ld GJ?Potst atta vox JXYPUlt 
c'ij~-~ 'CO:p:lRndo ·d1 UJi §6-~•S!f 

JetliMk eò:ii~J;tj.i:ie\i'a 6l'i'B:i·di'lmt1Zl-à.tiu'ésfò:·fui~.J\ittica Solm:;ione 
era una-~~~a-~ diiÌii;déllthTI\tilùfàriié·:e delie i~itiòivif.fu<ili. 51· 

))a~~Jell--_~il')l\lil<m<!ti!O.defiricitdolo.ot'j!inP 
&110: Stiitèi, ma da ~-p()liti~ }lnpeyuto: 4f-C)i),l,tit_-ra h~e, aveva 
sentito la necessità ·di definire quei meccallisrni che potevano proteggere i 
diritti e le libertà dalla «tirannia della maggioranza)). A questo tema Jellinek 
non rinunciò mai, sebbene nelle sue opere successive la critica alle derive 
parlm;ò:enwi vepiSse;aij_~ ~.Wl discorso ::p·_iii.::!l~.tli),J~q ·00~ riiiiandava 
più preéls:anietlte alla jin~Q® pt;>~it\ç~della G~a,pifi_-\m.p~;-

46 lvi, p. 40. 
47 A. de TocqueviUe, La democrazia in America, a. cura di G. Candeloro, Milano, 

Rizzoli, 1982, p. 56 
48 Ivi, p. 62. 
49 Ivl, p. 251. 
50 G Jellinek, Da.s Ree h t der Minon'tiiten cl t., p. 40. 

51 Ivi, p. 43. 
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· · Y<ll!hekelt ~ nO!Ià Gof""'!ri~ "'~·ileblo• l.~3;· -..,.,~ 
lt tema. della-~ ... ~pqijca ®t Sà.reb:b.e mai $(aìn -~ lutto 

aòOaii<lçq•~via:Xellin.clt,,,,, .. f~ut '.oem dleneJJe ~ o,.. · ·-ile! 

·~~Q l•·<lilt"'--· illi'>-·l<ìl!'~··Wìl Pf'Jl!~-- "'"'"'"' 
""" l<ipt<i!,l-pdste,<J_.~p.n,-~ .. Jlill!ima<lell<.Q<rm" 
·:ma,~e~::Ilt.~ s.~.<~~-~,t,~i-acl7f1:tLtn~tftl;ìf~-,mdiç_ativh! 

·· ·n rW!illt , """ · ~·'n"""'· 1m1nw. et '"'" -·· 
JJos """ ' ~ ·' ~ , l tos' :il . . ·,: ' ' "'• , .. '!"' R"""'.!il, l'!tl_. __ :puo 1ièlolO:ne. S. ; 'l'll'l10.:~-
. w.iil>oo~a.~ u.t~ol!l·- ...u.v_""'""ta: ~dalla jehì,.,.dlrifòioia~I~~~I~~dij~llt~~. 

n!i1; -··~·"~'Vorlè~ bl!l~V~i>ì' <lé!­
P!'"'-"0!S..sània.eta:~dij~odi:l!!liJer<ieJJA~ijl_~ 
""""' che•.- WCj\s~\lJ!ii!>®~J'-"'J'Ie(J&ia~)if!J)Ig:11 ,,;;.eo:;. 
casti fui~ m _t:ln; -m:'-.m4il"~4r.t'~td~er !ÙddiViso_.-ih ~Ptti.ì 'i mti.'der 
~.•s . 

Nell868 la Sassonia aveva adottato un ststema elettorale che preve~ 
deva l'elezione diretta del parlamento regionale, anche se limitata da cri­
teTi censitari. Negli anni '90, il partito socìaldemocratico tedesco (SPD), 
che nel frattempo aveva raggiilllto una posizione di notevole forza nel 
Lanci, aveva proposto il suffragio universale diretto. Contro la richiesta 
socialdemocratica, le forze conservatrici' era riuscite nel1896 ad introdur­
re il <(Sistema ·delle tre classi..\).54 Nel 1905 la critica socialista e di alcuni 
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-~te I'~tto elettorale l'elettore non agisce n_e~ suo interesse .~dividua~ 
1 bensì nell'interesse pubblico, il "nocciolo" del diritto ~le~rale ~~l f~tto di 
e, dovere come del resto è il caso di tutte le funziom m cuttl smgolo essere un , . . 

57 deve agire nel pubbhco mteresse. 

Muovendo da simili premesse, il gi:nJst~ es~~ava ~ significato di 
l - 5S le sue caratteristiche e 1 van modi m cut esso era stato voto p unmo, 
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.... sttffra~o univerSJde d"ellB, C~e~ .. ~i çt~uta~ Jf;lU~lì: ,f!-u;mi·\fli~ ~~ .,,_il nwlb:~lilla~<Allll.aumon-~ ad-io, 
'il ~tgtn1eì ~~ ,Wltit~tiY ii'L~? .. ìitCidQ, .. ~g:a .. aVt'èlJ1Jé .. qmllJòui{p .... 

,afti~~az::e:'!~~~~~el~1:~~ .. ~ Jae d~:o~~~~ne 
del diritt;) 'di voto che, a suo giudrrìo, avrebbe de:erminato_ un abbassa­
mento di competenza e di preparazione dei deputrth, contro 11 quale pote-

va opporsi efficacemente solo la Ciuner~ Al~- . . 
La richiesta di introdurre il suffragiO UlllVersale m Sassoma, avanza­

ta inDas Pluralwahlrecht, sembmva contraddire queste ~o.sizi~ni; ritenia~ 
mo, però, che tale contraddizione fosse meno sost.anz:true di quanto s1 

possa~ . . ' 
NHla paite finale del saggio, Jellinek ausptcava l'adonone del suf-

fragio universale in Sassonia perché, solo in ques~o modo, tra le istitu­
zioni e il popolo si sarebbe creata quella '(<Concordia» ~ q~ella_ ((~ollabo­
razione» necessarie, affinché venisse bloccato il molhphcarsr d1 prero­
gative da parte delle istituziom centrah, che era oramai da tempo in atto 

.in Germania· 

i singoli stati 1 Lander non possono essere a lungo protetti dalle tenden­
ze centralizzatrìcì se il popolo si trova in una posizione di contrasto nei con­
fronti delle proprie istituzwni.61 

L'opzione di Jellinek a favore del suffragio universale_ non _era frutt? 
di una improVVlsa fede o idealità democratic4e; ess~ appar:va pmttosto ~l 
mezzo più efficace per contenere un feno~eno che Il gJ._unsta non co~dJ­
videva. Le motivazioni dì tanta ostilità per il processo dì centrahzzaz10ne 
permettono di cogliere altri aspetti significativi dell'atteggiamento di Jel­
linek nei confronti dell'«<rgano parlamentare)}. Das Pluralwahlrecht 
venne pensato e scritto quando l'Impero tedesco era o~ ~n~ grand~ 
potenza capitalista e industriale, caratterizzata da una s?c1eta Clvlle che SI 

stava modernìzzaudo tra mille contraddizioni.68 Una dt queste era la pre­
senza di un parlamento sostanzialmente subordinato alla Corona e all'Ese­
cutivo. Le principali ragioni della debolezza dell'«organo legislativm) 
risiedevano proprio nella Costituzione imperiale del1871.69 Essa aveva 

66 G. Jellinek, Das òsterreichische Herrenhau.s un d seine Reform, ;<Ne:ue Freie Pres­
se)) 25 Dicembre 1906 in Id. Au.sgeWCihlte Schriften und Reden, 2 Bd cit., p. 360; pp. 
367,·370. Gli interventi'fin.ora' ricordati erano stati ispirati a Jellinek dali.~ ~al:à ~bur-­
gìca, a testimonianza che l" abbandono dell'Austria nell891 non aveva dirninmto il suo 
interesse politico per l'Impero. 

67 G Jellin.ek, Das Plu:ralwahlrecht un d seine W"trkungen. cit., p. 45. 
68 C SchOnberger, op. cir., p. lO 
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~ttQ Jroa setie--diF.~~SÌlii a~ a ;,..,.,.,,.,:ù~ mi,.!· "' · , ~·7~~';1~:} fiii:r/(;Jt(mJl'... -- .• .-·. \. ~~,. ,.,-s:tasr 
·-%:J~.•-J'P:I'M·" ar~a:ipnf~: .. ~~-JJ:d}m~~i:Ure-cbe.ti Caneen~ e t 
- """""l;:'ea-ò v~t!:r-:sc~1ti>.·a,.J~a fw<~·<WM·.J:à .. · . . _ .-: itis;Pò,tli&bili .,,:.,.;_ .. .:'-.:..t '" '""7Ò '""""1'!>6'0 nza della Oamera e 

-· -~1. ~- ~.S$,!1,.-

. Tz:a ~testi "fre~" ri~ordiamo il diritto del Kaiser di nominare 
d_es~turre 11 Cancelliere e 1 funzionari imperiali e la manc d" 
s1~,1 res~onsabilità dei plenii;o_tenziari ~el Bundesrat (Con::o ~d:~ 
le, m cm er~o rappresentati 1 govern1 regi6nali, e che artec1 av 
po~ere e~ecutivo e a quello legislativo) dinanzi al Reichst~g (PJam::l 
t~ Impenale)_ !noltre, la Prussia, che deteneva nel Bundesrat una «p .­
zrone eg~omca», espri:m~va ~osizioni molto diverse da quelle del;:~~ 
chstag, po~ché,_ al contrane dl questo, il suo parlamento re ·onal 
eletto con 11 ((Sistema delle tre classi>> ossia in base ad un gi ~ era 
iiCens·t · 71 n · ' meccamsmo 1 ano». penodo compreso tra la fi d ll'SOO li ... 
del'900 · tt · , ne e e g IDJZt 

li:f h s~c: enzzo, tuttavia, ~er i tentativi da parte di molte forze · 
po IC e ... ermare una sorta dl parlamentarizzazione <<m.oderata>>" la 
responsab1htà del Cancelliere e dei se=etari d" tat · 

difi .c o· l s o, senza per questo 
mo care lOrmalmente la costituzione 72 In altn" t · · d l"ti · ermmt, una parte del 
mon O po 1 _co tedesco tentava di attuare quella che Jellinek, in un 
celebre sag~1? del ~906,_ avrebbe _definito un «Veifas.sungswandel)).73suo 

La posmone dt Jellin.ek relativamente a que'to dibatti'to fu . . . · · assa1 cn-

'l l(''"'""" politico di Hans Kelsen (1911-1920} 77 

:: · .. ~-a 'ìi~~l;l.~% .lJO$:Pli_ittJ~lréC!it;ri~···coititllisitè·m\<f tes'$:t).0.:. 
!j@, .. -'~-~" ., .#. ·~""·"~'->' 'dua .. ,, , -~· ~~ Nella~?~·~wl.Uf;1A,!':!f"',_~'l'~~-au!-••LV\. ..Ya l.lnO u(qmiì.~ 
w·tit~tll;yWQbeio còrttrib"nitb .... alla_p_~,n,~®;e;:d~tgo~ .. : ~ 
i ' • ,,~.$!J<.·. · .• ® eH.o-•"""-"futiditodalel~-•JWJI""'~ p<l<i. g,ws"' ,,.~- , p ,, . ,..... ...,. 
·rfi!!.j·tmi!LflW~ iìl .l)e_utS1ii/,tmiL-'~(ìo-ver-rffJ. e-~ar~ 1lt {Jélimii-· 
~);t,(S:<i~.~l;.'.ri.OO. n·wun~ ill?fG!:;èWò'-'dì.o®'Il:~n~ ;a,~b.e ~ 
~~'!Ilo, in<!eMl!to \l Pari.,~ n lo ~""""e: il'Bunilesrat. orn. le, 
-ttùa~~-.#:V~~q clasew:P@.Ji~~At~. wr-«~ò~;nèj·corlfr~~,.-­
ti del !IJ;i;;bl!t.g:?'ì 

it ~ol,i~ento dei poteri nelle mam delle istituzioni centrali 

~ ~l;('b,!li-4el.P~I<re •fa""'• !lòl~J:l.~ e ili oun• 
.•... .. , ma ne àft.m>àjo.! . !JI(ìto.-a-o>!ò~lìililll ~~,......,.,. e 
se~~-~ ~P- - -- -.'f"- ......... ~~ 
dèi-~:.~>~~{l::u'V]iebbè<tiY'o~~o:la.-Stes&a:St:L'Uttuni iàlfu-. 
tuzionale dello stato:76 

se volessimo 1ealizzare un parlamentarisrno secondo il modello occiden­
tale, ciò avverrebbe solamente a prezzo di un soffocamento del Bunde.sm.t e 
quindi a prezzo della distruzione dell'assffi:to federale dello stato. I singoli 
gGvérni ~i,(~b:ei:G:·~.-1!!l,a::-..>çÌOJ:l{~ del ~.Ì~ rappresen­
·fr;(o.attra~:il rlfél:Ap-~~ ~~-~~me~q~b~]7 

Nell'ottica di Jellinek, la centralizzazione in atto doveva essere blocca­
ta, perché avrebbe deten:ninato la <Norherrschafb> (primato) del Reichstag e 
con essa l'indebolimento del sistema federale.?-8 Il forte interesse per questo 
tema potrebbe spiegare perché, agli inizi del '900, il tema della trrannia della 
maggioranza apparisse sostanzialmente secondario nelle-apere jellinekiane di 

[' 
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analisi politica.79 C1ò che, oomc<nque,, >ù""iieiia ,srilfeào•(p..,q,.,1,.lili 
Jellinek ~a un atteggiamento critico_e-m cliffiìi~nci--~IW --
mento, Sia come spazio in cui i diritti di · - _ · · · 
essere gravemente limitati, sì.a, - -
all'assetto federale dello stato. 

2.4. ll parlamento come «<rgano della società>) negli HauptpYob.le 
der Staatsrechtslehre. me 

h 
tilìtslekre· · 

na e, 1»>l~~9~~ -~e il primo pas~o verS~ della ~ . 
Dottrina jit-rf.à. ile! lllr'ttto. 

La monografia lcelseniana del 
le sue componenti di dottrina del 
state individuate le radici 
na di Margburg, ne sono state colte 
tura" con la dottrina del maestro · · ; ·-
di quel processo di 

ta nella Reine Rechtslehre. BO 

_Certamente, questi studi risultano essenziali per la comprensione ~- 1 

degh ~auptpr~bleme der Staatsrechtslehre, sebbene essi non si siano sof­
f~_rmatl a c~ns1derare co,n altrettanta attenzione un aspetto che invece rite­
mamo particolarmente mteressante· l'imponente Habilitationsschn'jt del 
1.91~ rap~resenru:r seppuz:-ID~n;taniera "minore, ma"uon per questo mello 
SI~ficativa, una (poleill!ca) nsposta del giovane Kelsen a Jellinek pro­
pno sul Significato e sul roolo del parlamento.Sl 

NegliHIXl>ptpro~lem~ de: St~tsrechtslehre, Kelsen si oppose dichia­
. ra~aJllente alla concezwne Jellinekiana del parlarne:li.to quale «organo dello 

rlet -'1911 
aJeUinek, 

79 

CiO, il c·oÌic·ettO··stf!Ssò :di ·~Srlamento e 

lll volon!!: d&le ·~· l>:e!Sen . .. " . ) . . 
deva Gier~83 sia, e 5C!~~ .. da Jelli-

: A Gièìke, ~verava di fl\leì identifi:c·atP·.Th:· «VPi'ontà col-
JeÙiVa>!, che affenva ad unil dimensione «spirituale" e ((psicologica>>, con 
la «sostanza dello stato», che invece era, secondo Kelsen, di natura «giu­
ridico-normativa>:>. 84 

Nella prospettiva kelserriana, la teoria dello stato di Gierke si basava 
sulla commistione tra due mop1enti che erano radicalmente differenti: il 
pjan<J fattuil> e '~Wl~Jo ~ Il'~""'bors'l!ÌÌ~ &;ili H-&""'"' 
Jèr·~sltihfe•erB;, perti4 . .Je:um.Wc.:ela sua ~:tii· stato e.· :<i V:òlontà 
dello stato. Secondo Kelsen, la Staatslehre del maestro sì basava essenzial­
mente sulla concezione dello stato come «soggetto giuridico>>, ossia come 
(<soggetto distinto dalle singole persone fis1che del popolo statale».B5 Tale 
considerazione- che, come Kelsen ricordava negli Hauptprobleme der Sta­
atsrechtslehre, compariva già nel System der Offentlichen subjektiven Rechte 
86- presentava, secondo Kelsen, una ((contraddizione)! interna. 

Il giovane giurista critiGava. il mae.str.o per àver rifiutato, da un lato, 
la identificazione tout court della volontà dello stato «come autonomo 

Ke!sen 1.1 la costituzione austriaca. de/1920, Milano, Giuffrè, 1998 aver colto l'impor­
tanza del parlamento nella dottrina giuridica degli Hauptprobleme . 

82 Cfr. E. Bulygin, op. ciJ, p. 195; M G Imano, Introduzione cit., p. XXVTI; M. W. 
Hebcisen, op. cit_, pp. 169-170. 

83 Per alcwrl ceo.ai sulla figura di Otto vou Gierke cfr. Cap_ 1. 
S4 H. Kelsen, Problem.ijoHdamentali della dottrina del diritto pubblico ci t., pp. 203-

204. Osserva a proposito Kelsen: (Ja comunità spirituale, al cui int=o si. fanna 1Iill!. 

volontà collettiva, non è assolutamente legata alla associazione puramente est= 
delle persone che formano il popolo dello stata. La comunità spirituale, che forma una 
volontà collettiva nel senso della psicologia dei popoli, viene costituita solo dagli indi­
vidui nei quali l'internzione spirituale ha prodotto effettivamente gli stessi orientamen­
ti della volontà.». Ivi, p. 205. 

BS R Kclsen, Prablemifonda.mentali della dottrina del diritto pubblico cit., p. 212. 
86 Nel System der b'jfenthchen subje1r1iven Rechte leggiamo infatti: <do stato possiede 

una personalità sua propria. Personalità d persona è la capacità. di poter essere titolare 
di diritti.>l. E poi: <do stato, col creare il suo proprio ordinamen1o, si afferma quale sog-
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·So$etfc>/:~ntldiC6~rçeti;Je·,vo~,-~ .. :i4J,a'~~.ll~o;n~ajj~çaìl e, · · 
V:altto;_],1èf~pòstulatsJ eh~ la-~~ntt'sfàiaie<St ~~;.t in un 
pl~ <ll~on;&.!Wcl,!t.he•mdlvidnallii·<ilie.-.,.,'"""''·" 

ria dello · 

Keke_n __ fiie:new.\:é~- :ptç)piiq_ 'fl Sy.s>(e~tt·· d~-, '&ff~lii1JwFs@}ektt~ . 
~:~all~'lilftoellillek®D~n,eps_~-u;ri;:~_futportrilte.·<~-~~-~-. ..}~~ ',. 
~-d~dlii. wl:ont!:s±à@~,v~'k_a-·,!Qndatà ·ru~&na:~e~:\or~.-~I~nrii~ ' 
tit déllà «p~,qpa-fltatr4~:.®l '«Rh~oto. dèìlo:_~~-D.. · 

... c;t$:11!i.petsbJla ~'>'1~~~tti4bonti'lcltìtn-·:itJ#j~q-~~ ~ùàt, 
con:liuvdéllo··Sta~O:~.,du'Ui:i6:~- ~~ Ù1 ~ Jlìà:;iliì- Uto®ie -~ 
. - ··· · · ,, "":':CF-:~:-< -· , .'Y .• ,_,, .• -.~f3ì. · 

Jt; !l!-OUI., . ;fupge;lllU): YOI(Iii'tà ·ftll~và. -o;t_ ~-:.statale;_··beDSVIà YPl~J-".} 
de$ i _"'l'galli $tauQi.90 ' 

. ~sM S<lll<)Jiileav. çÙe )ç•."<![-ìl\'i!i ·«òì$mi ~i ~'d>( 
lli;llÌ!l~ • .,... d<!.mtenilol'f 'llJl\liWk>nta i>an,~iil!ll~ """ çome liièti:' 
·~L'-.lÌml?l!>~-Sfljj•dfa\#VIilùfo..opqli!""' !'effi!!i. 
~V~,t~1Mriplf:i~- ~}i:s~WIY:.,$1i·~rnì~.Statali» . .'fn pn_. ~ $#ìls'it 
. . G<>nipun'fòaìfià, lç~en !loi'ì*Và~he net <api!qlq dei ~ 'fér.· 

~Mit >abf<ktl"<!Jllri;luedèdl- aJJa n- deJiij, OQ!;mi; '"llim:li: . 
ammetteva la ciì.Stinz:ione tra volontà dell;\òltW!O'~yofooft-~:indÌ:vfdùli' ' 
perti:tlim,poi con identificare le due-CIM:e._; b~b.-~~:40:.Jè-SJte,_-P,à.Sizio~ 
ni~-.91 ..... " - -

·'A.IG;t$'·èji;~~ fll~ lb..dèb:ifa l'~r contenuta nel 
JW•m .derjf!Jèrft!i.~~-~11:\-sfiljfi!lctitieif lf.ech'?~-- s._W.QI,l~_p_ll} gli atti delle 
·voiontf;~xrdù~~'Y@l:~--~Volorita·dellç_.~s.t$;~2-

un errore fondam.i:!atale della costruzione non organica del diritto va rav-

di Hans Kelsen (1911-1920) 81 
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Kelsen concludeva che: 

il concetto di volontà statale non ha niente a che fare con un fatto psic
0

, 

]oglCO dì volontà. Essa va considerata e.sclusivamente come prodotto della 
costruzione giuridica e precisamente di una costruzione intrapresa allo scopo 
di imputazione.99 

Il t~ fra; ~zaP.{{ ~Wale<e;:Yiil:ctnlà>st;aiàle:-nw-ètif -pi~ ~q. 
cow" n,.JOWI)il<,.4l!!..ptinclpìo òi """a-elfèM, liétiìidà qllè!!o <fi.irojÌ<lm; 
zi\:lne.!:\P~.J<!l~, ~ellim:k avM òòi±u:nesSò :l'«etròte» di vql~-'~ 
dere la natura della volontà statale còrn,a ~otto d,eìl'ìtzfon:e ~!J i~UD~ 
ni, e quindi dì analizzarla sulla base r.teua·l~;;gg~:o:~uslll,t;; ç:Q_e, pèrO, :t;:(:)mip.e­
teva all' «Essere)), alla dimensione emp:ltjell;;.ln:tà:J.s~p1 ·,sei!itm.dd':Kèljin, 
l 'autore della Allgememe Staatslehfie;'àVJ'f*iJ--'~ ~·.;~llre·:!i'Qìii.P~dta:­
mente l'essenza della volontà statale èit!\·:néiÌt"'&ifri.Us{~~~ :~.!U 
tipo giuridico-normativa e che, in :q;!J).iWto; tale, ·poteva essere C;Q~sa 
$l11Q .atn;a,verso il principio di implitll.ZiPi:te, att:rav~ il ((coll~am.en:to 
,TifJWlativ:cJ:di due ~eèie».IOO .· 

Il concetto di imPutazione permetteva così a Kelsen di spiegare la 
volontà statale, senza utilizzare argomentazioni di tipo causale cui era 
ricorso Jellinek. ' 

A partite dal concetto di imputazione Kelsen definiva quella che, a 
suo giudizio, era la reale natura dell'organo statale. Per cui, il distacco di 
Kelsen dalle posizioni di Jellinek non consisteva tanto nel rifiuto della ter­
mìnologia uttlizzata dal maestro (volontà statale, organo statale), quanto 
nella critica al suo sigm:.ficato)Ol Kelsen esaminava anzitutto il concetto 
di organo statale, cosi come questo era stato interpretato da alcuni dei 

~'a ~'~""'r""'•·-·""lk_.,,_ . ..,bitcp.~,,~ .. Zv!. 
:ID

0
!5n, ~-~i.ctfl:.~ ~·i~r.F&ffluù{~-1:,. ~,:ék, 11P •. 22~~:· ld!:>·~ 

.duriJ»ia cit~ pp~·:x:t-~ ·p,p:,..~-r;tV;:G,:Stel!A,. ÉA'Uò·e · Sç/~•rdt.,.·p., .. :m Da 
Qfstin;zlon,é .JI;IÌ.1~ causale·e ·eoll~ (T.JO~ ~\ie:·sOOa,: -lbbi!Ìlà·C:r 
~~ alçyrd ~r···~Q·,·~.:Pi:ilibl.l~~9D~.'.&i8K.Hq.~tp~·b,~,~·.~~!tt.ehr'e . 
~··O&r ·~~ 1(Wisr;!WJ.~f::i:ùttd·stJiYJ1tg~soJu:,..J.tethm!e i(CJJrifmi' tra lf 
·~:gJur{jf4~M!·~~h·Ì:;\·.étlf·ifj1tutm•~\ia.~'è~pW~·~~ 
metodòJag±ca~l!btii:Jt~ e·~ ·'-'[ .. -].&:·~k'llù.aie'!eti,.;;_..·'t:7>-~ ' "'":.j;f'" ~ "' ' ' q" ""~.~ . cui'Ja~o.t;;,··· :~~·1~·'"'·.-U-.i.«e--AL, tl@·r~; , ... -~mcm p6f' ,. , . ., :g{a ·. Jil'\~"' WJI"(.1J , ·~1 .. ~.. 1Jii ~~~ 
·base S,·lfri:tea «.log~:i;:o-:(~; :W.~·Jrii ~·e àil,n:f~tlt\l!ÙI~l>rl~ 
Ya,.':mch!! f ·'~vi.::~biti.·:~ ~~i @::;p~,$1 ... ~'-va .,&1fu,· .trJarti~,O,Il}: :di 
vntonti (Wt,:~~~~);:l::il.tntre:~a seooiJ$:®l ~~' ·a.ç1Jl.~ ilèèlsèii-Ui; 
conc!.wJ~.41l'·i~i,llla; ~ ®~;.~p!is'lzitme ·n ~Il e :OoVét . .'~B.~fsi ~ Ij 
di&ti.iJzione ·rm,.~~~~~;~,~IW-::lr.Xèis<:n;.'G~~;z:w;~·e!o.ftJ!t$11-
9c~.1iJril:WziDlbg&ili'ir'M~jr;~ Y#48 :voi:t'J. ·C,J't Jliidhrl. 1'9 H,.pp_ S-rs" 
·Wl ~e:"-~deiiic## n11~,~· . .J,:j {lltitnr·C·cWia·,ilatQ ij ,;. .• iii t-· . ---- . . . ....... ~... , .. ~. . 'qUa, J#+"'1' .. 'lf.em~ 

JW,j'fpazy[q}tilo/ltiYl"~·edà<RmJJa :n..:..t..s " ri934" J<e1s ~ Ob;n.i~ta: 'be . . . ,_.,..,.; ~·"'- \!>.... f!ll. . p .. nm:: 
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,. !lp- déih\OOo"J!\l<~&,..,,.<?h•.lt\·~!!' gli."'g~""" S, ..... ep""""'ent>P«·COÌìlurr_,qj!lì•~ti con<lli~l~­
; · .· a ~a ·<1,roiol)tà dclk ... l!~:q.alità, ~~ .. 105 lt\ ~.~.a~ ~~e 
::li~fullZione .eff~Vai· di-?~gano ~tiù:t~1~04,~~ m ·Qj~ke sx,~~. 
"' d una stretta identificaziOne tra 11 concetto di organo e quello di ((fun-
va.a · rt d. fun · .,_,,.dello statm> ossia tra concetto di organo e una so a l (( -ztone V1 i:ll.v • 

. l . 105 rione bto ogtcml. . , . . . . . 
Nell'interpretaziOne kelsemana, nessuno di_questi pe~aton era nu­

scito a formulare una definizione realme.~te sod<:li~sfacente m organo stata­
le, polclié tutti e tre ~~,.t::op.fusp-J) ~;~l. «;'EsseJ:e» 'C'Q"?-·q~~o del 
((Dàv:er E~sere», il pl\l'QD f~~e 'CQb, g:u~to .gWridjc-o-tror;mativo.. . 

n vero "bersaglio" degli Hauptprobleme der Staatsrechtslehre era,_m 
realtà, Jellinek: secondo K.elsen, l'autore della mom~me~t~e Allge'::ezn_e 
Staatslehre non si era limitato a confondere la volontà ps1ehica de~t mdi­
vidui, che componevano l'organo, con la vo~ontà_ dello stato; eg~ aveva 
anche formulato la distinzione tra ((Organo pnmanm: e @rgano se~onda­
. , che Kelsen rit~neva scientificamente del tutto mfondata. TI gtovane 
n·~sta ricordava come nel System der Offentlichen subjektiven ~echte 
fenmek identificasse lo stato con l'organo e, sulla bru:~ di_ci_ò, non ncono­
scesse alcuna personalità giuridica all'organo, per pOI mdiVl.duarla, con la 
Allgemeine Staatslehre, nel rapporto tra ((Organo primario» .(popolo) ed 
((Organo secondario» (parlam.ento).l07 Secondo Kelsen, Jellinek cadeva 
così in contraddiz10ne: egli inizialmente negava all'organo statal~ la I?er­
sonalità giuridica, per poi riscoprirla nel rapporto tra (<Organo pnmano e 
secondarim>.l08 · • 

X.elsen attaccava la distinzione tra «<rgano primario" e secondano>> 
anche sotto la prospettiva della ((rappresentanza,,: tutti gli org~ dello 
stato rappresentano immediatamente lo stato, senza alcun ~1sogno o 
necessità di organi intermedi.109 E ciò si inseriva perfettam~nte m una Sta­
ats e Rechtslehre che, come smtetizza efficacemente Canmo, aveva una 

con altri autori e penslitori, non soltanto con Jellinek, a testimonianza del sopraggiunto 
distacco dall'insegnamento del maestro. M W Hebeisen, op. ci r., p. 170. , " 

102 Uno dei contributi principalì in cui Gerber aveva espresso 1~ s~-~ona deg~l 
organi erano Die Gnmdzii.'ge des deutschen Sto.a.tsrechts (!lineamenti dz dmtto pubblz-
co tedesco) (1869). ' , ,. . 

103 H. Kelsen, Problemi fondamentali della. dottrina del diritto pubbaco C::t., p. 5~5. 
1 04 Kelsen ricon::lava che proprio Gierke ave~a rimproverato a L.aband di aver nnun­

ciato ad una definizione specifica e puntuale di organo statale. lVI, p. 506. 
105 lvi, pp. 505-506. 
106 Ibidem 
107 lvi, p. 507; cfr. 2.1. . . 
!08 H. Kelsen, Problemifonda.menali della dottrina del diritto pubblico Cit., p. 537. 
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visione <mnitaria>> dello stato quale ordinamento giuridico) lO 

Le <<COntni.dd:izi.t~ribhli Jelliile,k e l;~'~les?i"~~~~~~~~~~ giuridica tradiZiqtUU~ ~ probleÌnÌ& dell'orgaTiò S'tatal'e 
dò:l<,elsen, di!lk;±nt;a~tà;di cogliere.'il 
ch~_.àsuo giuii:1Z~Q; .. :.~Steva in 1lil. rapporto ::·._ · per cui: 

l'essenza_ [dell'organo stataleJ consiste nella imputazione llrt:ificiale .di 
determinate azioni ad UJJ. soggetto diverso da quello che agisce fisicarneni:e_lll 

~ osservato precedentemente, il «so~ diverso da Ci.ue11o:, · 
che~~ fisic~ente» era lo stato, inteso qual~'P:r:4fuamento giuti.w;i 
normativa. 

Negli Hauptprobleme der Staatsrechtslehte, K.elsen prendeva una 
posizione opposta a quella di Jellinek: per il maestro gli «organi stata]D>, 
che erano parte integrai).ti'l dello stato, da cui ricevevano determinate fun­
zioni e determinati cOJ::b,Piti, partecipavano alla creazione e alla manifesta­
zione della volontà statale.112 In Kelsen, invece, la volontà dello stato 
veniva ridefinita come «centro di imputazione)), e gli organi come quelle ' 

, entità che, sulla base di determinati criteri, imputavano («ascrivevanm>) "'' 
allo stato particolari azioni. 

Proprio quell'insieme di criteri, regole, norme di condotta, di «giudizi -': 
di dovermt che stabilivano quali aziorri dovessero valere come volontà dello 
stato, ossia quali azioni dovessero ricevere l'attnòut0 della statualità, costi­
tuivano, per Kelsen, l'ordinamento giuridico-nCI:Jjìlativo, da lui identificato 
con lo stato. m n problema principale restava capire chJ effettivamente crea-
va quelle nonne, chi ne determinava il contenuto, ossia, in ultima analisi, chi 
produceva concretamente 1! ccmtenu'td della vol6rità Statale. ' 

Neghlfauptprobleme der Staatsrechtslehre, ii soggetto che creava la 
volontà statale era il parlamento, che diveniva còsì il collegamento tra la 
<<vita socialm; e l'ordinamento statale:ll4 

deve necessanamente esserci un punto in cui la corrente della vita socia­
le penetra di nuovo nel corpo statale, un luogo dJ passaggio dove gli elemen­
ti amarli della SOCietà trapassano nelle forme fisse dello stato e del diritto. È 
il luogo don· e costumi e morale, dove mtere<~si economici' e interessi: religiosi 
diventano proposizioni giundiche, contenuto della volontà statale: l'atto legi­
slativo. Così il proce-,sso di fon:naziòne della volontà statale è per cosi dire il . . . 
HW' ·lvi, pp. 772-/":f7~ 
J IO "A_ Cii:rtiio, PÌvs~Q11e··ciJt,J~- XJ;.t­
,i~~~--'it.ti!-~.Pnifif~lfHZnìD{t_de~·dOifriim;t4l.4iif1iìijfflbbi{wd~P,P!.;;$;?~~7,-
. l)ifr .~. ? .. L 

cDÌlf: ~}!rtJ)JfedJtjpnt;~lìfQ{{ tlti!JJ di:ift!"irm.ifel dfri;Ì((1:pi!_bJ)@p'Cìf.;,p,$i16-:SS. 114tvi._p,-46o: "" 
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el asso appena citato, Kelsen nega;a così un altro principio portan-
N p · · ·d· di J•llinolc· l'1dea dello stato come produttore te della dottnna gmn tca .... · 

deldnitto:116 - , 

h l stato se è il creatore del diritto, considerato stancamente, d:bba 
c ~ .o ente 'precedere temporalmente quest'ultiruo quale causa di un 

~~;~~o la conseguenza [ ... ] di quella concezione che considera la ~r~­
. e del diritto come funziOne dello stato. Bisogna però rifiu~are ~on d_eci~l?­

:eo::O siffatto rapporto tra stato e diritto, per il quale lo stato è d pnus e 11 dllit-
. 117 ·to ilpostenus. 

Kelsen nteneva che tale concezione scaturisse dalla supposta (<anale-
--- 1 --ktlàti'dtllo stato e vOlOntà hl:,:, ~t .. ;:.,... lo stato e la persofi\l ~·, tra a vq_ -- ', --- . lli..;..tA~.; 

_,-·"'·a. - · . a11 t.:~-- dél!~idea Je u~ 'ilim!n:~ che, ,del resto, per I,(elsen, .era a~_.- -, .· - -. 
d · 1·a volontà dello stato s1 fondava sulla volonta degh orgam, secon o cut · 118 h l 

est'ultima intesa come volontà di persone fistche. Negato_c ~ a pro-
~ della volontà statale competesse allo stato, Kelsen attnbmva que­
sto 5°~~ific~ compito al parlamento che, diversamente da quanto sostenu­
t : Jellinek, non era concepito da Kelsen come «organo dello statO)>, e 
t~nto meno come «organo secondario dello stato»: 

Nessuno degli atti che appartengono alla legilllazione, e ~eppure il pro­
cesso nella sua totalità può valere come funzione dello stato. Ciò trova espres­
. li'"" "-cn,i-hco Non è possibile dire che lo· stato vota nella Camera swne ne .....,o LW,-~u. 

l 
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dei .ttati 'ripp.ute cludO 'Stà'to·,:d~~r.; JÌ\l_Pri!.!!~Q·._4i.,·le;g~1 -'4·:.sp1p· iJ; ~~ 
ttr!p,' i:"~Vot;a·e(i.:!'·il ~fu, èhe~rta .!f.d!!ti$j;~.~·prcpti5ta!. E: ~Cilr 
:neno àiy® dite cbti·1o~saniiérià tà~~ ~ ,~lirl'a.ttisOll): 
1.\ mpn~.a ~he-cc;rnt~e·Ja sailzioue;p« l.t sua f~ona; l;!Si' 
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sU questo aspetto, tralasciando ne llil altro che, però, a nostro giudizio, è altret­
tanto significativo. NegliHauptprobleme der Staatsrecht.slehre, Kelsen non 
si funitava a definire 11 parlamento quale «funzione sociale)) ma, prop1io alla 
luce dì questa considerazione, prendeva le distanze dalla dottrina di Jellinek 
anche in merito alla definizione di elettore e popolo. Nel System der Offentli­
chrm sub;ektiven Rechte e nella Allgemeine Staatslehre, il dllitto elettorale 
era definito più volte come <d'unzione dello statm>.l24 Nell'opera kelseniana 
de11911, .invece il diritto elettofale cadeva, prop1io come il parlamento, «al 
di fuori della sfera giuridica~>, per cui: 

qui è sufficiente accennare al fatto che l'elezione W quanto consiste in 
azioni dei suddetti elettori è un atto di organizzazione e non già un atto del 
rutto organizzato, dello stato; esso per sua n.atw:~ come presupposto per la 
formazione del parlamento che fa le leggi, appartiene al grande processo della 
cosiddetta produzione della volontà dello stato, la cui natura sociale, extra sta­
tuale, è stata già prima dimostrata.125 

Contrariamente a quanto sostenuto da. Jellinek, il parlamento, l'attivi­
tà legislativa, la stessa pratica elettorale non erano da considerarsi ((funzio­
ni dello statO>>, bensì «funzioni socialh>.126 Kelsen riconosceva, però, che 
una parte <mon irrilevante dell'evento complessivo dell'elezione consiste­
va anche in azioni di organi statali, dunque in atti dello statoll.127 Tra que­
sti, Kdsen individuava l'obbligo da parte dello stato di accettare e trattare 
le dichiarazioni di voto dei cittadini, il fatto che in alcuni stati fosse preVI­
sto l'obbligo di voto, la consegna della scheda elettorale, la designazione 
del candidato e perfino iLsemplice_o9bligo per gli elettori di recarsi in un 
particolare luogo per votare_I2S Nella pratica elettorale si verificava dun­
que una sorta di "commistione" tra gli atti statali (quella serie di atti che, 
sulla base di proposizioni giuridiche, venivano imputati alla volontà dello 
stato) e gli atti dei singoli individui. In tal senso, l'elettore rappresentava 
lo stato quando adempiva ad obblighi previsti dallo stato, e che riguarda­
vano essenzialmente la regolamentaztone e l'attuazioJ!.e stessa dell'eleZio-

misura in o;:ui ~a sua competenza era fondatl,_i?U «una propcsizjone giuridÌCll)). H. Kel­
sttr,Priibfemiijon.da1ireilfi/1ldella dottrina.tkhiiritto pub(JliCI); çlt., p. S57: 

-114-:Cfu. Cip; 2.{Kf!15in-.J:ieordava che nel ~tem: der O]JèJJilib/iim sub}Miiven Rechte 
il diritto elettorale era spesso definito «attività dello stilto)) che consisteva, sottolinea­
va Kelsen, (mel riconoscimento del singolo nella sua qualità di elettore)). H. Kelsen, 
Prob!OOtVrJf'!;r:lh;me.ntali della dottrina del d1ritto pubblico cil, p 764. 

125 :ryl;:p'.,q-'48:: 
126Jbidem 
127 I\{ P- 749. 
l28Ivi,pp.745-747. 
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ne (ad esempio il fatto di utilizzare la scheda elettorale per esprimere il 
voto), ma rappresentava la società quando decideva quale candidato vota­
re, quale programma politico prenùare con la propria preferenza etc_129 

Altrettanto radicale appariva la critica di Kelsen al concetto jelline­
lciano di popolo, e, dì conseguenza, all'idea di popolo quale «organo dello 
stato». 

A Jellinek, che nella Allg~meine Staatslehre attribuiva al popolo una 
volontà unitaria,l 30 Kelsen replicava che, nella realtà, non esisteva alcun 
popolo che corrispondesse a questa definiz:ìone, poiché il popolo non era 
affatto una entità unitaria, dotata di una volontà omogenea.131 Egli osser­
vava, però, che lo stesso Jeilinek finiva per contraddirsi quando, in. un 
passo della Allgemeine Staatslehre, ricollosceva che, ad llila analisi più 
attenta e approfondita, la volontà del popolo appariva a volte eterogenea e 
frammentaria,l32 , 

Ma, continuava Kelsen, egli aveva comunque voluto giustificare la 
sua idea d1 voloutà del popolo, affermando che questa diveuiva uuitana 
uel momento in cui tutti gli elettori erano ìmpegnati a svolgere la stessa 
«funzione)>: eleggere la Camera dei deputatL 133 Proprio su questo passo si 
appuntava l'ironica critJca dell'allievo: 

questo metodo jellinekiano rende possibile presentare persino gli orien­
tamenti di volontà contrastanti come concordi!. Se infatti due inàividui vo­
gliono la stessa cosa, vogliono comunque cose contraddittorie, essi potrebbe-
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ro pur sempre concordare che tuttavia vogliono qualcosa!. 134 

Nel suo tentativo di legittimare il carattere unitario della volontà del 
~(e d:~_'JJ_Op.olti medt$imo1,;1~1;lek:::ç.o:~'ll. s~.d~(K.~u, 
rQt:ior6 di ·idé:irtificare itpìjpolo Cil:t!"V.otatVa:-còn:.il popolo tOut.·iikltittt~l'Ji? 

E in dò, secondo Kelsen, Jellinek si era ispirato alla concezione rous­
soviana del popolo sovrano:J36 in questo ~odD, Jellìnek, che nei suoi scrit­
ti di analisi politica aveva criticato la concezione politica di Rousseau in 
quanto ••illiberale)), fimva per essere accusato da Kelsen di av~ costruito la 
sua idea dì popolo, richiamandosi proprio all'opera del Gmevnno. 

Soggetto, o megho, soggetti dell'elezione erano dunque, per Kelsen, 
quei cittadinì che godevano dei diritti elettorali e che, recatisì alle urne, 
espnmevano le loro preferenze del tutto eterogenee e soggettive: 

rispondere alla questione che cosa più elettori hanno voluto è affare degli 
psicologi ed è possibile solo nell'indagine del caso singolo. Se però il giurista, 
da questo punto dì vista, esplicativo della considerazione empirica afferma 
senza alcun fondamento che nell'atto elettorale l'ìntero popolo, cioè tutt11 sìn­
goli esseri umani hanno manifestato una volontà contenuUsticamente concor­
de c'è per l'appunto ciò che una finzione vuol dire nel significato peggiore del 
termine: una menzogna! .13 7 

La critica alla concezione unitaria di popolo e l'insistenza con cui 
veniva sottolineata la reale dinamica elettorale sì inserivano direttamente 
in una riflessione più ampia che, in esplicita opposizione alla lezione di 
Jelliuek, individuava nella società il presupposto necessario della volontà 
statale. In altri termini, la rigorosa separazione tra i(Essete)) e i<Dovi:r 
Essere>), l'attacco al concetto jellinekiano dì volontà statale, dt ({Organo 
dello stato» e di popolo era così connesso con una visione che recuperava 
la corrispondenza del parlamento con la società, considerata ilella sua 
dimensione eterogenea e frammentata_l38 

135 Una considerazione analoga, anche se ;non in riferimento a Jellinek, sarebbe 
ricomparsa nella p"rima edlzione di Essenza e valore della demacrazia di cui cì ox:cu-
peremo nel Cap. 6. . 

136 H. Kelsen, Problemifondam~ntali d~lla. dattrina del diritto pubblico cìt., p. 5~1. 
Secondo Kelsen la identificazione del popolo con il popolo elettore, l~ identificaziO­
ne del tutto conia sua parte, scaturiva da una indebita sovrapiJQsizione tra riflessione 
giuridica e rifle-ssione teorico-politica. Ibidem 

137 Ibtdem 
~38 Cfr. G, Bongiovannì, Stato di diritto e giustizia costituzionale ... cit., p. 327. 
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Con la sua Habilitati6nsschrift, Kelsen "resTituiva" al parlamento 
una nuova "dignità", nella misura in cui riconduceva quest'ultimo e la 
stessa figura dell'elettore alla società. Egli esponeva queste sue teorie 
pochi anni prima lo scopp:io della guerra mondiale, che avrebbe sancito la 
fine dell'Impero tedesco (il riferimento istituzionale per Jellinek) e del­
l 'Impero asburgico, in cui il giovane giurista era cresciuto e vissuto, 

Con la fine del conflitto, al posto della Monarchia costituzionale 
de!!li i\Sinttgo, sl'rtjbM '""" '"l' (dol>olej ~~ <I<Pl<>ctati<a e, 
çt?mi}V~sycçess'i~~tet;tt~~ggio:.-dalla·,',iJlloilaììehià;hll&;·.:rqm~ 
btica a~~e<eon:tportato là :naserta. di un hu&vo·. n.·swe·lNift:ìq;J~.b~to 
proprio sulla centralità dell'organo parlamentare. 

li grande rilievo che, in aperta polemica con Jellinelc, Kelsen aveva 
attnDuito al parlamento, come vero e unico produttore della volontà stata­
le, come «<rgano della società»,. come «funzione della società'' sembrava 
in parte anticipare, sul piano teorico, gli avvenimenti austriaci dell918-
1920, che avrebbero rappresentato un'altra significativa tappa nel percor­
so verso Essenza e valore della democrazia, poiché avrebbero indotto 
Kelsen ad occuparsi nuovamente del "problema parlamento", non da teo­
rico del diritto e dello stato impegnato a prendere criticamente le distanze 
Mia J:.dìre del 'roPl7ti~ :J:;le;nsi da osservatore attento e partecipe degli 
-~®ilnénti politlcl dè!,\~Ud_-~-~e. 

Da questo punto di vista, la trasformazione politica e istituzionale 
OOI!'AuotdHwbbe ~. alt"'~ l·' e<··' •et· nrniiic ·. ·. ·· . _ . _" __ , P.<.+~' ~- o __.ono... ··c--'":"ii:re e a;p_p~o 
fònl!ù-. •. ~ì"'f~W.ooljì""""""J>i>lltbln,Ta!u;<~!i dèJ~ 
tQ t qùhidf diétim~·'i'l-·Sri~,o~te"fi am~:~qil,.(;'w.q(11!l&tk-

CAPITOL03 
La Nascita della Repubblica democratica austro-tedesca: 

ottobre 1918-marzo 1919. 

3.1. Le prime leggi costituzionali dello Stato austro-tedesco: la fonda­
zione della repubblica demoéì'arica. 
NegliHauptprobleme der Staatsrechtslehre Kelsen rivalutava il parlamen­
to, in polemica col maestro Jellinek, come ((Organo della società~> e pro­
duttore della cosiddetta volontà statale. La Habilitationsschnft di Kelsen 
attribuìva al parlamento una nuova centralità, anticipando ciò che, sul 
piano politico, sarebbe accaduto m Austria dopo il crollo dell'Impero 
asburgrco. 

Durante il biennio 1918-1919, nei territori governaQ per secoli dagli 
Asburgo, sarebbero nati nuovi stati nazionali, tra i quali la repubblica 
democratica d'Austria in cui il parlamento avrebbe acquisito una nuova e 
rilevante importama. Nelle prossime pagine, cercheremo di delineare gli 
aspetti principali del dibattito politico-costituzionale che si svolse nel­
l'Austria tedesca tra il 1918 e il 1919 e dal quale emergono tematiche, 
suggestioni e problemi che, m maniera più o meno diretta, influenzarono 
il pensiero politico del giurista tra i11918 e il 1920, l'anno di Essenza e 
valore della democrazia . 

La sconfitta militare degli Asburgo offri alle varie nazionalità, che face­
vano parte dell'Impero, l'occasione di ottenere l'indipendenza che nven­
dicavano da tempo. Nei primi giorni di ottobre i cechi, gli ungheresi, gli 
slavi del -m'd_. i polacchi oominèìai~ a f~ go:vern,i ~!l~ i 
cosiddetti.«t:Q:nsWi nazio.naJ.iy;; ~ a qu:~..-feri~romm,-~Jtl~-""'"U. J];b"" ___ ,...,..,. ·~~,··l' ... """ltà "" ·-~- ··.~· 

............ 1 ~-JOJ< -~~e.-se ~:S;~~nw per&'-'""-'~'"'""gzy-Q,L 

~~lì!l-·~·-~A V~·:il2t.ot!OJ;re rara, ì ~ti oi !io""' 
,._,del '~or-~ fa"""""" la ~"""' """i,.,ale 
provvisoria dello stato indipendente austro-tedesco}),I costituita da 102 
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'.: La qu~stione istituzionale venne sollevata solament_e nella seconda 
· ,d.Uta rle!l'A.ssoml>le>. n<cionole il 30 ottobre da l<mJ .~' 10~ 

-- :te -dèll'l$1. 'niOdetata· e p:tbi:nrlsta della ·SPO·: (~zt)i.1de.m~­
~tll>relèlr), n""""" !Q ilzl Ot\Obrè G~Jio delta ,Qanc<llérill dO) !"ili'~ 

· Vlimo proV\'isotiQ aùStro~:teçtesco.-ts CO:n l~ggi~fdèl ·irud_·p:ar_tit~-eeli 
~t;W:_prép&r3t01lti ?toJ~etto di le~ è~~ale-sUllà ~vtanitii));·{~r 
di Ellllichtungen cles Staatsgewalts)>), m cm.affermava llDlportanza dt sta­
bilire disposizioni capaci di impedire ogni <<forma dùrbitrio giuridico»-~ 6 

per Renner, pensare ad un ordinamento costituzìonale per l'intera Aus~ 
ted~ca significava essere coiJ.Sapevoli dell'unicum storico e politico che 1 

tedeschi d'Austria rappresentavano nel1918, ossia del fatto che essi erano 
un <popolo senza stato)>: 

ogni _popolo ha rivendie<~to il suo diritto alla lllltodeterminazione, e wsi a 
noi non è rimasto che far uso dell'Walienabile e imprescritt:tbile diritto di liD 

popolo a determinare il proprio impianto costituzionale.'7 

Con queste parole, Renner, Capo della Cancelleria, si dichiarava f~­
vorevole alla repubblica democratica, quale forma di governo basata 511ll'l­
dea del popolo come depositario della sovranità, e che esercita il potere so­
vraDo attraverso i propri rappresentanti liberamente e direttamente eletti: 

La sovnmità non appartiene alla Assemblea nazionale, piuttosto è eserci­
tata per mezzo dl essa. È stato decìso [ ... ]che il popolo stesso debba essere il 
titolare e il soggetto di tutto il potere.Ig 

15 Karl Renner (1870-1955), giurista, U"a i maggiori esponenti della SPO, per svaria­
ti ar::wi funzionario presso la Biblioteca del Parlamento imperiale di Vienna; eletto nel 
1907 al Parlamento imperiale, ne fece parte fino al "i91B. Fu Capo della Cancelleria di· 
stato (30 ottobre 191B-15 marzo 1919) e Cancelliere (15 marzo 1919-7luglio 1920); 
ricopri anche le carica di ministro per l'Interno e l'Istruzione (15 ma.rzo 1919-9 mag­
gio 1919). Fu IllliilStro degli Esteri (26luglio 1919-22 ottobre 1920) e presidente del 
Natioualrat (29 aprile 1931-4 marzo 1933). Remt.er ebbe 1.m ruolo di grande prestigio 
politico anche nella la seconda upubblica austriaca, sorta dopo la f~ne della seçonda 
guerra mondiale, ricoprendo la carica di Cancelliere (27 aprile 1945-20 dicembre 
1945) e poi di Presidente federale (dal 20 dì=bre 1945 fino alla morte). Die Abge­
ordneten ;;um Osterreichischen Na.flonalrot 1918 -1975 und dte Mttgfeieder des Oster­
reìchischen Btmdesrates 1920-1975 cit., p. 263 

16 Stenographische1'rotokolle der provisorischen Nationalversammfung cit., p. 31. 
In riferimento al progetto renneriano sulla ((Sovranità>) cfr. W. Braunede~:, Karl Ren­
nenr "Entwurf einer provìsorischen Veifassung", in Staatsrecht in Theorle L!.nd Praxis. 
FestBchriftfilr Robo-t Walter zt~m 60. Geburt.stag, hrsg. von H. Mayer gemainsam mi t 
C. Jabloner, G. Kuckso-Stadlmayer, R. Le.urer, K. Ringhofer, R. Thiene!, Wien, Manz­
sche Verlags- und Universitii.tsbuchhandlung, 1991, specie pp. 6~72. 

17 Stenographische Protokolle der provisomc.htm Nationatvenammlung ci t., p. 31 
18 Ibidem 
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bensì W#ti il--1ruù.;..t1'!"­
in YiPS: del~· ti·~*~ 

rulla 

~ondiviso e sosteuu!o dalla maggioranza dei _ 
bre del19l8, la SPO era l'unico dei grandi partiti dell'Assemblea nazwnale 
ad avere idee chiare sul futuro istituzìonale dell'Austria tedesca.26 In epoca 
imperiale, il movimento socialdemocratico era stato a lungo indebolito dal­
l'antagonismo tra l'ala nforrnista, favorevole alla pratica parlamentare e pro­
pensa alla collabornzioue con la borghesia liberale, e quella radicale, che pre.­
weva per il sovvertìmento rivoluzionario dell'ordine asburgico. L'unità del 
movimento era stata difesa e garantita sia dall'energica azione del suo leader 
Viktor Adler,27 sia grazie al compromesso raggiunto tra riformisti e radicali 
alla fine degli anni '80:2~ i primi avevano riconosciuto che gli ideali sOciali­
sti non potevano dirsi pienamente realizzati con la mera conquista della mag­
gioranza socialdemocratica in parlamento, mentre i secondi avevano offerto 
U loro appoggio nella lotta per il suffragio universale.29 

I contenuti del compromesso erano stati dichiarati m occasione del 
Congresso socialdemocratico di Hainfeld nel1889, il cui programma aveva 

23 W. Brauneder, Die Entstehung des Parlamentarismus 1861/1867 uruì seine Wéi­
terentwicklung. cit., pp. 85-86; Id., 6sterreichische Vmfrusungsgeschi.chte, "Wien, 
Mauz Verlag, 1992, p 169; G Stourzb., Die òsterreichische Dezembeneifassung, in 
Id., Wege zur Gro.ndrechtsdemol .. :rlltfe. Studien Zll.r Be.gdjfi- und Institutionenge.schich­
t~ der li~eralrn Staaten, Wien, BOhlau, 1989, pp. 241-246. 

24 Stenograplillche Protnknlle der pravisorischen Nationalversammfung cit, pp. 32-33. 

25M Matzka, Sozialdf'Jilokratie und Verfassung, in M. Matzka (hrsg), Sozi.aldemo­
kratie und Veifassung, Wie.o, Miinchen, ZUrich, Europa Verlag, 1992, p. 59. 

26 W. Berchtold, 6sterreichische Parleiprogramme 1868-1966, Wien, Verlag fiir 
Geschichte und Politik, 1967, p. 31. 

27 A Wandruszka, La socialdemocrazia nella prima repubblica austriaca, in l/ movi­
mento operaio e socialista tn Italia e Germania dal1870 al 1920, a cura di L. Va!iaui 
e A.. Wandruszka., Bologna, Il Mulino, 1978, pp. 43-44. 

28 Nei primi anni '80 la couente radl.cal.e venne fortemente iJJ.fluenzata dall' antipar­
lw:usntarismo e dall'anarchismo del tedesco Johann Most, che, secondo Amato, fini 
per ostacolare la campagna della SP6 per la democratizzazione delle istituzioni asbur­
giche S. Amato, Pfll"lamentan"smo e socUJ.ldemocrazia nei/ 'evoluzione del peruìero 
politico di Kautsky, intr. a K. Kautsky, La rivoluzione sociale. Riforma e rivoluzione 
socinle (1902), Firenze, Centro editoriale toscano, 2002, pp. 27-30. 

19 W. Berchtold, Osterreichische Pa:rteiprogramme 1868-1966 ci t., p. 21; H. Mikul­
CJ.k, Der Austroma~mus in der Zwìschenkriegs;;eit als Versuch ei117r Synthese aus 
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Ql'glllÙZ~ativa-àeila tlatse· la p·:res~a- dj 
c~~P#.h'Bho. fine · 

ano- wimpp~ deJ:prq_~ tRod~~9i'~---~ · 
Utta'.ctèSéentè' a~one--del~to:.p~ le,.~-~raitélifiJl· · 

La 'tè-a.~~-"-~~- '"! ~-..-'• .. · ··~-' ~-"'k"· 1 · · ---"' t~" J!.U!,Yfi.\.LGJ,"'"""' ..,.,- "~-"'til+"JUruv~e~n~ 1'9(fJ 
Vf!lJlle ·ac_epyta iWl parçitotr ·C:t5J;Ue. -:tma;pdé--<fÒ1;l;ìÌ~ ~.'lt;~~~tumc:-11 
~-un primo jfa:SS:O 'veri> o. un ·SlS'~-.POiii{C~ p~-&fw;.tp ~:.-:~·~t,ari9,:n· 
Le'>piuole p~t·~- da ~er ~e:.lht ,1>~®-J~ta ~ia.À;'SfèiJ:Ib~ta· 
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~~~~~E~J~_w:::a~~ ktunqtte m i'J._oista ·precfsa.:tràdiiibrtè di lotte 

::~ la ~- sosftneV:f che qua~ -~v.o Ji:Vl)Juzio:nario 
sarebbe stato represso dai conservatori e dalle potenze dell'Intesa, e che 
l'unica soluzione fosse la collaborazione con gli altri Lager pohtici,35 La 
celta "kgalitillj.a" deilB ;oo:cialdemt!iciaZi'à' v·enne tOOr:icamimte· ·giuStifiCata:. 
~ Otto Ìifailèì:~-6.- Esp·Ofiéllte de~~àla ~-della Stfcift:hiém6t:titi:ia,_-:~ 
vinto sostenitore dell' Anscbluss alla Germania, e tenace critico dell'appog­
gio offerto,~~ suo partito. àU-~t~tò aùstriaco nella gu:ei;I:a: mpniijale, 
Bm:i,er pubbll;cq. nel 1919 f?~·, ~g ~ $azia1ismus (La 7:/#dt?t<lr!Qnf!- del 
S'ocialismo), TI crollo della monarchia, la creazione dell'Assemblea e la 
nascita del nuovo ordine democratico vennero presentati dall'autore come 
una momento storico, necessario per ripristinare la «pace» e il (<lavorO)), 
per ricreare quella stabilità economiW: e :politica dalla quale la classe ope-
nlia avrebbe preso le mosse per la conqlUSta del potere:37 , 

La rivoll:lZione politica è stata il prodotto della violenza; la rivoluzione 
sociale può essere soltanto l'opera di un lavoro ricostruttivo e organizzativo e 
[ ... ]costruire la: socieTà nuova[ ... ] è un compito cUi non può adempiersi né 
combattendo per le vie, né guerreggri;lndo, ma solo dandosi ad un lavoro crea­
tore nel camp~ della legi.'llazione e della amminìstrazione.38 ' 

La riìruncìa a sfruttare la situazione dì caos in cui versava il paese per gli 
scopi rivolUzionari :non si esauriva certo nella consideraztone c/Je non esiste-
. . ~ 

-j;_; 
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vano ancora le condizioni per rovesciare la borghesia o nella riflessione di 
Bauer, teoricamente più raffinata, che il passaggio al socialismo necessitava 

'di~-«l?~l:.Jt·t~m esru~.:~1n:vtt::Irtséaa,·~e~-~4!!J1B.·SP'9XO:-__ alm:e-. 
-hO: .di'.:uni(~ertwole par&ù:li.èssa}:l'UJe ~~90i e -~<vrasst J~::galttaiiaJ 
fuil<!lf~ò!J1! 'ç'li> ~Va ''*"IliO da)la - 'l>v<ìlh!'' ~ Jllà fu!lii 
dalla sua precedente integrazione nelle strutture govemative dell'Impero.39 

ti:in~Gl<i IÌi ~,ruicire e mòlìW t"'lT!!ttJll ;all~ ~~ ,d\~!ll• 
collab:Or.atilme'±tà s·rJCiaJ.d'etn9~ti'Cl ·e~- ~i~~r:~, 1J:l91f#~ ~''fà..j)pt:ew 

, 16 ùnn M· ·· '"",fondam<:l1l>ll al-~ ot<o<-enl>todal\elm.., se;D. .. . ..lJfT~1,1_fi;p_~'f'........ - .. 47- 'i .... .t;r"-..,... --
nella seconda seduta•dell'Assemblea.4D -· -

n primo deputato dell'Assemblea ad aderire alla legge costituzionale 
proposta dal Capo della Cancelleria fu il tedesco~nazionale Leopold Waber.41 

Nel suo intervento egli sottolineava come la pubblìcazione del 
«ManifestO))· dell'imperatore Carlo I (17 ottobre 1918) avesse sancito la 
;tlJlS~~. ~i;~ or.dfu:n~xtepttbldicinò· eliè. per·l?~q~~··~~~ 
o.omcldeva,cfui.\dl~~l!l9'{d!'J?9\«o] ~em.,.l.rui\ s~go)ì•-!i>,<> 
L<J!"Pl~d\ Wi<!J1!r~son,d;vis.,~,~~-&ellliiìl.Jlirlill>,.,,d> 
mòiil ,!~,i <l<enll>ri del«):;og<n)<'"""~ O)iè ""'!ungi il&!·~ 
,~;-'fq;z.a po!ilioo ~-,favo,ov~l~ ;àlili'~ c al), 

~·' 
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Il perwiero politico di Hans Kelsen (1911-1920) 101 

La presenza in ru:nbito nazionalista dì partiti di ispir~one ~ubblica~ 
na e di altri, seppur in minoranza, di ispirazione monarchi ca era il portato ~ 
una antica trachzione politica.44 Durante la seconda metà de~l'8~, le poSI­

zioni repubblicane si erano rafforzate nell'intero settore naZJ..onalista e,_ nel 
caso speciiico dei tedesco-nazionali, esse si erano innestate m lllla VlSlone 

olitica sempre più conservatrice e apertamente razzista.45 La svolta "auto­
~a" di fine secolo rappresentavanell918 un elemento di conv:~rgenza 
Unpartante tra i tedesco-nazionali e l'ala più r~?naria della es.~, ma è 
pur vero che nell'Assemblea nazionale provvmona la forza politica che 
insieme alla SPù sostenne con maggiore convinzione l'ideale repubblicano 
fu proprio il partito nazionalista. 46 • • • . . • 

Nelle prime due sedute dell'Assemblea nanonale, 1 cnstiano-sociali 
non parteciparono attivamente alla dìscussione sulla futura forma d:llo stato 
austro-tedesco e sulla legge costituzionale proposta da Renner. L'uruca ecce­
zione in tal senso fu l'ìntervento del deputato Josef Schraffl47 che, durante la 
riunione del21 ottobre, nbadì la fedeltà della C~Ù alia monarchia.48 Diver­
samente dal partito tedesco-nazionale, la CSÒ mantenne una posizione 

44 Dalla pri.;.nR metà dell'800 si emo sviluppate quattro gmod.J. commti nazionaliste 
nell'Impero asburgico·, l) la ((Scuola gnmde-austnacaJ), che s~guava ~nc~a un ~acro 
romSIIO Impero guidato dagli Aaburgo; 2) i ((grandì-tedeschm, anch essi fedeli alla 
moJ:Jarchia, sebbene aspirassero alla riunificazione tra i tedeschi d'Austria con i terle­
schi di Germaoia; 3) Ll partito tedesco-IliiZi.ona[e, ferocemeD.te antias~w:gico e an~o­
narchico, che 81 era formato a partire dagli anni '70 dell'.SOO; 4) i <p~ccolo-tedesclll», 
le cui posizioni politich~ erano .. simili a quelle dei tedesco-nazionali. 

45 A. Wandruszka,, Oner:reiEIJ.s.l2qfìijsche StnJ!<:iur; p re Entwickhmg der Parleien ~(!d 
politischen Bewegungen,c,tt.,"pp. 372-375; cfr_ Id., Da.s nationa[e ~ager, in E. We~erl 
Und K. Skalnik (brsg.), èJsterreich: Geschichte der ffsJen. Republik 1918-]938 crt.; pp. 
277-279. 

46 Ucakar e Matzka identificano il nazionalismo aUstro-tedesco con una fbrza politica 
favorevole al mantenimento della monarchia, dimenticando cosi l'eterogeneitì. di idee e 
proposte che cara~va questo movimento, e che emerge invece dalla lettura degli 
Stenogrophzsche Protolwlle. 

47 Josef Schiaffi (1855-1922), cristiano-sociale, proprietario t=:iero, espon~e del 
Parlamento imperiale dal 1906, successivamente deputato alla Assemb.lea nazion;"[e 
provvisoria e a quella costiruente_ Fu governatOle del T"ll'Olo dal20 n;agg~o 19~7 all li 
gennaio 1922 e membro del Nationalrat dal25 novembre 1920 allll gennato 1.922 
Die Abgoordneten zum &rerreichischen Nationalrat 1918-1975 U'l1d die Mitglmeder 
des &terrezchJSchen Bundesrates 1920-1975 cit., p. 294. 

4B Stcwgraphi.sche Protolwlle der prvvùwrischen Nationatversa:mm/ung cit., p. 8. TI 
partiW cattolico e conservatore era complessivamente filomon.arohico, ma al s~o inter­
no ceLava una frattura tra j «cristiano-sociali viennellil>, fedeli all'Impero e agbA.!lbur­
go, e numerosi deputati, provenienti in gran parte dai Lan~ •. che auspico.van? ~a crea­
zione di una repubblica democratica. Questa contrappoSIZiOne è nconductbile alle 
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Il prmsiero politico d! Hans Kelsen {1911-1920) 103 

Noi dovremmo abìtuarci a fonnulare le nostre leggi in una rothlra netta, in 
una rottura moralmente netta con le leggi dello stlto che è esistito sinora-52 

Secondo il leader socialdemocratico, il compito che spettava alla Assem­
blea nel1918 non era sic et simpliciter istituire un governo in sostituzione di 
un altro, bensì formarne tUlO che fosse qualitativamente differente da quello 
tradizionale, e ciò richiedeva all'Assemblea un impegno teorico al quale, sep­
pur momentaneamente, subordinare le impellentJ: esigenze del presente.53 

Alla fme del dibattito, la legge presentata da Renner <IS!Ùla sovrani­
tà» fu definitivamente approvata. Essa stabiliva che il Consiglio di stato e 
1a cosiddetta ''Staatsregienmg» (Governo dello stato), cui era riconosciu­
to il potere di emanare c!J.sposizioni procedW"ali, si trovassero in una posi­
zìone nettamente subordinata alla Assemblea. nazionale e cb e il Consiglio 
di stato fosse scelto dalla Assemblea secondo il sistema proporzionale, 
affinché fosse garantita la rappresentanza di tutte le forze politiche. 54 

Nella prospettiva socialdemocratica, il primato del potere legislativo, il 
rifiuto di una chiara separazione dei poteri e l'applicazione della logica 
proporzionale all'organo di governo erano garanzia del principio più radi­
calmente innovatore introdotto dalla prima legge costituzionale dello stato 
austro-tedesco, ossia il principio della sovranità popolare.55 

Dopo l'approvazione della legge sulla <<sovranità», l'Assemblea fu 
chiamata il 12 novembre a discutere un progetto di legge sulla «forma 
dello statm>, preparato dal Consiglio di stato, e anch'esso fortemente in­
fluenzato da Renner e dai socialdemocratici_ Esso prevedeva la proclama­
zione della repubblica e la conseguente demolizione dell'antico edificio 
monarchico, iruziata proprio con la legge «sulla sovranità)) del 30 otto­
bre. 56 La storica decisione era stata "accelerata" dall'azione dei socialde­
mocratici, .deì-tedesco-naziomùi. e della classe operaia., e anche dalla prtl--­
clamazione della repubblica nella vicina Germania. 57 

52 Stenographische Protoko/le der provìsori.schen Nationalversarnmlr.mg cit., p. 47. 
53 hi, pp. 46-48. 
54 A. Ableitinger, Die Gnmdlegung der Verfassung, in E. Weinzierl und K.. Skalnik 

(hrsg.), O~terreich: Geschichte der ersten Republik 1918-1938 cit., p. 155; G Bongio­
vanni, Reine. Rechtslehre e dottrina g~u.n'dica dello stato cit., p. 154. 

55 M. Welau,Die Gewaltteihmg, inDas &tenm."chische Bunde5-Velfos.run~ge.setz und 
seine Entwickhmg, hrsg. von H. Schambeck, Berlin, Duncker Hu:mboldt, 198.0, pp. 484-
485 L'approvazione della legge rennerima istituì dejure un nuovo governo che comin­
ciò ad esercitare pienamente i suoi poteri solo alla fine di novembre,. quando verme sciol­
to l'ultiwo Gabìnetto imperiale presieduto da Heinrich LlliiliilaSch. G Schmitz, Die Vor­
entwiiife Ha11.'l Ke!sens ... cit., p. 13. 

56 C. Gulick, Austria/rom Habsburg to Hitler, New York, N. Y. UIJiversity Press, 
19&4, p. 50_ 
~7 Tra ottobre e novembre la classe operaie. austriaca, in particolare quelle. vi ennese, 

esercitò continue pressioni sui dirigenti socialdemocratici, affmché fosse procleme.ta 

'"l 
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TI dibaitito fu aperto da Renner, secondo cui la legge sulla «sovrani~ 
tà>> e la guerra avevano «smdicatm> l'antica autorità asburgica, e avevano 
cosi re~o necessaria l' adozxone di una repubblica democratica, che, a suo 
giudizio, rappresentava la condizione principale per ricostruire l'intero 
paese e le sue relaziohi con le altre nazioni:53 

D nostro popolo potrà rinascete e la nostra economia potrà essere rico~ 
struita. La condizione per fare ciò è la completa democrazia Se noi ci decìdia­
mo a dichiarare l'Austria tedesca una repubblica adempiremo ad una neces~si­
tà verso l'estero, nelle nostre relazioni verso i,PòBoli, d~~-~- ~-:,mgnO:o, 
verso le potçllZF~~ e perfino qU_elle neycichb. E in06rltest!l""l?&;,::-Q$i la 
democrazia è -"div~- il fondam~W del mondo e noi non possiamo, né 
vogliamo Wente di dlVerso; anche noi dobbiamo essere governati con i meto­
di della civiltà moderna. 59 

L'unico deputato che si oppose seriamente alla immediata accettazione 
della legge sulla (\forma dello stato)> e ché prese apertamente le distanze da 
Renner fu il cr.isllano-sociale Willlelm Mildas:(iO pur riconoscendo i profon­
di cambiamenti provocati dalla guerra, egli riteneva che la decisione ultima 
dovesse essere affidata ai cittadini attraverso una votazìone democratica.6l 
Le parole di Mikl.as riflettevano perfettamente le posizioni della csO che, 
nell'autunno dell918, era il maggiore partito ad appoggiare gliAsburgo.62 I 
cristiano~sociah erano entrati a far parte della Assemblea nazionale privi di 
un' serib progPIIlliil.S- politico e costituzionale, rn.a sostanzialmente decisi a 
mantenere la monarchia. 6J Nello scontro, la SPO, appoggiata dalla maggio­
ranza del settore nazionalista, prevalse sulla CSO. 64 

là repubblica: i130 ottobre gli operai -vi ennesi si riversarono nella capitale per ohi ede­
re la destituzione della famiglia reale. F. L Carsteo, La rivoluzione nell'Europa cen- · 

' tro.le ciÌ., p. 20. 

58 ,IY!j}~}li.sche Protokolle de.r provz"sorifchen Nationalver-sarnmlung cit., p. 65 
591J/ftkm: ' 

~ 60 Wilhelm Miklas, (1872-1956), cristiano-sociale, preside di liceo, fu membro del 
Parla~ento imperiale dall907 all918. Fru:i~o-~ql'~. zionaTh:P0v-7 
v~ e ~a costitmlJ:!~.~ s.~~-.lfl-~~ .. pe:r_ · (15.:iqj)~· 
1.~19~20 ol:ltt:bre 1920), ~b;(Pc:4el!1S'a,~t(~ÌQ2%),·; ···· .l'!ltJ.·di'p.~ 
4ente del Nationalrat (20 novembre 1923-<5-_.djc:erilpre l~)t ii:fedèri!fé(S, 
-~~:-:\!12&-11 ·!m~,.t~~ Lfi:e,~prilnf!fri1J . ·lfrm.9.ftihl~ 
.l9~i,!il!1!f!#·die:M~i!J~-qi;i#iìi:èlifSCivmBW:~ . . ·- 7#!_ç,if.,,p_.~~·j4, 
6l,~ù~;in,""&->.:."71~.:a· :~·•'dl.eJt·fìliUi dl--~~~~" .. i!it- ---,,ì:<J, 

-w'"'""'~''""l~ .. \~ ~'Y''''""""" . .., <m ... ~;""I'.Ultlf$._,....p --·· 
62 *· :Sifl.~.:~ali!Ptrrlél, ID. Ch!M'e{ch;~f:iWit1Jid,k:;.~~~-

blik.JiJ1.8~l!lJ-5'~~:,$Jj)Ì.4f/-'~5fJ.: . . ' 
63 J. W. Boye;, Culture and. Pofitical CrisisWJ1iJPt(t;. ·CJhrfxtran. :SO,~ zn PPV'Ifi:' 

1897-19 I 8, -~OOd!fD; U.n~;vttrsìty ~fei'#~':.Prt.~~- l~i ,r).: '441-. 
64 ll 26 nQ~j cri~ ali tc:l:lybet~ri.ò -uu3:.0òbfifàl:ÌiaAff -~ per fmt 
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Fu Renner a leggere dinanzi alla Assemblea il testo con cui i cittadi­
ni sarebbero stati informati sWla scelta appena compiuta. Il documento 
amnmciava la volontà d eli' Assemblea. nazionale provvisoria di: 

fondare Io stato austro-tedesco come repubblica, ossia come uno stato 

libero, popolare, le cui leggi pro-vengono dal popolo e le cui ~~torità sono 
poste, senza eccezione, per mezzo dei rappresentanti del popolo. 

Con questa semplice frase l'Assemblea.creava ~ siste~ po_liti~ 
basato sull'idea del popolo sovrimò che affidava la funzione leg:tslattva ru. 
propri rappresentanti democraticamente scelti. La legge del 12 no;embre 
((SlÙla forma di stato)) diventava cosi il naturale completamento di quella 
del 30 ottobre sulla ((SOVranità)): l11ddove la prima legge costituzionale sta­
biliva il primato dell'Assemblea sul Consiglio di stato, la legge <<sulla 
forma di statm> assicurava il principio della sovranità popolare all'interno 
di un sistema di tipo repubblicano.66 

All'approvazione della nuova legge seguì un dibattito, particolar~ 
mente importante aì fini della nostra ricostruzione, perché ?e~ette di 
osseiV<lre la creazione del nuovo stato non solo dal punto di VIsta delle 
nuove istituzioni ceninùi, ma ant:he da quello dei Li:in.der, le regioni in cui 
era storicamente suddiviso il territorio austro-tedesco.67 Renner aprila 
discussione rulla «assunzione della autorità nei Liìn.dem esponerido gli 
elementi di maggiore novità che erano emersi alla fine della guerra nella 
vita a.mmnristrativa e politica delle "macro regioni." Egli osservava come 
il crollo degli Asburgo avesse dato ai Liinder libertà più ampie ris~etto al 
passato e che, proprio per questo motivo, l'autorità centrale aveva il dov~­
re e il compito di impedire che le regioni si approfittassero _de~~ propna 
autonomia e del caos in cui versava il paese p"ér produrre pnnctpl ~ rego­
le arorrrinistrative in contrasto con quelle create a Vi enna. 68 Secondo Ren-

cbiare.ua slllle proprie posizioni: il programma redatto tradiva Sia la scarsa convinzio­
ne con cui la CSÒ aveva accettato il nuovo ùi\llilamento, sia l'Idea che la scelta repub­
blicana rappresentasse un "male minore" rispetto alla possibilità di un rivoluzione socia­
lista. W Berchtold, 6sten-eid:ische Parteiprogra:mme 1868-1966 cit., p. 355. 

65 Strmographische Prorokolle der provisorischen Na.tiona.lversammlung cit., P· 67. 
66 F. LOnschack, Die Regierung und Parlament, in 6sterreiclu;parlamentarismus ... 

cit., p. 532 " 
67 Cfr C. Malandrino, Federalismo, storm, idee, e modelli, Roma, Carocci, 1998, 

pp. 84-ll7; B. :Mazb.ol-Wallig, Lo sviluppo della problernatica costituzionale dopo la 
rivoluzicme del '48, in La dinamica ,statale austriaca. nel XVDI e XIX secolz, Bologna, 
TI Mulino, 1981, pp. 309-310. . 

68 Stenographische Protolwlle der provi.sorischen Nationo.lversammhmg Clt., p. ?6. 
I·Lii.uder ritenevano che ·il crollo degli Asburgo avesse posto fine alla "prammatica 
sanzione>), ossia al vìncolo dinastico che li aveva tenuti legati all'Impero, e che per 

! 
l 
,t, 

il 



106 Sa:raLagi 

ner,- h:pi"iliià'CQrtd_i1;JO:~. per,c;\\Ìt!lreJln . .S;jn'tlle peti Colò era la -pienà-~ 
.&;atidiiamoiur~Uè~lie.~o®li rr.md1;,""e)··e dbi "O~emi re·' :·· . . . . . .. , • ., . ,~ - ~ . !!!W 

i!lt ,,.. ...,,,_ · , ' l'~··'--·-· · "'·m" """'""~,,;; ;c . . n ~ -.....,,..,D.pt;;t..~I'>'#""'Gi}~,.-S9tO ..-~'*"' o.u ,_UJ:;t-.-· .y..,.,•l! ucl 
-ci~ rllà ~cb~:_l'.$$iç.Ufi):zione ooe-m ~Si Yen'iss'é'cti tapPreS~tatJ::~ 
fu~Si:tr:enJ~::nltn.~.pAitM _m quesro.mod0 J:' à!l:rJ.mJnìstJ;aziqrw rçgìp,. 
.tiài~.sf_~k~ .rull~~ne é·o~ di. tutti glt interessati)» Le:stm. 
-~ .. ~:-l~~~ni ~ JJiìì:Ìer'tiovivimò>m~l reCepi::cy i! prineiP'~~ :J!Ìfie.Ja 
-~~~·:iWl~!c-«s:ovruiità».:~à~citW-sS:a:àll~4sse;wbh:a:na:9oiiale, .. siaru. 
Co i "o•'' '-••·J•,-~oo'M"'né~" ·t~sa. ossil>Uedè"e~ li-••.• ~- ~~+ , """· &~, ~., '"~ p.«.k es p . . ""' .. . . ~ 
«<>fi• ~gli ~ :t>Ubbi!Ci. 

l:;iktteriètr&:f-tH-R~er giungeva in l.llla.flwe ·molto delìCata né:l':t'fii>; 
)ldrti·.D:• ~-l>JJI~ d):~_t;o li>t< della gliem eta dlssoJu­
zion·e .~Ua-s·~-~b~~ ~o app_atsl<aLLJ!ndér·çQlile l.'ocèa$iO~·~·,_ 
s~l,l·Ga JJ~r P-~AAi~ la; ~:eazto~ iii' tlrlò stato fe;:ieyàk ,e forte~*'\ 
~'~""~'" liJI•·l)lpe;<l! ~""""' aspi!tti!iv., tl 2:1 Q#ol>re '""'4<~""' 
_dj ~-.deH&.n~r avevt; pròte:>tato·-'Con:tro'l't ~--o;~Jitj.,tf~ 
dit;a:tPl~~le'a.~n,ale; di -do))ganlzzare:· l'ihtem ~r;}..­
ne<e.~ clttesto::-~-~ ~;:L:h4er parteçtpa!15er6. lillà fbìtntùil/Mòp_e­
d.ell-a -.nuQVa ~--.11; · 

L'autonomia di cui parlava la delegazione dei Uinder era dì ventata una 
realtà concreta nelle settir:aane immediatamente successive alla fine del con~ 
flitto, e si era tradotta nella elezione democratica di nuove giunte distrettua~ 
li, di nuoVI Landtage, neÙa approvazione di costituzioni regionali, nella crea­
zione spontanea di associazioni di cittadini, i cosiddetti Volksrli.ten, (Consi­
gli del popolo). 72 Renner era ben consapevole che queste grandi capacità 

questo potessero rivendicare la propria autonomia. P. Petta, Il srstemafederale austria­
co, Milll.IJ.o, Giuffrè, 1980, p. 64. Sulla storia dei LB.n.der in periodo monarchico cfr. H. 
Stunnberger, Der absolutistische Staa.t und di e Llinder in dsterreich, in Der iisterrei­
chische F0derali$mu.> und se in e historischen Grundlagen, hrsg. vomlnstitut filr 6ster­
reichkunde, Wien, v~rlagFerdinand.Hirt, 1969, pp. 67-105. Sul niolo politico dei Uiu­
der e sui~X>nflitto tra posizioni federaliste e centrafute n"ell'Austria dell'800 cfr. E, 
Weinzierl, Fiiderali.smus zmd Zen.tralismus in den Verfassungskiimpfe des 19. Jahrhr.m­
derts, m Der (jsterreichischeFOderali.'ìmus wui seine historischen Grundlagen cit., pp. 
105-117. 

69 StenogiaphìsiM. Protòko!Ie derpNJVil~offlèh.en~'ff()l)iil'l!etrmnmlufWcit., p. 77. 
70 G. B~Jl-!:oiJV(b!Ulo di-H:tm.NCiiml·i@;Ja:~orte auslriàQp dell920: 

la costituzione del sist~m~.a parlamentare i1~C{J_-f!!4·~Qrii.(iç!ikitle<trost"or-
mazìone dello stato, Dissertazione di dottorafu. '&~AJ-~Q",,l~) ,_pi_),--J$2:,:153~ 
7l.-A.·Ab~.op. ctt.,p. J'SL 
7;1le:~.l_ee- ~6riali: (Landtageì .eSistevlllll)· f~'ii in ~ ~~~·'fiil.ii m 
~~;dt;t 1S~ ... l?!-éanltta dhl·~pù:tati .che, hlsiem~ Jl:ijjl, c~ .élei:sfg:n;ci.fòT:. 
~:U PatlìuiiC!ltp ~:c;,m:~u.t);eia w~iriiila d~lri'elbbl{hm\Q~ dai ~dtage;. 

'i 

n pensiero politico di Hans Kelsen (1911-1920) 107 

amnUnistrative e organizzative potevano mettere in discussione e indeboli­
re ulteriormente il controllo delle ishtuzioni centrali su quelle regionali.13 

I problemi nei rapporti tra Centro e Regioni non dipendevano. solo 
dalle forti spinte autonomistiche di quest'ultime, ché sembravano JlllJJ.ac· 
ciare la stabilità della nuova au~rit.à centrale, ma anche dalla contraddizio­
ne fÌ1l. le riChieste dei U.nder e ii carattere centralizzatore della legge sulla 
<<sovranità».74 Proprio Renner aveva contribuito ad alimentare questa 
"contraddizione", non solo proponendo e sostenendO direttam_ente la I_egge 
costituzionale sulla <<sovranità>>, che lasciava volontariamente presague la 
nascita di ull'Austria tedesca centralizzata e unitaria, ma anche, in manie­
ra più ~bigua, creando l'escamotage delle <<Bei~ttserkliirunge~m ~d.ic~a~ 
razioni di adesione). Il29 ottobre Renner aveva mtrodotto le «d.ichiarazw­
ni di adesione>>, in base alle qual:ì Ì;autorità centrale concedeva ai singoli 
Liinder il potere di decidere autonomamente di entrare a far parte dell~ 
stato austro-tedésco.75 Nelle dichiarazioni era contenuta l'estrema ambl­
guità e problematiCità dei rapporti tra Centro e Làude~: le ìs~tuz:ì~ni cen­
trnli, nella persona di R.enner,"avevano parzialmente nconoscmto il grado 
di autonomia di cui le regiOni si erano oramai impossessate, ma allo stesso 
tempo definivano i Liinder, che ufficializzavano la loro adesione _all'j\.u­
stria tedesca, come «province>>, affermando così il carattere sos1:anzla1men~ 
te centralistico e unitario del nuovo stato.76 

Questo sistema cessò ooltanto con la riforma C1lsti1u2l~e dell-873 ~ cui venne 
introdotta per il Reicbsrat ]'«elezione popolarerl, W. Bmu?.Erler, 6sterre_tch1.'1che Verfas­
sungsgeschichte ci(, p. 159; Verjassungsentwtc!dung tn Osterreich, "Wien, Ew-opa Ver-
lag, 1998,p. 197.- , -

73 Stenographische Protokolle der provisorischen Nationalversammlung ci t., pp. 77-
78. Rermer esortò i. L!inder a rispettare le leggi comuni dello ~Ut.to e «a condurre tratta­
tive solo nel quadro dello stato comune e non in qUello [ ... }localel), Ibuiem 

74 F Ennacora,. Ostm-eichisder FOckmlismus vom patrimonialen zum knoperailven 
Bundesstaat, Wien, W. Buumilller, 1976, p 41; P. Pemtbaler-F. Es.terbauer, Der FM_e­
ralismw: in DtU Osternic.hisohe Bumks-Verfas~~Wigsgesetz und seme Entwlcklung c1t., 
P- 328; Ò. Schrnitz, Die Vimmtwii!je Hans &else= ... cit., p. '21; G BoD.giovanru, Refne 
Rechtilehre e dottrina giuridica dello stato cit,,p. 149: 

15 W Brauneder, 6sternichische Veljilssungsgeschichte cit., pp. 192-193 Il prim_o 
Land ad aderire allo staro austro-tedesco fu la Boemia tedesca (29 ottoo/e 1918), segw­
ta dal Land dei 'sudeti (30 ottobre), dal Vor~berg (4 novem,bre), dalla Alta Austria (l& 
novembre) e dal Tirolo (25 novembre). A Ab!eitioger, op. Git., p. ~53. 

76 Q Schmitz: Die Vorentwii.ife HansKdsens."''CiL, p: 22; A.'AbleitÌJ:Jger, op.cit., p. 
153. Molto più 'chiaramente di Schmìl:z, Ableitingei ~otto linea e-ome: le (<di~:azio~ 
di adesione)} conwne&sero Ul1a precisa finalità di ''politica estera". In, unpenodo" sfon­
co in cui il nuovo stato austro-tedesco nOTI_" aveva ancora definito i suoi- confini e'in cui 
i paesi Jimitrofl, cbme la ~pubblica c~èa: e l'Ungheria, rruna:aciavano ~s~temente 
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La_ "tensione" tra la prospettiva centralisti ca e quella anticenlralistica 
caratte?~ò la legge del14 novembre sulla «assunzione della autorità sta­
t~le n~1 Land~>ì: essa riconosceva l'amministrazione autonoma dei comu­
m, _det collegt_e ~ei Uinder, ma veniva ribadita l'esistenza di uno stato uni­
tana dotato ~p lena sovnmìtà, in cui le Regioni erano di fatto subordina­
te~- C~~tro_. _La ~eg$~ .. ~el -~4 nov~bre n~n rappresentava solo un ten­
~- di ~e~ele o;~ ~èL~appgrti tra ;Lander e Centro78, ma anche lo 

.;:~~:OtraJ~:=~,_:~~ diSl:~=-
1 autontà nei Liindem contenevaru;~.:. w.iM Wl :éfu.im) ~ .... ....,...,;~~.,.. ' '1 ·h 

. · - :In. a] · · · • Y~ · ,pcu4U.vSSO C e 
nl'llan~va ~to stodco-~ti~ :m .. $11{ -~ v~'"fonnuhti~ 
l':A~m'blea 1\VM'• stab:r~ il -_ _... __ .,,..~, --....., :r..... · :...- ·--"'-'C· '· · .... .... _. . •. _, -. . .cy,y -~·-•,dh.r.~~~en"LY cefl.frauSfu:O' e 
~tario di uno stato di cui ancoranesmmo conosceva esattanlent~ i•eS~n~ 
swne. ~rall:ato_~o sta!o sovrano senza alcuna precisa definizione dei suoi 
confini ternt~nali, ossta senza una delle condizioni della sovranità. SO 

~eli~ pnma seduta dell'Assemblea le varie forze politiche avevano 
f~tto nfenmento ad uno stato austro-tedesco che inglobasse tutti i territo­
n dell'_ex Impero abitati da cittadini di nazionalità tedesca. II tema era 
S~:a:to npr?I;osto nella riunione del 12 novembre da Renuer, che aveva 
chies:to dt mettere nel~o stato austro-tedesco soltanto quegli insedia­
mentt che ave_vano ~<<diretto>> collegamento con «il territorio d'insedia­
mento colletti v? ~;1. t~descM_~-' A~st_ri~;-~~; ~-· tit\1~$ta tlel -<èapo 
della_ ~ena s~, .. ~':SDfttétiàta I':qp,p.~n"f<'"l@_~on~: dei._.députirti 
Gustav~,-e Heini:fuJiD-'EJ.v~:sl,~l!'·;v~.~ la·~-

',..,, 

n pensiero politico di Hans Kelsen (1911-1920) !09 

della repubblica austro- tedesca su_tutti i territ9ri ab1tati da tedeschì, anche 
se-qùesti si trovaYJ,® all':~ _di altri stJJti)f2 

Lo scontro ~se':iielia:sèduta del14'riòvembre: a Renner si oppose 
il dej:ìutato nazionalista, Kamill Kunmda 83 che alla legge sul territorio e i 
coofini dello stato non attnbuiva alcuna capacità di attivare le energie della 
comunità, poiché, a suo giudizio, tale capacità denvava piuttosto dalla fona 
dello stato dì applicare le proprie leggi, di farle rispettare e di ammirùstrare 
ù proprio territono.84 Mentre ille\}der socialdemocratico collegava la sovra­
nitil e il suo esercizio alla emanazione dt legg:t costituzionali ad hoc, Kuran­
dariteneva che le leggi della Assemblea dovessero limitarsi a porre per iscrit­
to, a sancire de jure ciò che de facto esisteva già. Secondo il deputato nazio­
nalista, la sovrm:rità statale era esercizio con.creto del potere politico su un 
~ teJ:ritoliÌP:., e in 'tal &érno le~ sui q9nfii:Ù d~l nuli"* stàfo. 
~o dÒV~o sq\~-da un~~ proce~.:rlj.-tiV:&idic'itidrle di 
quellèi.~che):-lh quallto.-:~~té an:~_ di nazio:rlalità tedesca, apparte­
nev:m~ \~~ente .BJt'Alistrl;i~.~ça. 85 

Analogamente a quanto acCaduto nella seduta del 30 ottobre, anche 
nella sedub:i dell2 e del14 novembre emergeva la spaccatura tra una conce~ 
zione della sovranità basata sul primato della legge, intesa come razionalità 
che ordina e regola, ed una opposta, che identificava il potere sovrano con la 
capacità fattiva d'ello stato di imporre le proprie decisioni, la propria presen­
za e i propri interessi su un detelJilinato territorio. La legge sui «confini dello 
stato l l, che venne approvata dopo 1.m lungo dtbattito il22 novembre, comple­
tava cosi la fase iniziale del processo costituente austro-tedesco: laddove le 
leggi del30 ottobre sulla «sovranitihl e dell2 novembre sulla <<forma dello 
statol> avevano affermato l'esistenza del nuovo stato verso l'interno, ossia 
verso la popolazwne e la società civile nelle sue molteplici configurazioni e 
diramazioiri, la legge del 22 novembre affermava questa stessa esistEnza 
verso l'esterno, in particolare verso le nazioni che avevano vinto la guerra 
mondiale, alle quali sarebbe spettato il compito di approvare l'assetto territo­
riale dell'Austria tedesca 

Gusta v Gross (1856-1935), tedellco-nazionale, docente univenitario di diritto, pubbb­
cista, deputato alla Assemblea JlJlZI.onale provvrsoria. Die Abgeordneten zum &terrei­
chischen Natirmulrat 1918-1975 un.d dìe Mttglieder ries 6sterreichischen. Bundesrates 
1920-1975 cit., p. 60; p. 95. 

82 Stenographische Prato frolle der provisorischen Nationalversammlung ci l, pp. 99-
100. 

83 Kamill Kuranda (1851-1919), tedesco--nazionale, deputato al Parlamento imperia­
le, (1907-1918) poi alla Asstm~blea nazionale fino al 1919. Die Abgeorrineten zum 
Osterreichischen Na.tionalraf 1918-1975 und di e: Mitglieder dei> Osterreichische-n Bun­
desrates 1920-1975 cit., p. 179. 

84 Stenographische Protokolle der provJSorischen Nationa(versammlung cit., p. 108. 
85 Ivi, p. 102. 

h: 
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3.2. Le leggi costituzionali dell8 dicembre 1913 e del14 marzo 
1919: dalla Assemblea nazionale provvisoria alla Assemblea naziona­
le costituente. 

Tra.- ìl -21 Qitòbté):'·il)Q;·.n~llt~ J1 ~le~; ]laZi(!na,).e ~e, ' 
'tiitiristalir:ò Un regtme:~lili~_'e: ~~tç~_ .. ~t~ e ~~~~ona- -
Iedel30 .. ottobre st.illa--«&~H!'-~ :fi~·· .ftbk:ai~{t~,eJ~cmi ;ptt. 
l'A~lea COstituente, Sct!lfa·:P~~ift~··ç!:lì:tf:è Ìà~As'Séinbl:ea 
sareQb~·stata èlètta; il2.7' navero~~-RCM«'Oep;ose al: Conilg1lo di stato il 

,._pr~_-g.e.ttG- di le~-SJl): sisteJn,a di v~ p~ l:t.A.ssefublea cOstituente e ìl 
progetto venne disc~sso nella seduta dellS dicembre.86 

. Il ·P~ "· ~- fu . il t!<ìjnlì>!o ttdeS&t naz!on!tl• ~?lt 
ae;.,,.s> chesi·mç!ìj~~ataii!•tite.-.ré lQ.prilt~i!!' reni!<i!Ìa' · 
no~ _m;nc~a. essq--~Vt!d~-l!-infròd~o~~'di::F$!St~!\~tòppr;i$1il~-~e; a 
_t(l.O:gJ.Udizia, et~~,.-11-solo Ììi tradO,dì';l~tifl; tri;)à-~t~,r~r~~-anza 
;®Jlè :rilinPxial:tze. 

Quest'ultima osservazione era chìaramente indirizzata contro la tra­
dizicile-:inipèriale caratterizzata da un sistema di votazione completamen~ 
te~. · 

FQ ql19fl"l, anno in cui.~ st!lto ~tto I!;§.giC)::\lfiiVetsale; 
nell'~~ro at~fbQ_co era~· in vizgte: il coSi~ i~ deUi' 

CJ>rie»,m'~"!P,cil i!Ul\lol! P'!PP~ """""'~.Ui .. cll!ljì!<idassl m 
elyitoriìH e~·a oU!acll.llA.di ~ etùtptiti~;'Q~.,. 
ta'<li>!l•·~'~ .~·C1Ji lìipt#Wl c~,oòSfitultà daigmc<!i,pro­
:fltje,.,;,.,;!lQ11t<va~ P,r~<n!ò lli>P.ffialo uo:imnì1iro'di dw>t>li lrlap 
'"',;sp""''•U.·•llto'c!ft" . . . . . 
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La conquista del suffragio universale aveva posto fine a simili discri~ 
minazioni, ma aveva mantenuto il principio di maggioranza assoluta, per 
cui veniva eletto al parlamento solo chi otteneva la maggioranza de1 voti 
(51 %).90 Per il deputato nazionalista, il meccanismo proporzionale non 
solo avrebbe garantito una effettiva rappresentanza delle minoranze e una 
attiva cooperazione tra i partiti politici, ma avrebbe evitato anche la 
<<dominazione di nna classe» a danno delle altre:9I 

Se oggi l'Assemblea prowlsoria e il Coruiglio di :rtato vengono pubblica­
mente criticati nella loro attività, non dobbiamo però dimenticare che attraverso la 
cooperazione dei grandi partiti è stato limitato il caos politico [ ... ) Mentre stiamo 
decidendo su questa ]egge,:pprùamo alla ribalta la volontà popolare che, credo, dica 
chiaramente [ ... ] come no~ nel nostro stato austro-tedelloo non vogliamo la domi­
nazione di una clas.se,. bensì una seria collaborazione di tutti. 92 

Nelle parole di Heine è possibile cogliere Ull.O degli aspetti più tipici 
del dibattito politico sul progetto di legge elettorale: per i tedesco-nazio­
nali (e insieme a loro la stessa CS6), il sistema proporzionale era il mezzo 
più efficace per evitare la cosiddetta <<dittatura di classe)), ossia la conqui~ 
sta e la concentrazione di tutto il potere nelle mani della SP0.93 

riformato crebbe notevolmente, fino a quando, nel 1882, il governo Taafe estese il 
diritto di voto a favore della piccola borghesia e di una parte del mondo contadino. Ma 
la rifonna più importante giunse nell896 con il govemo Badeni che :introdusse una 
«quinta curia», \a cosiddetta curia {(Senza censo». Essa era formata da tutti i cittadini 
maschi che avessero compiuto il ventiquattr<>Simo anno di età e che risiedessero da 
almeno sei mesi nello stesso comune. Allo-steWo tempo, però;"è:Oloro cbe appartene-·· 
YlìiiO ad una delle altre quattro cu:r.ie potevano votare lìiiChe nella quinta, per cui i grup­
pi socrali più facoltosi (:raggmppati nella prima e terza curia) finivano per avere un 
doppio voto: la creazione della quinta curia aveva realizzato un si5tema di votazione 
di tipo plurimo, O. Lebner, op. cit.,pp. 247-248; M. Weill, op.cit., p. 92; pp. 96-97; il 
fondamentale R. Liertzer-Loebe:nstein, Wahlreformversuch in den iisterreichischen 
und bi5hmischen Liindern Ci&leilhanìerr.s 1895~1910, Dolctorat Dissertation, Wien, 
National Bibliothek, 1980, pp. 28-38 pp. 54-56. Cfr. Die iisterreichischen Verfassungs­
gesetze hrsg. von E. Bernatzik, Leipzig. Verlag von C. L. Hirschfeld, 1906, p. 56 ss. e 
lo stesso G. Jellinek, Das Pluralwahlrecht Wld seine Wirkungen cit. Secondo Jellinek, 
il mtema di votazione asburgico non era assirrulab1le a nessuno dei mecclìiiismi elet­
tornli allora esìstenti negli altri paesi europei. G. Jellinek, Das Plwalwah!recht Wld 
seine Wi.rìàmgen dt., pP. 12-13. · 

90 R. Liertzer-Loebenstein, op. dt., pP. 54-56. W. Brauoeder, 6stenrichische Verfas­
sungsgeschìchte cit., p. 159. 

91 Stenographische Protokolle der provfsorischen Natìonalversammlung cit., p. 324. 
92Jbìdem 

93 K. Ucakar, op. cii.,. pp. 390-39L 



112 SaraLagì Il peMiero politico di Hans Ke.lsen (1911-1920) 113 

:rnassa.99 Alle obiezioni dei deputati nazionalisti, Renneneplicò che la nuova 
Assemblea costituente doveva rappresentare le grandi visioni politiche, gli 
interessi globali del popolo, piuttosto che <<interessi partìcolari>) e settoriali: 

Ora dobbiamo decidere se vogliamo un parlamento degli ultimi resti o 
un parlamento dei grandi interessi popolari, delle grandi visioni politiche, così 
come esse agiscono nel popolo.lOO · 

La difesa renneriana della rappresentanZa politica conteneva in sé un 
aperto rifiuto e una netta critica alla logica delle <<curie>ì, che aveva altresì 
caratterizzato l'istituto della rappresentanza in epoca imperiale .l 01 

Come altri esponent:t del suo partito, Renner era convmto che il mec­
canismo di votazione proporzionale fosse l'unico sistema in grado di ·assi­
curare una adeguata rappresentanza delle minoranze. Tuttavia non ritene­
va che il nuovo sistema di votazione dovesse permettere la rappresentan­
za di <o:estiì> di soggetti politici assolutamente :mirJ.oritari, come sembrava­
no chiedere i deputati tedesco-nazionali. Le posizioni di quest'ultimi si 
rivelarono del tutto isolate in seno all'Assemblea, che decise di adottare 
immediatamente il progetto renneriano_102 

La legge del 18 dicembre sulla «votazione della Assemblea costi­
iuente»l03 rappresentò il trait d'union tra il processo costituente iniziato 
con l'Assemblea nazionale provvisoria e quello che sarebbe,stato prose­
guito dalla nuova Assemblea; prima delle elezioni di febbraio, l' Assem­
blea provvisoria modificò la legge del 30 ottobre sulla <<sovranità)), nel­
l'ottica di una razio.balizzazione dei rapporti tra potere e6ecutivo e potere 
legislativo. 

proporzionale. K. Ucaka:r, op.cit., pp. 390-391. 
100 Sten.ograp!tische Protokolle der provisor~chen Natkmalversammlung cit., p. 344. 
lO l w_ Braune.:ler, dsterreich~chB Veifasrungsgeschìchte cit, p. 159; IQ, Die Entste­

hung des Parla.me.nlwìsmus cit., p. 90; p. 96; H. Rumpler-P. Urbanitsch (brsg-), Verjiis-
.rungsentwicklun.i in. 6.sterreich ... cit., p. 201. · 

102 H. Widder, op. cit., p. 235. L'adozione del sismma proporzionale non fu l'unioo ele­
mento di novità introdotto dalla legge costituzionale deliS dicembre. Questa, diVersa­
mente dall'epoca imperiale, non riconosceva più la preparazione e l'organizzazione 
delle elezioni alle autorità amministrative, bensì alle cosiddette «autorità elettorali>>, 
formate da membri scelti dai partiti dell'Assemblea. Cambiamento che testimonia, 
ancorà una volta, lo spostamento dei potere dall'Esecutivo al Legislativo. 

103 Nella seduta del 18 dicembre, si stehili che l'Assemblea nazionale costituen.te 
sarebbe stata formata da 255 deputati, eietti da cittadini mascbi e femmine, che aves­
sero raggiunto il ventesimo aruw di età. VepD.e inoltre introdotto il o;:ooiddetto 
((WahlpflichP>- {obbligo di voto) che, se~ondo i tedesco-nazionali e i cristiano-sociali, 
avrebbe costretto le donne di osservaiiZ3. cattolica e conservatùce, ril.eno organizzate e 
politicizzate di quelle socialdemocratiche, a recarsi alle urne ed esprimere la loro pre-­
ferenza elettorale. A. Ableitinger, op. cìt., p. 158; H. Rosenkrmlz, op. cit., p. lO. 
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L'occasione che spinse l'Assemblea a modificare questa legge fu 
offertE dallo scontro che era nato in dicembre tra il Consiglio di stato e 
l'Assemblea naz10nale, ìn merito alla legge sulla cittadmanza, che il Con­
siglìo si era rifiutato di rendere esecutiva_l04 Questo rifiuto aveva suscita­
to numerose polemiche, m parhcolare da parte dei socialdemocratici, che 
avevano accusato il Consiglio di arrogarsi un potere (il potere di rifiutare 
l' applicazìone di una legge), che in epoca asburgica era appartenuto all'1m~ 
peratore_1D5 Nella seduta del 19 dicembre, Jl socialdemocratico .Michael 
Schacherli06 osservava che il comportamento del Consiglio aveva posto 
seriamente il problema di definire con maggiore chiarezza le competenze 
dell'organo esecutivo. Con questa motivazione, egli proponeva di miglio­
rare la legge costituzionale sulla «sovranitfm per evitare ,nuove «deviazio­
niJ.> da parte del Consiglio di stato_l07 

La legge proposta da Schacherl non ampliava i poteri der Coru;iglio 
di stato, bensì contribuiva a definirli con maggìore precisionel08 Nella 
legge di modifica presentata alla Assemblea provvisoria, la figura del 
Cancelliere diventava centrale nell'edificio costituzwnale austriaco, poi­
ché spettava a lui, responsabile dinanzi alla Assemblea, il potere dJ. ((Con­
trofinnare» gli atti del Consiglìo di stato. In questo senso, come osserva­
va lo stesso Schacherl, il Consiglio di stato era doppiamente vincolato: 
alla Assemblea e al Cancelhere di stato_l09 

104 G Schmitz, Di e Vorentwiiife Hans Kelsens ... d t., p. 15. 
105 Ibidem 

106 M\cheal Schacherl, (1869 - ?), sociaW=.ocratico, medico; autore di numero~i 
opuscoli e articoli di carattere sociale, fu deputato del Parlamento imperiale (1897-
1900; 1905-1918). Fu membro sia deirAssefublcl uazionale provvisoria, sia della 
Assemblea nazionale costituente. Die Abgeordneten zum Osterreichischen Nationalrot 
1918-1975 und d1e Mi!glieder des bsterreichisdìén Bundesrates 1920-1975 cit., p. 
276. 

107 .Al Con.siglio di stato veniva riconosduto 11 potere di veto nei collfronti delle 
leggi proposte dall'Assemblea, ma solo secondo predse regole. Il Consiglio di stato 
poteva richied~-~-10 giorni Jam9dilicaél;o revoca,diune.Jegp,pìiinl!'che que­
sta fosse resll e1)eelltlva, però, se tt~ i l O ·#'C!z:ni, l' ~~:/Pb,~~-n;w;f acp9tt~va né di 
rri:odifu;kf!, "Iii :w· -iHù·a:e !il legge, 11-0rmli&fi:chl.il si:aro--~m obbligs:tooa·-n-or'a l'P---~~ 
llijr,p·~ hiol~e;Jn p~PR®t:a 4tJii.Oàffi.~'Jl'àblJ.W.i ébi· jj "O~ibJ- dfMafu ~-esa:­
~~ il ,_Q.fdtlp-· .. dl v~to a- cQ:l'I~!W--e.-q!.l;! :!lì}~PrimlfflS~:rO: a.-t'itVQi:e.'Jill'l:léilo J-5.dei!.$\.iòi 
membri ahmographische Protokolle der prcivisorischen Nationalversammhmg cit., 
pp. 416-417. 

108 In'ba,S"e··a qttesta, il Consiglio dì stato era~ì~to da un ~,~·~p ~~pqsto 
da 5 membri, di Q.ui, 3 presidenti scelti dall' AS&eiD.bi'il'à-,'0 un Capo.:-tli €a:t!OOI!e:i:li;,-.:: un 
Notaio di stato. Ibidem - , 

109 lvi. p. 41. Il Cancelliere doveva operare nel direttorio del Consiglio di stato insie­
me a tre notai. Ibidem La legge del 19 dicembre attribuiva al Cancelliere di stato il 
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La legge di modifica manteneva la subordinazione del Consiglio ili 
stato verso l'Assemblea, e, sebbene non introducesse una concreta separazio­
,ne dei poteri, indicava in maniera più sistematica, rispetto alla legge del 30 
ottobre, le funzioni di quest'organo. Con le leggi costituzionali del30 otto· 
bre sulla <<Sovranità>-), del12 novembre sull-a <<forma dello stato))· e infine con· 
qnella del 19 dicembre sulla <<riforma del Consiglio di statDì> veni~ co~~ 
affermata la centrahtà potere legislativo: la volontà statale non scatunva pm 
dalla «Vereinbarung>> (concordia) tra monarca e parlamento, tra principio 
roonardtico e rappresentativo, tipica della ideologi-a costituzionale ottocente­
sca;llO essa derivava dal parlamento democraricamente,eletto dal p_opolo 
sovnmo. Questo cambiamento era staio fortemente voluto dalla sPO che 
vide in esso il coronamento di tante bafuglie politiche a favore della demo­
crazia parlamentare, e, perciò, nna diretta vittoria contro i propositi monar­
cbici e costituzionali della cs6.lll 

In un sistema basato sulla centmlità del potere legislativo, le elezioni 
della Assemblea nazionale costiruente- che avrebbe preparato la costituzione 
e avrebbe svolto i compiti e le funzioni di un parlamento- apparivano crucia­
li ai-partiti austriaci, perché consapevoli che la loro capacità di corulizionare 
le scelte del paese e di neutralizzare i rispettivi avversari sarebbe inevitabil­
mente dipesa dal numero di seggi conquistati n eU~ nuova Assemblea. Tra il 
dicenibre ~l 1918 e 1116 febbnlio 1919, data delle elezioni, si svolse una 
agguerrita campagna elettorale che mise in luce come la collaborazione tra i 
tre <<Lagen>, presentata dagli stessi partiti come il fondamento principale della 
Assemblea nazionale provvisoria, fosse molto più fragile e :ruperficiale delle 
apparenze. La campagna elettorale per l'elezione dellaAssemblea oostituente 
ebbe i contorni di una veia e propria «lotta religiqsa>>, piutto'sto che di un serio -
confronto sulla base di programmi convincenti.li2 

potere di cocird:inare tutteJe cariche pubbliche e assicurare gli interessi generali del­
l'amministrazione. In tal senso, i poteri per:sonali di Renner aumentarono sensibilmen­
te rispetto ai mesi precedenti. A:. Ableitinger,.op. cit., p. 155. 

110 lvi, p. W7; G Jellinek, Li dottlina generale dello stato cil, p. 225. 

lll W. Branneder, 6sterreiéhische Verfass=gsgesohiohte cit., p, 192; R. Neck, op. 
cit., p. 227. 

112 li carattere •<religiosa>> degli scontri fra i tre (<Lagen>, e segnatamente tra SPÙ e 
CSò, emerge chiaramentE dalle dispute che coinvolsero i due parhti sul rapporto tra 
Stato e Chiesa. Gli attacclri della SPÒ contro il clericalismo furooo recepiti dai cristia­
no-sociali e dalle sfere ecclesiaruche come una vera e propria dichiarazione di gue.ua. 
La decisione della Chiesa di schierarsi a favore della CSO non dipendeva solamente 
dagli -antichi legami esistenti tra il partito conservatore e il mondo ecclesiastico, ma 
anche dal fatto che nel1918 la Cs6 aveva ceduto l' org=air.one e la mobilitazione 
delle :masse proprio al clero cattolico. V adesione d61la Chiesa alla campagna elettora" 

l. 
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Alle elezioni del16 febbrmo, la SPO conquistò la maggioranza iela- _ 
tiva deì voti e la CSO, spaventata dal risultato, decise che la migliore solu~ 
zione era ripnstinare quella intesa con i socialdemocratici, su cui era stata 
edificata la Assemblea nazionale provvisoria. ID 

La prima riunione della Assemblea nazionale costituente avvelllle il 
4 marzo; data la posizione di grande autorevolezza di cui godeva la SP6, . 
Renner fu nuovamente nominato Cancelliere. Nei giorm seguenb,. la 
d~s.:~l~e: costinmbilal'e, elaborò una lfltedòre tmbdffièà alla l~e 
t<VI!fti~ del 30 :Oìttlbra· Stilla <<sovrari1:1:&;5 che :C~va il ~ 
della :rappresentanza, il ruolo del governo centràle e il rapporto tra questo 
e i Lii.nder; essa fu presentata alla Assemblea nazionale costituente il 14 
marzo.114 

Nel suo intervento al nuovo organo costituente, il leader della CSO, 
Ignaz SeipeJ115 dichiarò che la decisione di ridefinìre, ancora una volta, i 
contenuti della prima legge~ costituzionale erano strettamente legatl alla 
situazione politica del paese: il passaggio dalla Assemblea nazionale prov~ 
visoria alla Assemblea nazionale costituente comportava necessariamente 
una riconsiderazione delle competenze del potere legislativo; inoltre i 
compiti che lo stato austro-tedesco doveva adempiere, come la fuma dei 

le rappresentò uno degli elementi che contribuirono ad acuire il conflitto culturale tra 
cnstiano-81Jciali e Socialdemocratici. La tensione tra CSÒ e SPÒ non si manifestò sol­
tanto nelle strade, nelle chiese, nei circoli politici, ma anche nella stesse. Assemblee. 

, ' " --Po..J..o.;-· ~----- dìilleJezio ·- 'er:J'~lea-_C(IIltitUeiiJe".it~·­ll~AA-- -~ . , . tu;j;J. •· ~"'':Y!'-
tato:~~i:\'Vijte;;_3\,:~,~~-~,~~ki~~'-~~~.O:,J#P_' 
-~ di'lnùòdùJTéltÙe_gge·sui,dfvoqic;,_~ci~ .... kf··~ce:~~-~-'G~Q.;#.ali­
meAtàl\d:~-~U ètllltlht'Udl:ol,igiéo',tra 1'-Cé!i.s~atciri e i socialWi. Ste~T_r;sraJ!Aische 
Pr;ot(JhiJijt yfo~Fìiftt'!(sJJfù.lJ!it!f! .Ni;JiQnalvet~htlì'lf cit., pp. 4$6:-487; cfiik-.:Owi!r­
dieck, Parteìen un d Verfrusungafrage in Osterrekh: r!ie Entstehung des Verfossungs­
provisoriums der ersten Repnblik 1918-1920, Miinchen, R. Oldenbourg Verlag, 1987, 

129; Konstituirende Nationalversammhmg, «Neue Freie Presse», 12. Februar 
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trattati di pace con le potenze dell'Intesa e il difficile riordino delle finan­
ze dell'esercito e dell'amministrazione, necessitavano un potenziamento 

' . . d Il funz. . 116 del potere esecutivo e una conseguente prectsazwne e e sue toru 
La legge di modifica del 14 marzo affidava così il potere esecutivo 

ad un vero e proprio «governo dello stato>>, responsabile dinanzi alla 
Assemblea che avrebbe controllato l'operatO dell'organo esecutivo attra­
verso un «Hauptausschuss>> (Commissione~principale). 117 Diversamente 
dal Consiglio di stato, il nuovo governo sarebbe stato composto dai partì­
ti di maggioranza e non più da tutte le forze politiche presenti nell'Asse~­
blea.118 In questo modo, veniva sì ria:ffermato il primato del potere legi­
slativo su quello esecutivo, ma il governo non era più una semplice <<com­
missione parlamentare>>, esso si era trasformato in un vero e proprio 
governo parlamentare)19 

· Nell'intervento del socialdemocratico Mathias Eldersch,lZO la rifor­
ma appena adottata costituiva una ulteriore re.zionalizzaz:tone nella cos~­
zione del nuovo stato austriaco che, a suo giudizio, doveva assicurare il 
pr:im!lto della sovranità popolare. m Secondo Eldersch, questo principio 
continuava ad essere centrale nella legge del 14 marzo, propno perché 
essa stabiliva e garantiva l 'idea che la legittimità del governo dipendesse 
dalla fiducia ricevuta da parte dell'Assemblea e quindi, seppur indiretta­
mente, dai cittadini stessi: 

116 Stenografische Protokolle der konstituirenden NationrJève.rscrmmlung, 1919~ 
1920 anch'essi reperibili in microfishes presso la Biblioteca dell'Istituto europeo di 
Fies~le, p. 65 _ . . · . 

117 H. Hellbling, op. cit., p. 421; H. W1dder, op. cit., p. 360. La Comm1sswne pnn­
cipale doveva stilare la lista dei ministri da presentare alla Assemblea, fungere da col~ 
legameuto tra Assemblea e Governo, regolare i lavori dell'Assemblea, nonm:ar~ gl: 
alti funzionari e controllare i regol!Ullenti del governo. Inoltre, come l'ex Corullglio dt 
stato anch'essa :rappresentava su base proporzionale tutti i partìti presenti nella 
Asse~blea costituente. In tal senso, essa sostituiva il Consiglio dr stato nella funzio~e 
di ((commissione parlamentare>). Stenognrfwche Protokolle der konslituùenden N_a.t~o­
na[versammlulig cit., p. 66. G Bongiovamti, Reine Rechtslehre e dottrina gil.md1ca 
del/o stato oit., p 154. 

ll8 Stenografische Prato/wl/e der konstituirenden Nationalversammlung cit., p. 66. 
119M. Welaa,. op.cit., pp. 486-487. 
120 Mathias Eldersch (1869-1931), socialdemocratico, deputato del Parbmento 

imperiale (190 l-1911 ), collaborò, come funzionario, .con le organizzazioni per l' ew­
nomia di guerra istituite negli amti dci con:flitto mondiale. Fu deputato alla.A.s~emblea 
nazionale prowisoria, a quella costituente e dal1920 al1931 depu~to al Nationaln:t, 
del quale fìqrresidente d~e.volte tra ;J 1923.e il19,JL D~\9 ma~glo 1919 al7lugho 
1920 ricopri il ruolo di m:uustro degli Interm e dell Istruzione. D•e Abgeordneten zu.m 
Osterretchischen Nationalrat 1918-1975 und die Mttglieder des iisterreìchischen Bun­
desrates 1920-1975 cit., pp 58-59 

121 Stenogra_fische Prorokolle der konstituirenden Nationalversammlung cit., p. 67. 
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' l'Assemblea nazionale ha ricevuto tutta la sovnmità dal popolo ed essa 
trasmette l'esecuzione del potere eh governo ad un esecutivo da essa scelto, 11 
governo consiste' così dì membri incaricati dal popolo.122 

,;J_.,a ~qva l~e Ct'fs:tfttizionale eia,' S~·- int,h:xmfZata dalhl $?~. che, 
stì!nttancto,-11 successo ripO$-to aH<; elezioni dQl H:ì'febò:nrl_o, vi avetiainse-. 
rito l1ll principio che lo. stesso Renner ~veva piU volte difeso durante i 
&~ti ìn s~ct all~Asseinhléà nazionale prPyyfso_ri&,il pri':!:n<itO: de(potè­
re kgisìativo ·su qil.el!;Q: èsecutivo.123 All'~~laStb:G di Bi'dèì$ch_·Ji.~ la 
nuoya legge costituzionale si contrapposero lo scetticismo e il distacco del 
mondo conservatore, sia nazioruilista, sia cristiano-sociale. II deputatO 
tedesco-nazionale Hans Angerer124 coridìvideva Il contenuto democratico 
della legge appena proposta, ma chiedeva che ques~ venisse modificata 
poi'ché, come la legge del 30 ottobre sulla <<sovranitàr> e quella del 19 
dicembre «sillla riforma del Consiglio di stato», continuava a considerare~ 
iLgoveroo una semplice "appendice" dell'Assemblea, impedendo quella 
chiara separazione dei poteri che, per Angerer, doveva essere alla base di 
ogni repubblica democratica: 

Noi auspichiamo una completa separazione del poteie legislativo da 
quello eseCèJ.tivo. Ne~ presente progetto [ ... ] questa separazione non è contem­
plato. Noi crediamo che ciò rappresenti un passo indietro, pÌuttosto che un 
passo in avanTI. Nella separazione dei poteri si trova il ·fondamento della a­
politicità, dell'obiettività del lavoro [dell'esecutivo]. È però accaduto che il 
governo-venga scelto dai partiti e che, per questa ragione, un simile governo, 
completamente responsabile verso I' Assembléa, vengi trascinato nel vortice 
della politica dei partiti, nel vortice delle manovre parlamentari.l25 

Per l'esponente tedesco-nazionale, molto più grave della mancanza 
di una seria separazione dei poteri, era il condizionamento costante che i 

, partiti dell' A.ssemblea avrebbero eaeroit~ :'si.I(:.,S:_Q:V~or 1mette~o: cosi 
fine alla sua <~eiliChbi't» {{i;<~~lJ!§·~--!q:l~a--:p(!l~'Cà;-:~ri. 
Eldersch, Ang'ereT 5{-scagU~- co~~~D-·i(pi1:ma:tP;dc4~rè-l~(afivp 

122 Ivi, p. 66. 
123 H. Widder; op. cit., p. 237. 

124 ~-~ (1$7l-l.9:44),-:ttidt~~~~@~~;l~'--P'W~~e: .. J.W.il> fu d~ 
~laJ\sij~~~!'iaill tP&iful..eiil~~lilNà"tiOUititi-.iiaJ)Q'I!:OV~ ~~:zP:'iiJ..-~~:p;fag:-: 
gw I9XJ,-:1Jlec:Af?gea~en-zrmr~~tfd(fo'fiQJiQ( "J,!]} t•1'9:tS.·:rmfl"rli.~Afh-
glieder des Osterreir::hischen Brmdesrates 1920-1975 cit., p. 14. -

12
5 Stmografoche Proto~olle der lmnstituirenden Nationalversammlung cit, pp. 70-71. 

. 126 lvi, pp. 70-72. 
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e,.q\linW. :co-~ xa:s~.o-~~vevfi-~4ael_:PrinPlìti~Y*~r·f~~-: 
'ncipali ieggt -costnuztònali del nuova _sw? ~- t±: ~­

l:erv:ç:riti alla.Assen;iblea -naz±Ornrl.e provvtSoti~; depU_tatl>crtStitm!.l~cìali 
~ tedesco-nazionali avevano espresso numerosi dubb1 sulla centralità ~el 
potete; L~ia\;ivo, ma-n+ai._'in to~ q~i aspt~·e_pol~ci_. _Le pa,ro1e di Ange­
rer -et:mo-.-in pa.rw mo~ttt. dal .titp_9['e, CQ:mllrtep~,.tu® :I IDJJndt;J, co~e{Va­
tore che la SPO anebbe sfrttttato la maggioranza relauva nell'Assemblea 
e il ~rimato del parlamento per attuare i suoi_ propositi :xvolu.zi?nari. Ma 
Angerer non sì limitò a criticare illrogetto dtlegge, e~ avanzo ~napro­
posta a!JtQi~ti~ in'-b'a§e alla,'4_ùaJe'il goverilo llCI~ Sarf:~e. ~-,re~~~ 
bile~ al1~As$èt:Illllea, het1SI verso un :rrib1.l:Ditle statate:.~~te, 

Cosi avre=o unll completo separazione del potere legislativo da quel­
lo esecutivo e la Sltbordinatione del potere esecutivo ad un Th'bunale statale. 
Con ciò le questìonì politiche diverrebbero questioni di diritto e in que~t_o 
modo troverebbero la loro soluzione a-partitica, al di là delle battaglie pohtl­
che. n nostro piU grande obiettivo è la sovrauità della legge, per il bene del 
popolo e dello stato.127 

Con I' espressione <<sovranità della legge}} Angerer si appropriava e 
riproponeva nel dlòattito dell'Assembl~a l.' idea, che nell'S~O ave~a pro~ 
fondameute caratterizzato la cultura gmnd.Ica emopea e m partico~are 
tedesca, secondo cui il modo migliore di neutralizzare i possibili arbitn da 
parte del potere sovnmo fosse quello dì de-personalizzarlo, separarlo con­
cettualmente dalle figure, altresì concrete e politiche, del monarca e del 
popolo, e collegarlo alla legge quale ordinamento gmridico obiettivo che, 
posta dallo stato, ne regolava if comportarnento_l28 

Nel sUo discorso Angerer sembrava far uso di questa particolare con­
cezione contro la res;onsabilitì dell'esecut:Lvo nei confronti del legislati­
vo ossia contro uno degli elementi di maggiore :rottura tra la nuova repub­
blica democratica e il passato ìmperiale. Secondo il tedesco-nazionale, la 
netta separazwne tra Assemblea e governo e l'eliminazione ~ella res~ou­
sabilità ministeriale avrebbero riequilibrato i rapporti tra funzione legiSla­
tiva e funzione esecutiva, salvaguardando la <meutralità.>> di quest'ultima e 
impedendo la <ctiranrria dei partitil>.l29 

127 lvi, p. 7 L 

128. D. Quaglioni, Un dogma in crisi: il dibattito sulla Sovrrmità nel pensìero giuspoli­
tìco del NovecenW, in Temi politici del Novecento, a CUia di A. M La:zzarino del G:os­
so, Napoli, CUEN, 1996, pp. 19-25; M. Fioravanti, Costituzione, Bol_o~, Il Mulmo, 
1999, pp. 136-137; N. Matteucci, Lo stato moderno. Lessico epe~·r:wsz Clt., ~- 91. 

129 Ste:nograjische Protokolle der konstiim.'renden Natir:malversammlung Clt., pp. 70-
7-1. Questa: espressione era stata utilizzata da Friedmann e MUhlwert, 1mch' essi esponen-
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il parlamento [l'Assemblea nazionale costituente] s~eg~e il govemo: 
Questa non è una nuova direzione, è stata trovata facendo nfenmento a buow. 
modelli democratici e non possiamo altro che creare llll governo scelto ?alla 
Camera e che riceve il mandato sulla base del voto della Assemblea naziona­
le co~~J.·,poi~~hth3SS9·k ~·un·.~~mo _che ha a:clte.IW;e·twl dirit­
to che:t:P,®:t't{dìtli~, dalla·~1ìtè$en~.decisa dalpt}})O'kl.l34 

Relati~ente allo scontro tra Eisler e .Angerer sul rapporto tra potere 
legislativo e potere esecutivo, la posizìolle della CSO fu più ~efil~t"7 ma 
ugua.lnlente indicativa della sua ideologia. Co~e ~eader det eruttano­
sociali, Iguaz Seipel affermò che la legge costrtuzwnale ~aveva e~sere 
approvata, ma, con un linguaggio volutrunente ambiguo, chiedeva di non 
accantonare in maniera definitiva la possibilità di introdurre nel futuro una 
Camera di tipo «cetuale)): 

Dato che un tale principio gener~e [la creazione di una seconc:a ~ame: 
Tit)"·~·ottebbe' esS"«èi:rlp,ropO'StO in futuro? v~ "ri~sre che questtom cast 
futpbrWitLttbn·pW&éirufesseré dtscw;se m poco ttrop_~~._135 

.. Con queste parole, Seipellasciava intendere che, con ~gi~ tempo a 
disposizione e in presenza di una situazione politica più stabile dt qu~ del 
1919, il progetto dì una Camera a carattere «cetuale>> sarebbe stato esarmnato 
con attenzione. Le parole del sacerdote e uomo politico rappresentano un 
esempio efficace dì quell'atteggiamento non completamente e coerente~ente 
favorevole alla rappresentanza politica che avrebbe continuato a cara1ter1ZZ3re 
il <ù..ageo> cristiano--sociale nella prima repubblica austriacal36 

La legge discussai114 Marzo affrontava inoltre il rapporto tra.go;er­
no centrale e Lànder: mentre Se~pel, a nome della CSÙ, sottoline~ l~ 
necessità di garantire ampia autonomia a tutti i Uinder, Eldersch, e con lm 
la SPÙ era altresi convinto di dover riafferrnare il primato del Centro. 137 

Alla fue del dibattito, venne affermata la supremazia del Reichsrecht (U 

134 lvi, p. 74 Eisler sembrava cosi nchlamarsi al «prognnnma dei deputati socialde­
ruocraticbl che, pubblicato il26 febbraio dell9I9, legittimava chiaramente l~ sub<:Jr­
dinazione dell'autorità esecutiva a quella legislativa. W. Berchtold, 6stf!rrelchm:.he 

Parteiprogramme 1868-1966 m., pp. 233-234. 
135 SWwgrojìsche Protokolle der korutrhlirendrm Nati.onalw;rsannn.lungcit., p. 77-78. 
136 La dl:ffidenza per la -reppresei:J.tanza politica e parlamentare det!-vava in parte~ 

profonda :inftuenza che, nelle seconda ruetà. dell'800, era stata eserc1i:B-ta sul mondo.~­
stiano-sociale dall'intellettuale catrolico Karl Vogelsang. Sulla base dt una accesa cntJ.ca 
al hòemlisrrio e cll'idea liberale dello stato, indifferente, a suo giudizio, ii problemi 
sociali, Vogelsa.ngpropos"e, a più riprese, una:dfonna della società in senso <\cetualel}. A. 
DiamaD.t, op. cit., pp. 90-96. A. Wa.ndruszka, 6sterreichs politische ~ 0·e Ent­
wicklung ae; Parteien ufr.dpolitischrm Beweg1.1nien cit., p. 306. 

137 StelUlgrafisch.!f Protokolle der konstitu.irenden Nationalver.samm~g. cit., _P· 7~. ll 
pr<:~gramma dei deputati soàùderuocratici chiedeva che la nuov.a costituzwne austriaca 

! 

l 
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dintto prodotto dalla autorità centrale) sul Landesrecht (il diritto prodotto 
dalle autorità regionali), proprio come richiesto dai sociald.emocratici.l38 

Sin dall'ottobre del 1918 si era evidenziata una chiara frattura tra 
CSÙ e SPÙ sulla questione "Liinder". I cristiano-sociali, che rappresenta­
vano il partito più forte nella maggior ~e 1;!ei Lilnder~ av~ap.o awog­
gìato le richie:rt:e di quest'ultimi afllvtnttdè:t ~to-e della-trruifci!,:,. 
m~O® fu S,ehso flllderale:d.el, nuovo stato. 139 Le PlPbW.razìoni e i PrOCla­
mi~ <::s~: avev:a;no ntlfor.tato nella SPb la C$::1viì1ilbne-che le-SjJinte 
federalistiche dei Liinder celassero propositi d1 conservatorismo soci3.Ie e 
politico, convinzione alimentata dall'ostilità che le regioni austro-tede­
sche avevano sempre nutrito per la ''Rote Wien" 14{) 

Tanta ostdità dipendeva in parte dalla storia stessa delle Assemblee 
regionali: il suffragw universale maschile per l'elezione del Parlamento 
llllperiale era stato introdotto nel 1907, ma non era- stato esteso alle 
Assemblee regionali che, fino all918, erano state elette sulla base delle 
:divisioni p~n(cuiie».141 ~o a.Ua'int,dèlìa Jlri:ill.f:i.,guerm: mondlitle, la.:pJ:p­
presentan.za pa!J\fiçq. deL'f~· imperiàle av~0t, ~s.i:@Avi5:mto 1i~· 
la rappresentanza (iper interessi>/ delle Assemblee regionali, i cui onenta­
menti politici erano sempre stati sostanzialmente .conservatori.l42 

~ì~~~~défiilitbtàll)initito dél d4itto:~·'(~,_qen~t~} $:U~~­
tlo.le; ~ R~J.d,..:tl~~è:he P.~~:me-18!5ff;.,[9()6:~ p.~. 
J.lft~ikc~:-dell~.lnf(uenu etiC!:'l::(i:a:~.·iJ#.i il~-~ }A.:Je~·-~pi:l:i.7 · 

V~ijjt;.il cì.+tnm,Qjoi&:b~à lelstiiUzioni regiona.ll'·a. ri~e:#ì]PJfu!n:é ~'.#fd.Uìpo, ., 
slz,i.ol'ii-deçis\!'=da}-~tid~Qla:re la 'leg,g1 pw®;tte dai· .L~ di~ 
··~ii!PutiVe'.~tl)i:l S:~.J;j~~:l.iÌ·~':Jlài'-,~J!!:Swtari·di:: stati) o d.I1L C~mCe]Jie:re:, "ft,. 
H.èi.Jbi~/·j1f, .. çi~h1!· 4J~;.lt -W~;:òp:..--.d&;_\pp1.Z43-2k . . 

119 Jt l!l)x1l,v~mt:?J8;·,'.SeJ:p·et. avéVa·riven'iìicaoo iF ~:Per-·il:~.~~ B\l.$,rto­

tcdts-çn:jil_CMft~ ~. 4:iia. .~al':l'11.iiòne :di_ LaD.ciem. F . .En:nÀcD.ra ~IY · 
FDder!ilnmui··~l"P~ti'.1ifi!Pr!tiÌJf1ii7!iP# .~hPeritt!Yiln .'11iln.des.vttm.t ç\t,, p. 48}.~--W. 
·BuehtQld.~:r....._,R· "1iii .... ,- ·'rneJ8iC'0.J-966"it 3..-11; - "" . -... · r~-~ _'t11. .. 1J?1j'J(p'iTitl, , .Il". , , C ,,p .. uv 

l4!J .E .. ~ o;/.. ç/:1~. pp; 7.,S::"76:': .. :aa:Ris.è1ftièendiice: r·~·-~et·~flif ~cr il 
~Q, al' eonflitto, p:rae·~"~hl ti'6e; detllh:rì.~ tra la-~~proV.ìnc'i.a?> ... l'\W-Pr~ 
e<.1ed0le;. ~'nsa delle pfl!liprlet~;tdiZl.Q!:Ù ~(;hl},jtii·~·~lai:l~tlil e·,dì tw.· 
ftJ!riiR:ì'e:$1lolnlfm .. lvi; p:. 16.. ... · · · · 
l4l~g]iijmi.d~_·9bG-itl'al~\.lili'D\nd~e·fU~:U-diitlf.ò,dì~}.ma;.ne:f;cqg5)i1,~­

$à b.ìtli.;l teniatiVJ.':d1:_-deprocre~ -i1 st~a-di;·VO{Miòfle-,d'elfè.A~i"e~ l!'!P~)· 
" ~ò .. lLUeitzn~W-:t.IX'.~et!Jlteirt .• op.-éit ... l$6-69; .• . ' 

_titz~ W, li(~ }/tr! PtiAtlott~IJ t/..é:t· 1tUc1imzts; ìil {isterr?Jt:lfsprxr-· 
dlii#nti;riuimL . .cl'ì:~J); tts. 
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Secondo Goldinger, i socialdemocratici temevano inoltre che la tra­
sformazione dello stato in una repubblica federale avrebbe comportato un 
massiccio trasferimento di competenze dall'organo legislativo centrale 
verso i Landtage, e quindi un indebolimento del primo a vantaggio dei 
secondi)43 

Le interpretazioni degli studiosi evidenziano come il problema dei 
rapporti tni Centro e Liinder, tra Assemblea nazionale e le, Assemblee 
.regi!mali a?és&e ~,IDa forte matrice politica, che Si inseriva nello scontro tra 
sFò e cso.t« 
. ·· Il fatto che J.it legge costituzionale dei 14 marzo ribadisse, seppur con 
piccole modifiche, il carattere parlamentare del goveino, la supremazia del 
legislativo e il primato delle istituzioni centrali su quelle periferiche, testi­
monia come nell'inverno del 1919 h SP6 preValesse sul partito avveisa· 
rio. Se è vero che la socialdemocrazia sfruttò ad arte la posizione di forza 
e prestigio di cui godeva per controllare la costruzio':le del nuovo stato 
austro-tedesco, condizionando il contenuto delle sue prime legg:t costitu.­
zionali, è altrettanto vero che queste vennero concePite dai i:nembri del­
l' Assemblea come uno strumento pe:r garantire una sufficiente stabilità 
politica e istltuzipnale al paese e per porre una serie di "regole" generali, 
di "paletti", entro i quali elaborare, approvare e rendere esecutiva la nuova 
legge fondameil.tale della repubblica democratica d'Austria. 

143 W. Goldinger-A. Bmder, op.cit., p. 95. 
144 G Bongi.ovanni, Il contributo di Ho.ns Kelsen. alla costituzione o.ustri.aca .. Clt., 

p·. 153; E. Hamsch, op. cit., p. 75. ' 
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CAPITOL04 
Hans Kelsen e Karl Renner. 

Una scelta a favore della democrazia parlamentare. 

4.1. Karl Renner: in difesa della democrazia politica 
Tra il1918 e il1919, l'Assembleanazionale provvisoria e, dopo le ele­

zioni del febbraio 1919, l'Assemblea nazionale costituente avevano dato vita 
ad 1ma repubblica democratica basata sulla centralità del parlamento. La 
grande trasformazr.one istituzionale e politica che riguardò l'Austria tra il 
1918 e il1920 costitui per Kelsen un'occasione e uno stimolo per affrontare 
nuovamente il problema del parlamento ma questa volta dal punto di vista 
del pensiero politico: precisamente, in rapporto al nuovo ordinamento politi­
co, Kelsen pubblicò una serie di art. coli che mo5trano forti analogie, sul .tema 
della democrazia parlamentare, con le riflessioni proposte dal leader social­
democratico Karl Renner tra la fine dell'800 e gli :inizi del '900. 

Il rapporto tra Renner e Kelsen non è mai stato oggetto di una rico­
struzione storica s1stematica che, invece, abbiamo cercato di proporre 
nelle prossime pagine, proprio a partire dalla convocazione della Assem­
blea nazionale provvisoria. 

Fu su espresso invito del Cancelliere socialdemocratico che, H 26 
novembre del 1918, Kelsen prese parte alla discussione sul sistema di 
votazione per l'Assemblea costituente che si tenne nella Cancelleria di 
stato. I L'invito a seguire tale dibattito nacque dall'interesse per il tema che 
Kelsen aveva dimostrato in alcuni articoli apparsi sulla «Neue Freie Pres­
se», su «Der Osterreicbische Volkswirt> e sulla (<.Arbeiter Zeitung». 

Con rarissime eccezioni, l la letteratura ha mostrato scarsa attenzione 
per i notevoli punti dì contatto esistenti tra questa serie di articoli e l'ape-

1 Sembra che Renner e Kelsen si fos'sero conosciuti per la prima volta durante la 
guerra mondiale; entrambi avevano studiato legge ndl'ateneo vietlll.ese. G. Schmitz. 
Karf Renners Briife aus Saint Gennain und ihre rechtspolitischen Folgen, Wien, 
Manzsche Verlags-und Universitiitsbucbhandlung, 1991, p. 141; R. A Metall. op. eit., 
pp. 32-33; K. R. Stadler,.Adoif Schaif, Mensch, Politikr, Staatsmann., Wien, Europa 
Verlag, 1982, p. 52. n 25 novembre 1918 Kelsen fu nominato consulente della sezio­
ne per la riforma costituzionale della Caucelleria di Stato e il giorno seguente venne 
invitato a partecipare alla discussione sul sistema di votazione per l'Assemblea costi­
tuente. G. Scbmitz, Karl Renners Briefe aus Saint Genl!ain und ihre rechtspolihschen. 
Folgen. cit, p. 22 

2 Un 1mportaute contributo è rappresentato da Norbert Leser che, in un breve scritto 
dedicato aHaru Kel.sen wul.Karl Renner, individua una serie di aualogìe tra le opere dei 
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ra ~i ;<arl Renner~ che emergono inv~.CJ~ ch:i.a:mJ:tj.ente cdtiri~·la cen­
~ahta Jn·~: de1 tema :$l,\a,f!l])~eni$lta e dellaJfuéì:tà:nttl±tica nel 
s1stem.a. d.<in).ocra~;co ~fllltax'\'i.. · 

, n:a la fine detr800 e·~ inizfilel~ seçòlo,.Karl_ltcimèr partec{~· 
po, as~1eme a ~tto B~1,:a ,lb:t(!Qlf'ffi~, a Malte a Fi:ì~ch.A;cÌl.et; 
al cosrddetto c.trcolo «austro-marxistru>. Quest'ultimo rappresentava una 
~v-ace comunità intellettuale che operò attomo alla <<Zukunft Vereim)- gta­
zte alla quale venne fondata nel19ci3 la prima scuola operaia- e a riviste 
come le (d\.1arx Studi~) e (<Der KampD>. Gli austro-m.arxisti cercavano una 
possibile '"via ~ediana" tra la prosp~ttiva revisionist:Ica e quella kautskya­
na, che c~tterizzava_Ia Seconda Internazionale. Nel tentativo di cogliere la 
compless1tà dello sviluppo capitalista, senza per ciò voler giungere alle 
medesime conclusioni del revìsionismo, gli austro-:marxisti si confrontaw- · 
no costantemente con la realtà asburgica. 3 
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Nella maggioranza dei contributi renneriani pubblicati tra la fme 
de11'800 e gli inizi del nuovo secolo, tale "confronto" appariva costante e 
serrato e consisteva nella analisi dei mutamenti e deì meccanismi neces­
sari, affmchè l'hnpero austro-nngarico si rifonnasse in senso compiuta­
mente democratico. 

Nelle pagine che seguono, ci soffermeremo proprio su questo parti­
colare aspetto dell'opera renneriana, su come e quanto <mel panorama dei 
teorici socialdemocratici degli aDni Venti., [Renner] riconobbe il valore 
tecnico-funzionale delle istituzioni lìberal-democratiche>>.4 

I primi saggi dedicati a questo tema 5 furono pubblicati da Rerrneréi con 
vari pseudonomi,7 a causa della sua occupazione di bibliotecario presso la 
Biblioteca del Parlamento di Vienna,8 mentre quelli successivi alla sua ele­
zione a deputato del Reichstag apparvero con il suo vero nome.9 

p. 12. Sull.'austro-maiXismo ofr. E. Glaser, lm Umfeld des Aus&vmar:ri.I71JUS. Ein Bei­
trag zur Getstgeschichte des Osterreid!L>chen Sozialismus, Wien, Miioohen, Ziiricb, 
Europa Verlag, 1981; N. Merlter, Il socialismo viettJJo. Miraggi e delusioni da Kaut­
sky agli a:ustromar.dsti, Roma-E ari, Laterza, 1996. 

4 Questa è la pertinente osservazione espressa da Mac=ni in op. cit., p. 60. 
5 Cì stiamo riferendo, ad esempio, a Staal und Parlamenf (Stato e parlamento) 

(1901) e aMehrheìi.s oder Vol.kvenretung? (Rappresentwca maggioritaria o popola­
re?) (1904). 

6 Sulla vita di Karl Renner cfr. J. Hannack, Karl Renner u:nd s~ine Zeit. Versuch einer 
Blogra.phie, Wien, Europa Verlag, 1965 e A. Pelinka, Korl Rrmn.er zur EinjiihTU11g, 
Wieu Ed!tion SOAK im Junius Verlag, 1989. "Iì:a le due, l'opera di Hail.ll.ack appare a 
tratti. 'eccessivamente apologetica, mentre la seconda offre una e:fficm:e &intesi dei temi' 
e delle principali pro bi ematiche politiche affrontate da Renner. Per quanto riguarda la 
bibliografia completa delle opere di Rellller cfr. Knrl.R.enner: Ein.e Bibliogra.phie, brsg. 
von Verein filr Geschichte der Arbeiterbewegung, Wien, Europa Verlag, 1970, Il sag­
gio contiene anche l 'elenco completo dei dìscorsi tenuti da Renner come membro del 
parlamento imperiale, e come deputato del parlamento nazionale nella prima e nella 
seconda repubblica austriaca 

7 A. Ag;nel[i, Introduzione a K R~noer, Gli ist;lu.tl del diritto privato e la lorojimno­
ne giuridica, Bologna, n Mulino, 1981, p. S. Gli pseudonomi più frequentemente uti­
lizzati. da Renner furono: SynoptiCI.J.S, Springer e K:uner. 

B Renner aveva ottenuto l'impiego presso la Biblioteca del Reichsrat grnzie all'eco­
nomista Eugen von Philappovich, che era stato suo professore all'università di Vien­
na. Nell'ateneo viennese Renner aveva inoltre seguito i corsi di Edmund Bematzik 
ohe, insi=e a Philappovioh, lo aveva consigliato di prepararsi alla abilitazione in 
Rechts- wul Staat~-vf.ssenschajten, cui Renner rinunciò per dedicarsi alla vita politica. 
W. Br=der, Juristen in Osterref.ch cit., pp. 281-282. 

9 Ci stiamo riferendo, ad esempio, a Was ist die nationaleAulo.ncmie? (Cos'i l'rn~­
tonomia naziooole?) (1913), la raccolm di saggi Osterrerchische Erneurung (Rinnova-

1 'l 

l' 
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Stt<at '""" Far~ (l901) '~ M~ ""'' V~etteli4i1ilfl 
(1904);: .;!te, ""';ma" 'ROi jK\~nt<!ti lì<lll ~ ""'cò!! ~ ì'l'IJ"il. 
-ric,~V~::s'ìmatt~ànO ~-la~ .a'\#s~:~lètt;or~.l&-tna,g~bn'­
"""'<IeWfmp""'"'o~oo,Me,,,a&i'ui;,;~<!i~<r.,>vevaperin"'"'"lìe 
Gl~~-'S!';)dfa:ltmmo/nuat~·e. ìtia.~·:oèiali:nefttt:-pi~jnfluenth:fi C9~~ 
e monopolizzare ìl Parlamento Imperiale lO . 

Jn-'h~~.Q~:~l)i~!'tnism,ò·~~e';14b~w~v~.F~ ~~ 
... n; _l.Ill_!-efij,~ ~~1 delle :dtiliiè$~- é d"!!Re;·~om1: !®.-~ 
&.llJiSsaoiethusiriàé"' kà ,~ilil\1 ili 'l'l\" la'"'"'"""' ne:Il'llJ>erat<llii!e­
tiaria·-~ Pl~~te-;!~~(1.,-;@t.fàtto cile·. riell90l, Yattnò·;m--ol(t 
~~~ufifiAail~~ ~~-~enti:-~eJziot(,atic~ W~ilbtVi 
Uiì:· allio::.bteve S~~ 4JJ!f' '<~ti!~ W! e :frt:(lgft :tW.ritdtis Systeik:d_r;ft #:((~ 
~~!!Wg;"(i4·ijr4.e,i#f,à!? CtrUtfitJCa e flJr8ieW_a,·della ·-r~ 
z.q,.,pttt- iirt_Er:ess1}~: éori>"~f·t#tJc::a::V'tdr\lQv~«t-:U-~tanisrtto ta~pt:arett~ 
'*"1<0 dOli'~, ,,, 

SecOitd4~;-la rifon:na.Bli~ ~e nel1897 :a~ al.Ì .. tQ·ìl 
diritto di \':O: W Ùl~endo La «quili:Ur C}1Jj~1-ì, non era h\i:sclta-ad eliihi­
nar~. la:rappres\mta:g&a -~-intm'éSsi>>, che Sat:ehlpli scomparsa solo Con 
l'.ad.$Zi®e· del ~o ~l diretto e ·s1~gr~(): 

larapp~entanza per interessi [ ... ] è semplicemente la forma di un siste­
ma cl~.[_,.,] Esso-cpnsiSté nel!là oi:gànizzazi~:4e&lt~lettori S;«iindo i 
ceti e le;·!p~oni o ~o le 'ès:i ~O'cliil.i. Si ta~;~.le -~);!ls!>i non 
propr(~-·1$-·cosi le classi prqp1ietarie possono essere suddivise secondo cri­
teri ceJ,1,3i~.l2 

:!tesse co '~Oliioo !Wiliò<ef'aiml""' ~~;,- "'--"''--. "'' ... "'~'"' ·'"''"'"···"'"'"'"""""'jll!jl:· ~i3.itt<imoliiscb.ungafisi!luti'No.,'<tf<i.~{&MI<nl!<tiite 
ob!'etffl!l di.~ddJJkr ~}W "ll!!i<icUngk~;;,.,.;,v.....,i "'" 

,l: 
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rapporti politici e istitu.zron4i tra ledue Corone dell'Impero asburgico si 
~"' •trettanl'?!"•>ì!a~.U:O"!'jimsonllln2a ,X.Iilkaetmt<O;~~· 
ÌA -il!. "-·~'lllliro:> ·· <d<:v!iilhtil'd""'llikdòl!eS~ ~ . ' ~"""' ~· . ..,... . . . 
vfficOlato nel suo operatn alla «cUria>} nella quale era stAto eletto e ciò, secon­
do Renner, impediva una normale vtta parlamentare; qualsiasi decisione che 
il deputato assumeva autonomamente o in contrasto con gJ:: interessi specifi­
ci··déll& ~<curia>l dì:.mP.~~ app~va ttom~ un ~~1;QA:l,W.:p~ 
elettòrl~ e ciò con~~ con JJU·Sisten;n~. d.i_:rap~es~ltl~r:D.oj.ri'è:I.U: 

··«og;o$ p~-, di ·gç,WXXJ:O ~e essere prontQ a .. fàt:~-~i, ed ogni:~­
~ ~--e ~·'.~Q'~). n Neii~Jlnpero-àSbili;~_;- qualsiasi Ii)?Jibr­
to dialetttco tra maggioranza e minoranza risultaVa quindi impossibile: 
secondo Renner, i deputati, legati alle proprie <<curie)), erano incapaci di 
giungere a qualsiasi forma di compromesso e non potevano far altro che 
ricorrere all' ostruzi.onismo.l4 

, In aperta polemica con la situazione del suo tempo, Renner propone­
va così una democrazia politica di tipo parlamentare in cui, come scrive­
va in uno dei suoi più celebri articoli, Die Freiheit Vber Alles! (La liber­
tà sopra tultot), apparso su «Der Kampf)) nell908, il cittadino fosse poli­
ticamente libero, non perché privo di limiti e regole, bensi perché sogget­
to di doveri e di diritti.15 

Tra quésti. Renner iicordava il riconoscimento dei diritti politici che, a 
suo giudizio, costituiva il presupposto affinchè in democrazia ù rapporto tra 
governati e governanti non si congelasse, affinchè i governati di oggi potes­
sero essere i goyernanti. di domani.l6 Agli inizi del '900, dunque, Renner insi­
steva sulla necessità di garantire l'uguaglianza deì· diritti politic~ ~ suffra­
gici \li:ìi~.!l,lç, ç~;i f-QJn~:~tk~:,~: .. 4J.o:d:etnB<'®mo~:pa;t:la,è. ... 
m.,rr-:~~ ... t~~-~~~.tftijir~solu'da:Uil:.fòrlè 
&~id~~ riformatore, ma, nel profondo, dalla condivisione dei valori demo­
cratici c.om.e «valori di civiltà:)). la La creazione di un efficiente sistema demo-

BR. Springer [K. RennerJ, Grundlagen W!d Enfl.vicklung:;z~ele der òsterreichisch­
ungarlschen Monarchie, Wien, 1907, PP- 124-125. 

14 lvi, p. 126. 
15 K. Renner, Die Fffihe~t Uber Alles!, ~<Dru Kampfi), 7. Heft, 1908, pp. 290-293. 

Secondo Renn.er, la, ~emocraz:ia, a differenza dell'anarchia, presuppoueva 1lD. ideale 
partecìpativo di libertà. Ibidem 

16 lvi, pp. 293·296. 
17 Basti solo notare che nel febbraio del 1919 Renner pubblicava su (Ù)er Kampfi) 

un artio:;olo in cui sottolineava il profondo legame tra la sWria della socialdemocrazia 
austriaca e la conquista della democrazia. K. Reuner, An der Obergrmgg,sschwelle von 
d~r Demakratìe zum Soziali.smus, ((Der Kampfì), ;z, 1919, pp. 66-68. 

13 N. Leser, Teoria e prassi dell'Au.stromarrismo cit., p. 7. 
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Q\llioo~m~"'"'dellçpcineiPl'Ì>-e!ll?;•dl.Jleqpaliana.-. 
·llmié·r: 'WF""i·\nt lf'DllzÌ<mllli!ò <h•·-,_o l' ]Ipp<ro asbu!!!lrill .,_ 
me-i,lfta s_o_lu~h::.ne :~ ~ :1~-~çr)pt:pci:1lrilittas'ti ladem.oCtazia diven;.. 
-.i:n ~Ui!o Jl<i -P!ìosti p . ., paci!l- i jìopoli ""''"""'"·" 

L'analisi dedtcata da :Renner alla questione nazionale muoveva anzi­
tutto dalla risoll'I2$:9b;e sul 'P\0-b~a; delle nazionalità;aS'burgi'Clie:,ctissunta 
~ SPÙ al ~nsr,e,sso d{tffluxtt;jiel 1899, con la qualfil :sfaft'ernjava la 
neass:ikk- &: ~alizzare·.una. ~de fed~òne ~pçl'aij,çw· q'ei·p·qpbli 
da.ntfttiattì, di ~~ J·, tei:rii:9# dell'hnpero in ((~"~Strativi 
autonOIIIDr e di combattere qualsiasi forma dÌ privilegio llàzìonale_20 

Rispetto a tale programma Renner intraprese un approfondito studio 
per comprendere e preparare, su basi più salde di quelle profila tesi al Con­
gresso, la <<rifo:rm.aJ> in senso democratico e federalistico delle <<istituzio­
ni esistenti>r.21 

19 lvi; p. 7. Tra l~ fine de !l '800 e gli inlZi del '900, furono numerosi gli ID.tellethla­
li austriaci che si misurar-ono con la sempre più difficile convivenza tra le nazionalità 
dell'Impero; fra questi ricordiamo lo stesso Edmund Bematzik in Ober nationalen 
Ma.triken dell910. 

20 A. Agnelli, Questione nazionale e sodalismo ci t., p. Il; H. Mommsen, Di e Sozial­
demokratie urul die Na:tr:onalitCiifrage. im hahsburgischen Vìelv6lke.rstaat, Wien, Europa 
Verlag, 1963, p. J 17. Nell'alveo austro-rnarrista, anche Bauer si occupò della questione 
nazionale. La nazione non era, per Bauer, né una chimera, né una ntera astrazione; con 
nazione egli indicava <runa comunità dì destino che presuppone la piena adesione dei 
suoi membri a valori che formano e app~ono a quella comunità~). Egli riteneva ohe 
nel mondo capitalistJ.co questa <womunit:à d{ destinolJ fosse venuta meno, perché la divi­
SIOne w classi e lo sfruttamento del proletariato avevano impedito che la classe lavora­
trice ricevesse una formazione tale da provare un sentimento dl appartenenza nazionale. 
Soltanto Il socialismo,' per Bauer, avrebbe istitlùto una sola <~comunl!à di cultura, lavoro 
ed educazioneJr; in a]tn termini, Bauer sDOrgeva una diretta connessione tra i rapporti di 
proprieta, da un lato, e il concetto di nazione dall'altr.!. Come e.sponenti del «cin:olol) 
austro-ma.o.:ista., Renner e Bauer si misuommo con la questione nazionale senzamBi pre­
scindere dalla oontingente realtà austriaca e, in particolare, dalla risoluzione che ~ul tema 
era stata assunta &.l!J SPd, l!Ilche se cercarono sempre di o:ffii:re proposte articolate e 
personali. In tal senso. essi interpretarono con efficacia lo "spirito" della «Geistgemeiu­
scha.fb austro-mar.asta che non fu mai una mera "appendice" della SPO. O, Bauer, Die 
Nationolitiite.njrage und dte So;:ia/demobatie cit, pp. 130-138; cfr A. Agnelli, Questio­
ne nazionale e .socialismo. Contribulo allo studio di K Renner e O. Bauer, Bologna, n 
Mulino, 1968, pp. 70-84; pp. 121-122; p. 154; N. Leser, Teoria e prassi del!'aiD!fromar­
xismo, Milllllo, Mondo Operaio Avanti!, 1978, pp. 4-5; G. Marramao, op.cit., p. 11; C. 
Pichler, Dle Anschlusspolitik Otto Bawm; 1918119. Paradigmn emes The.orie pr!HÌS 

Konjlikts, Doktorat Dissertation, Nationalbib!iotbek, Wien, 1990, p. 48. 
21 A. Agnelli, Ques11one nazionale e socialismo. Contributo allo studio dì K. Rermer 

e O. Bauer cit., p. 14. Sul rapporto tra socialdemocrazia austriaca e questione nazio-

.. ..i 
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In numerosi scritti pubblicati tra la fine dèll'800 e gli inizi del nuovo 
secolo, tra i quali ricordiamo, ad esempio, Was ist die nazionale Autono­
mie?, (1913) la serie di articoli tJsterreichische Erneunmg, (1915) o il 
saggio dell917 Das selbstbes.timmungsrecht der Nationen, il tema della 
democratizzazione politica dell'Impero appariva strettamente connesso 
con il rinnovamento nei rapporti tra i popoli asburgici. In questa prospet­
tiva la conquista del suffragio universale e la rappresentanza politica si 
inserivano in una visione politica' più complessa e articolata che in Ren­

ner, come ricorda puntualmente Leser, si basava·. 

sul nesso indissolubile tra l'avanzata del processo di democratizzazione 
e la soluzione del problema delle nazionalità come presupposto della conser~ 
vaztone dello stato nazionale asburgrco.22 

La riflessione che Renner sviluppò tra la fme dell'BOO e i primi anni 
del '900 attorno ai rapporti tra le nazioni asburgiche presupponeva e si 
mtrecciava strettamente ad una particolare concezione della nazione e 
dello stato che il leader socialdemocratico comìnciò a maturare già nella 
sua prima opera dedicata al problema nazionale, Staat und Nation (Stato. e 
nazione), pubblicata nel1899, con lo pseudonimo di Synopticus. ti saggiO 
apparve nello stesso anno del Congresso di Brfum, e in un momento sto­
noo e politico in cui il dibattito sulla questione nazionale austriaca era par­

ticolarmente vivace.23 
Nei ~cenni s~ccessivi alla ondata rivoluzionaria del )848-1849 si,. 

era assistito in tutto l'Impei:o ad un iran-de risveglio delle coscìenze nazio­
nali dei popoli non tedeschi., che si era manifestato, ad esempio, nella 
richiesta di equiparare le lingue parlate nell'Impero. 

Una delle prime risposte istituzionali' era giunta nel 1880, quant:J.o il 
govemo presieduto dal ministro Taafe aveva apprçJvat6 una legge che per­
metteva ai cechi di usare anche il loro idioma e non solo il tedesco come 

nale cfr. R. Monteleone, Man:ismo, internarionalismo e que1mon.e nazionale', Torino, 
Loesch~, 1982, iu particolare pp. 111-132; E. Froschl, M. Mesner, H. Zoitl (hrsg.), 
Dte B~gu:ng. Hu.n.dert Jahre Sozioldemakratie in 6sterreich,Wie:o, Passagen Verlag, 
1990, in particolare pp, ~0-65. 

22 N. Leser, Teoria e prassi dell'austrom.am'smo cit., 1'· 43. Nella sua opera d~dica­
ta alla scuola austro-merxista, Leser sottolinea ripet:utamente l'ùnportanza teorico­
politica che, nel pensiero rennerie.no, svolse li tema dèlla democratizzazione politica. 
attraverso il riconoscimento dei diritti politici, l'istituto della rappresentanza popolare 
e la protezione delle minoranze. 

P A Pelinka, Nachwort zu K. Renner, Schrìften, hn;g. mi t einem Nachwort von A. 
Pclinka, Wien, R~sidenzVerlag, 1994, p. 236; J. Hannack, op. di., pp. 83-88. 
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lingua nazionale. Diciassette anni più tardi, il ministro Badeni aveva ten­
tato di completare la riforma Taafe, proponendo che i cechi potessero 
usare la loro lìngua madre anche in ambito burocratico, ma la pressione 
dei deputati austro-tedeschi del Parlamento imperi~e costrinse il ministro 
a ritirare il progetto di legge. La proposta Badeni venne nuovamente avan­
zata dal nunistro Gaut5ch nel1898, ma ancora una volta senza alcun rnc­
cesso.24 Alla fme dell'800, i tanti falliro.enti sul piano delle '"riforme 1~­
guis:tiche'' testimoniavano l'estrema problematicità dei rapporti tra le 
nazionalità dell'Impero, che, secondo Renner, poteva essere risolta muo­
vendo anzitutto da una rid'efJ.IJ.izione del concetto e del rapporto tra <mazìo­
neìf e <<statmì.25 

Come espresso con stile chiaro e conciso in Staat und Natio n, la solu­
zione ai conflitti tra le nazionalità asburgiche e la defmitiva pacificaz:ione 
dei loro rapporti passavano attraverso la trasformazione delle nazioni da 
«corpi tenitoriali)) in <<soggetti di diritti)); 

le nazioni non sono corpi territoriali, belL'lÌ corpi filtti da persone che .in tutte 
le parf:l dell'Impero devono godere della protezione della propria nazione, così 
come rispet:tame gli obblighi e i doveri In breve: il principio della. personalità e 
non il pnncipio territoriale è il principio di riferimento, le nazìoni non sono da 
costitllirsi come corpi territoriali, bensi come unioni di persone.26 

Alla base della riflessione rennerian~ sulla questione nazionale, 
incentrata sulla necess1tà di democratizzare l 'Impero, vi era la distinzione 
tra il «principio personale» e quello «territoriale>), per cui, come leggiamo 
in Staat und Nation, le persone erano titolari dei loro diritti indipendente­
mente dal particolare territono in cui esse vrvevano.27 In rapporto alla 

24 P. Riesbeck, So;;;ia.(demo!uatie un d Minderheitensrecht_ Der Beitrag der òsterrei­
chischen So:daldemokraten O. Bauers und K Rermers zum interno.tionalenMrnderhrd­
tm, Sa.arbriicken, Verlag fiir Entwicldungspolitik, 1996, pp. 48-49. 

25 Sulla questione nazionale austriaca cfr H. Mommse:o., op. cit., e R Hantsch, Die 
Nationaltltitenfrage im alten 6sterreich, Wien, Verlag Herold, 1953. 

26 R. Springer [K. Renner], Staat und Nation, in K. Rermer, Schriften cit., p. 31. Gli 
stessi concetti sarebbero comparsì nuovamente anche in Der Kampf der Osterre:~chi­
schen Nationen um den Staat, pubblicato nell902 Quest'ultimo costituiva la prima 
versione diDas Selbstbestfmmungsrecht der Nationen dell917, che rappresenta l'ope­
ra più importante dedicata da Renner al problema nazionale e della democrallzzazio­
= dell'Impero. G. Sprengnage[, Karl Renner 1md die Nationalitiitenfrage, in Karl 
&nner. E in Osterreichische Phiinomen, Wien, ~~Scbrifteosreihe des KarlRenner Insti­
tub), 1990, p. 34. 

27 Ibidem 
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complessa realtà dell'Impero asburgico, il (q!rincipio personal el> era fina­
lizzato a diffondere tra le nazionalìtà dell'Impero idl sentimento della 
((Gleichberechtìgung>> (equiparazione ).28 

La proposta di sostituire il (<princ1pio territoriale)) con il (<principio 
personale>) non era una "invenzione" relllleriana;29 essa era stata formula­
ta e avanzata per la prima volta da un esponente sloveno della SPO, Etban 
Kristan, in un articolo da lui pubblicato nell'agOsto del1898 sulla rivista 
de'gli intellettuali socialisti cechi, (d)ie Akademìe)>.30 Muovendo dalla 
analisi della storia del popolo sloveno, che non aveva mai potuto rivendi~ 
care per sé uno specrfico insediamento, Kristan aveva osservato che la 
nazione non poteva essere ridotta ad una entità puramente territoriale; essa 
doveva essere intesa come (\la somma di illdividm che parlano una lingua 
comune e si riconoscono liberamente in quella nazione)>.31 Una analoga, 
sebbene meno marcata, de-territorializzazione del concetto di nazione 
compariva anche m Staat und Nation, in cui appariva perfino l'idea, 
espressa da Etban Kristan, che l'appartenenza nazionale dovesse essere 
una scelta indìviduale.32 

Nel saggio del1899, Renner affermava chiaramente che il passaggio 
dal «principio tenitoriale)) a quello di <q~ersona>> si verificava nel momen­
to in cui la nazione verriva "giuridicizzata", ossia passava dall'essere una 
realtà «naturale)>, «fattuale», basata su brutali rapporti dt forza, ad una 
compiutamente <<giuridica>): e tale trasformazione, come sottolineava 

23 A. P·~linka, Einfohrung zuK__ Renner, inK. Rellller, Sr:hriften cit, p. 7; G Spreng­
nagel, op.cit., pp. 30-36. 

29 lt! Das Selbstbestimmungsrecltt der Nationen Renner aveva rivendicato per sé la 
formulazione onginaria del concetto di ~<principw di pernonali1à>> applicato alla naziO­

ne. P. Riesbeck, op. cit., p. 160. 

30 È ragionevole supporre che Reuner si fosse ispirato allo scritto di Kristau, pubbli­
cato prima di Staatund Natì011; la stessa ìdea della nazione come soggetto di diritti cir­
colava nell'ambiente intellettuale sloveno già dalla metà del1'800. lt!oltre, la rivista 
~d)ie Akadewie)) si occupava principalmente della questione nazionale e quindi non 
poteva essere sconosciut~ ad UJl auto:re come Renner interessato a sintili temi. E. 
Rozman, Etban. Klistan ~md :seine Idee der Personalautonomie, in H. Konrad, Arbei­
rerbewegung und die Nationa.lfrage in den Nachjòlgenstaaten der Habsburgischen 

, Monarchie, Wien-Zfuich, Europa Verlag, 1993, p. 100. 

31 P. Riesbeck, op. cit, pp. 118-119. 
32 Ivi, p. 119. Secondo Merker, l'approccio reJJneriano alla questione nazionale 

sw:ebb~ stato influenzato anche dall'opera del co~tituzionalista hberale Gurnplowicz. 
N. Merker, op. cii., p. 108-109. 

,. J 
!i) 

' 

'Ìil 
i i' ·-; : 
' ' "·' !_1·:1 

' ' l' 
' 

l 
,\c 

;! ' ,, 
,[ 
,(, 

l 
l 

c' 

'' 

l 

l 
l 
' t 
' ' l 
l 

' l 



134 SaraLagi 

Renner, poteva awenire solo all'interno dello stato.33 Ren:uer nbadiva 
questo concetto :in un S\10 articolo apparso su <<Der Kampfl) nel 1908, inti­
tolato Das nationale Problem in der Verwaltung (Il problema. nazionale 
nell'amrninistrm:ione), con cui la nazione, intesa quale «entità naturaleJ>, 
era opposta allo stato, come «fàtto. gj.undicm>}4 Con 1m diretto e chiaro 

. richia.n:LD a quanto affennato in Staat wzd Nation, il carattere «naturalell 
. della nazione si rifletteva \<nei rappOrti di forza> l che il.diritto non era mai 
riuscito a regola:re_35 

Coffie ,osserva,Agnelli, la 'Contrapposizione tra momento naturale e 

·~ò~ gi~_tcSt~:tra. n~9M .. e ~.Rari aW~·petò~ alcuna ini;@~Ca~ 
··;ztQR~~«f9m.a.~rin·Renner .. Nel 1'9f14le'~.~Sb:itfl~. avtmm.9·:;p* 
. blkàp> Diéà;~k.f4f!lktign <f4!,J#qk/sih,<ifft,f;t ttrJi lslitùtl fk( diritiij jiri;. 
·-wrtQ ~ lu low~Jfi!,$'~'tt),.tn.:,qui R:etm~··&vè.Va:d'èdiW:i1ehte·rifiuta.:. 
to «la riduzione del diritto a ;nera fonnm>:36 

Portato a vede:r:e nel diritto il mondo delle relazioni tra volontà Renner 
_ ttW+ esita~mai nel riconosdett: )a-tadìce ~le did~lles'ré ultime e,· ~l tempn 
~so, la necessità di un $\1-~S.f!:iep:t':(Y· di ·eJ!$,ji;'qccp'!:l;effiitttarre alla fliltti:laute 
psJ.;:;elogia nDzioni -av;ènti $;igin{}·Ùl,di'll'!dl:l,Cd:e e conferire loro carattere perma­
ner# col si:gillo dell 'ooii±!.iltitentà.~ugdteq_, 37 

33 
R. Spnnger [K. Renner], Staat und Na.tion cit., pp. 24-30. L'idea di stato fu sem­

pre molto forte e pre5en~e in Renner, che criticò ferocemente le correpti a:rJarchiche. La 

sua: ~~j~ !'li·.,sQ~o>-erà_~re-.i;:ot:r~bilta·a QW;:Ba.--di stato:<ilr'-llPHvdetlb 
SUè o~.piU·.Ji·IJ-~~-~; -~JJJìftJ4t'PnqifQ!II,sJce,:(l!}1S);cll:~6:~Ì...,· 
demaèratioo.affe!:m!l~ ·~to·sta~ il-ttè't::~-~1ln~~~-dci<i~J\u~eUa-~p,· 

·ne d&:~o: «.Ji;t s'tal9:d~e;~wrì~l :r:;~_i'i~lki~'ll"Nii.~\W!I.Ji.Wo­
al-~~o ~~~·~&arl~~~ al:.~o de!J:a:~_t.<fp~1.-;{.,J&èrç~' 
dagl~ i'nDUSSl- Qt··coJorcn!hé lo Wdèrio -e~:un m;~~le -netl~rlo, <\fte ,!Q' vr®no .~Jqroi: 
urr·~:~p~~'l'~.e-.-d~a tw~tt priV~-® l·-] lo· ...• _o-.~ ~eipfu)»--~ -~ 
~~iJ:s;. ~ u1f4;Jnrè;nàtfpJrQl&~ ~ -vtrl~;.voD.;:r: R w .. :Di~ i.~ft, -p,. 
~· o; 30 ~;o!<. )l."'"- "~~ G l'- '=~ • . ' ,~c"R . ·' H ' ,_.P:'., .. •· ,_. ~,.,...., __ ~q-ç~..,w~vdn~, timl!r.ww-€/!Jo-13;aucr, 
ltt-~~-1-f!~f11P@ltil(,t lmìl ~41os, Ftiirkliiift for: N: ·ùsèr, Wi~ 
Em'iHif.ile~;; IJW.s~_J?·:,~ ·ss. · -

34 
K. Renner, Das nationale Autonomie u:nd di e Verwalttmg, «Der Ka.mpf)), 9. Heft, 

1908, p. 2l. 
35 lvi, p. 25. 

-3-5 AA~IIi-, ~l'ié'a,K:,:--er;. .. ~/Ì IJ-(1.~l-_ffil'dffittupdVàti1 è JU.,1Qro fn,.,_ 
~e-gifliid:Wa, :p·~r ~~((} ·atfiHJJ'fiJ&u({ù .. dif!JJQ_ mvrk ci~- - , IO. !.ii' ttad' ,: 6 ::-· · 
i~ .cv.futà' dà:Aguelli&tbaliaallla,ediiìime· derinlirv• e&:lml:~ .. ~-~~: 
.-~_q, pu:IJ:bij-oa:ta'ri.WP'é YtìJ'Iitu:é;-~_J:toJ'!929 1 

37 Ibidem -· . 
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Questo preciso e lucido commento permette di cogliere con maggiore 
chiarezza il rapporto tra nazione e stato nell'opera definitiva che, nell9l7, 
Renner dedicava a questo tema, Das Selbestbestirnmungsrecht der Nationen. 
Analogamente a quanto affermato in Staat und Nation, nel saggio del1917 
lo stato, inteso come realtà «giuridica>>, veniva opposto alla nazione, quale 
realtà «sociologicro> e «naturale>>, contrapposizione che, secondo Rermer, si 
era storicamente affermata proprio nell'Impero asburgico, le cui nazioni: 

non possiedono nessuna posizione giuridica definita nel complesso stata­
le, costituiscono l'un l'altra ciò che i giuristi definiscono una "societas inordina­
ta" una comunità senza ordine, presso la quale l'ambito giu!idico de! tutto [dello 
stato] e quello dei membri non souo delimitati. E in ciò si pone la domanda fon~ 
tiamental_e-.delfu politj!;a iotemf! all5tci:nça: -~pombil-e tril1ftm'rtàte la partecipa­
ZiÌ.W: ~fattua!lrallo sta'fu ii:nm3.~e ~midka?38 

In altri temùni, Renner si chiedeva, in uu momento della storia 
austriaca in cui tale interrogativo aveva una connotazione partwolarmen~ 
te drammatica, se fosse possibile ''portare" i rapporti tra le nazioni danu~ 
biane da uno stato di «anarchirn> ad uno di ordine, e quindi, nella prospet­
tiva renneriana, di «democrazia>>.J9 

Le nazioni che <<respingono qualsiasi legame», che «non vogliono 
unirsi in un tutto» finiscono per affennare la loro reciproca indipendenza 
anarchica>>, mentre la democrazia si realizza laddove esse costituiscono 
una «unione organica)) attraverso la <<partecipazione alla sovranità, attra­
verso l'obbedienza, la condivisione dì obiettivi comunD>.4Cl L'<runìone 
organica>> cui si stava riferendo Renner non era altro che un grande stato 
feder.ile, costituito dalle varie nazioni che, proprio come gli individui in 
uno stato democratico, dovevaD.o essere portatrici ·dì uguali «diritti».41 -

Nella concezione delle nazi'oni come soggetti di uguali duitti e dove~ 
ri è possibile cogliere uno dei nessi fondamentali tra la riflessione recne­
riana dedicata alla questione nazionale e quella centrata sulla democratiz­
zazione delle istituzioni asburgiche. Come emerge dalla lettura di Staat 
und Nation ed anche di un'opera, per certi aspetti più sistematica, come 
Das Selbestbestimmungsrecht der Nationen, le nazioni quali entità titola~ 

38 K. Renner, Lias Se.lb.stbestimmungsrecht der Nationen Clt., p. 124. 

39 Iv( p 125. 

40 Iv-i, p. 127. 
41Jbìdem Come ricorda Monunsen, la maggioranza della SP6 si dunostrò scettica 

verso le idee espresse da. Renner, poiché le riteneva poco cbian:: e asistematiche. H . 
Mommsen, op. dt., p. 330. Del resto, anche le proposte dello sloveno Kristan erano 
state pressocché ignorate. R. Rozma.n, op.cit., p. 100. 
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ri di diritti potevano esistere a condizione che venisse garantlta una effet­
hva parità di diritti tra i cittadini e, più precisamente, a condizione che la 
vita politica e amministrativa fosse compiutamente democratizzata. Lo 
stesso temrine di Selbstbestimmungsrecht indicava in Renner il diritto di 
ogni nazione ad autodeterminarsi politicamente e annn:irustrativarnente.42 

Il collegamento tra la nazione intesa come soggetto dì diritti e la que-. 
stione della democratizzazione politica e amministrativa dell'Impero 
emergevano, tra l'altro, da un lungo intervento tenuto da Renner in occa­
sione del Congresso a.JJD.Uale della SPù nell917. Nel suo discorso, Ren­
ner si richiamava a..nz:ltutto al tema della uguaglianza politrca qua1e condi­
zione necessaria per la. creazione di un ordine democratico, già espresso in 
Staat un d Parlament e Mehrheits oder Volksvertretung? _43 

Nella prospettiva.ch Renner, la realizzazione di un sistema politico 
democratico comportava necessariamente la democratizzazione della 
amministrazione, poiché solt.anto il pieno riconosctmento della uguaglian~ 
za dei diritti anche in ambito burocratico avrebbe effettivamente equipa­
rato i rapporti tra le nazionahtà danubiane, ponendo fine alla <<Frémdher~ 

· rscha...-'bt (autorità straniera), a qualsiasi forma di dominio di una nazione a 
danno di un'~tta.44 · · 

n concetto di <<autorità stranieriD> era già stato proposto da Renner in 
un suo breve scritto del 1913 Was ist die nationale Autonomie? in cui 
l'«autonomia nazionale» era appunto intesa da Renner c~e lib·~ dalla 
(<Fremdherrschaft». Con un esempio moltO efficace, Rrnn.er aveva osser­
vato nel 1913 che la_ «~re~!:Perrschaft?> ~i_real~zz;aya, @_ es_empio, ogni 
qualvolta nel Landtag boemo i rappresentanti tedesco~boemi erano 
costretti a subire r diktat della maggioranza ceca:45 

.. 42:§Jiw:.!ltctolla dell~·~'ià:S."bùl:J#ca, ·~er negò ~.e che il ((diritto alla 
autoOO~one>> imppc·~"ii~i~.' del diritto .411t- secessione. P. Ries-
beck, ot~. cù., pp. 129~130. · 

43 K. .Renner. Polìttsche Demoh-atie und natio naie Autonomie. Rede d es Abgeord­
neten Dr. Karl Ren.ners un d De batte aufdem Parteitag der deutschen Sozialdemokra­
ten in 6sternu'ch, Wien, 1917, pp. 6-7 Nel suo iuterveuto Renner anticipava un tema 
che avrebberiproprosto l'rumo Seguente in uno dei suoi discorsi alla. Assemblea nazio­
nale provvisoria, ossia l'idea che la democrazia ~ti ca sarebbe stata il ((IlUOVa fonda­
mento» i'letJ\Bùrqpa p:~stbeilica. lVI, p. 12, cfr. <Qap; 3. 

44 Ivi, PJ;!,.: iZ-1~-
45 R. Springer [X. ReiJJler],Mehrheits oder- Vo/ksvertrettmg? cit., pp. 24-27. llproble­

ma della «autonomia nazionale» come liberazione dalla <<Fremdhérrscb.afb) è efficace­
mente sottolineato da A. Pelinka, Kari Re:nner zur Einjiihr=g cl t., pp. 18-19. 
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iD_ ogni stato che Sl defwisce uno stato di diritto, non solo la singola per­

sona ma anche ogni nazione dovrebbe essere riconosciuta come 11DA persona­

lità giuridicamente fondata che possiede propri diritti di libertà, che non pos~ 
sono essere violati dalle decisioni delle altre maggioraDZe nazionali.46 

Nel passo appena riportato la «Fremdbènscha:fb) assumeva la forma 
di una vera e propria "dittatura", sop~azione della maggioranza a danno 
della :minoranza. Questo stato di cose scOmpariva quando alla minoranza 
nazionale venivàno riconosciuti gli -stessi diritti della maggioranza; in tal 
senso, Renner non faceva che trasporre sul piano della problematica 
nazionale e dei rapporti tra le nazionalità danubiane il principio degli 
TI,;,ouali cfui.tti tra maggioranza e minoranza, già espresso in Staat und Par­

lament e Mehrheits oder Volksvertre:tung? .41 
Nei numerosi contributi apparsi tra la fine del1'800 e il primo decennìo 

del '900 Renner non mise mai in dubbio che la democrazia prevedesse il 
governo' della magg:iorànza, ma ciò non implicava in nessun modo la coer­
cizione della minoranza, che in Renner indicava sia la parte politica che non 
sì riconosceva in quella maggioritaria, sia, nella complessa realtà mulbetnì­
ca austriaca, la componente nazionale minontaria.48 

Renner riteneva che il confronto pacifico e rispettoso fra le opinioni 
diverse non dovesse caratt.eriz-zMe soltanto i rapporti tra le nazionalità, ma 
anche i rapporti tra i partiti di maggìoranza e di minoranza presenti in par~ 
lamento.49 

Propri() in Mehrhezts oder Volksvert;etung? il riconoscimento dei 
«diritti di libertà nazionali>> a tutte le componenti del futuro stato demo~ 
cratico avrebbe neutralizzato la conflittualità da sempre esistente tra le 

46 K. Renner, Was ist die natioJUZie Autonomie?, Was ist soziale Verwalturzg?. Eirr.­
jìihnmg in die nationale Frage und Erliitero.ng der Grundsiitze des nationalen Pro­
gramms dff' Sozialdemokratie, Wien, Verlag der Wtener Volksbuchhandlung lgnaz 

Bnmd&Co, 19!3,p.27. 
47 R s~ [K. Renner], Staat urrl Parlament crt., p. 8; Id., Mehrheit:J oder Rllks­

vertrelwig? cit., p.l2. Questo aspetto è effic:w::=ente sottolineato da N. Leser, Staatswis­
senschaftler, inKarl Rermer. E in 6sterreichi,<;che PhCinomen cit., pp. 59~62. 

48 Secondo R=er, l'=oni=ione dei rapporti tra le nazionalità. danubiane pas­
sava attraverso una. apposita legis!D.zione che sapesse rinunciare a qualsiasi lo~ca scio­
vioi.:ltica e nazionalistica. K. ReDner, Die Erneuerung des politischen Denkens, in Id., 
6sterreichische Erneuerung. Politisch-programmatische Auftiitze von Dr. Ka.rl Ren.­
rr.er, Reichsratabgeordne~n, Wien, Verlag der Wiener Volksbucbhandhing lgnaz Bran.d 
& Co, 1916, pp. 20-21. Tutti gli articoli comparsi nella raccolta risalivano all915. 

49 R. Springer [K. Re.o:ner], Staat un d Parlament cit., p. 1. 
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varie nazionalità danubiane, permettendo così che i rapporti improntati 
alla logica dello scontro e dell'antagonismo p1ù aspro lasciassero spazio 
al rispetto reciproco, al dialogo e al comprornesso.so La tematìca del 
compromesso proposta da Renner pareva sostanzialmente coincidere con 
quella formulata da Eduard :Bemstein nel capitolo "Democrazia e socia. 
lìsmo" delle Voraussetzungen des Sozialismus (Presupposti del socìali­
smo) (1899). 

' Nei suoi coi'ltnlmti' Rerinet non si riiili:f!imi!Wj. in iilaniera espU:çita 
all'opera del Sç)Ci~pq:iatico~ anche se sappirunçl che-~ circOlava ed 
era d1scussa e cr.iticata nell'ambiente del socialiEmo austriaco, da cui Ren. 
ner provemva_ 

Bernstein individuava uno stretto nesso tra socialismo, democrazia e 
la migliore tradìzione liberale:51 

' p'U"-qii'ai'to:·ili~il Uberatis.i:ìlO ~-~to storicl:l"-u'niver&!lie il 
SO~-~-è:}'~-~·-IC'gitlii:roo.UQl:l sOlo òliJ ~~di vìsta ~l~eo,·r'na 
ll11Cli'e ifà·®èJlQ;JiGtcn:trtil:tUtò ili'!::'8le};~ 

Cpl'JW- difeii'!!ore della <<!ibi::rtà.pollticJj:.çMleJ.l, la .S4Cli\ldem~ 
secondo Berns:teii:l, dO"Veira p.rnp.cm:e e di_(~ l'ugua_&~-~i diri_~ 
di voto: 

Nà~te ia èèni~ nl:fu.Si/('deiltilicii:{,{l(m, l'i:Iie~ Ncro. pìell 

l:~s~-d!:ro~\l\eggela 'de.tdoèriiiia ~-W$~· ~gltaltii-s.~ì-poli.­
tlcl _(;lt~:-~o:-p-rivU!:!gi f'olJ(Ia.U: Ei.Ullli·-'~ $lilfa:è.stt;.oomursocia)'e ·éc 
sulla confessione rèligiosa, non per l'assenza totale di leggi che limit:ffio-ì·~­
versale uguaglianza giuridica, l'uguale diritto per tutti. 53 

Contro tutte le concezioni «babev:iste>J. e «blanqu:iste>>, che avevano 
trasformato la democrazia nella tirannia della maggioranza, Bemstein 
~wava.ché~ciltànto la ~-tle11a u~~~n;_a sJ,l!rdiioai.rnpedi~ __ a;: 
:mtto· C}:lela-àet(W~~~ fiqi;~-serwt~çi;re il ~0-di;.l.ltla.élMSè','a danno. 
~ :un-~tra.54 E .ci61.a 5\N-·.çiudizi~(o·ontb.òmva ad iristaurare un rapporto 
dialetncò tra ~oratrzaiè~~~ 

50 R. S:prlng;e.r [K_ Reuu«j,_Mehrheit.; oder Volksvertretung? cit., p. 28. 
51 M. -~w, op ;éiJ:,._:p. 49 
52 

E. Berns~illJ~~jii4tf:'MJ-~cifl/ismo e L~ii-:délla socialdemocrazia con 
intr. di L. Colletti~ .ltçm:tt':Baxi, L~ JQ(illl.~ pp. l91,.~J-Q,I!}. , 

53 lv:i, p. 184. 
54 IVl, :P- 185. 
55 

S. ~ Parl(f{Qentari..~mo e .:wi1iak4Jmoi!F'fK!iJ nell'evr;lnzft?ne del pm,r{ef.if)' 
prJhtico-tfi'/({fi!Jsky m:t.~ p. 88. Sulla.ciqn:w~fe .llbétale del.'~mo di :&el;nl:t~lil 
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nella nostra epoca esiste la sicurezza quasi incondizionata che la mag­
gioranza. di una comunità democratica non farà alcuna legge che attenti per­
manentemente alla libertà personale, giacché la maggioranza di oggi' può 
diventare la minoranza di domani, e allora ogni legge lesiva delle minoranza 
colpirebbe i membri stessi della maggioranza temporanea. 56 

La coesistenza necessaria tra maggioranza e mmoranza dlventava 
condìziqne affinché si realizzasse una concreta pratica dì «compromèssoll 
e le leggi espresse dal parlaménto non fossero la mera imposizione della 
volontà della maggioranz_a.57 L'eguaglianza dei diritti e il riconoscimento 
del sufii:agio universale, come partecipazione attiva delle forze sociàliste 
al processò legislativo diventavano nelle Vor-aussetzungen alcune delle 
condizioni fondamentali per la realizzazione pacifica del socìalismo:58 

la democrazìa è al tempo stesso mezzo e scopo. È il mezzo della lotta per 
il socialismo, ed è la forma della realizza.zlone del socialismo [e più avanti] 
L'attività pratica della socialdemocrazia è rivolta alla creazìone di situazioni e 
presupposti che rendono poss1bile e ganmtiscono cm trapasso senza rotture 
violente dal modemo ordirJ.e sociale a un ordine superiore. 59 

Proprio come Bernstein, anche Renner concepiva il passaggio al socia· 
lismo in termini gradualistici e pacifici. 60 Come vedremo nelle p!ossime 
pagine, la pmspettiva socialista era completamente assente negli articoli 
kelseniani, pubblicati nell'inverno dell918-1919, ma in essi compariva­
no tem1, interrogativi e problematiche fortemente analoghi nei contenuti e 
nei-toni a quelli renneriani, appena delineati. 

cfr. U Ranieò-U. Minopoll, Il movlmentrJ è tutto. Rileggendo Eduard Bernstein, Car­
nago, SugarCo, 1993, pp. 127-136, rulla concezione politica di E. Bemstein cfr. B. 
Gu.<:tafsson,_ Mar.d.<im!l.'11illd Reviszomsmus_ Eduard Bernsteins Kritik de.; Marrismus 
und ihre rdeen-geschichtlichen Voi"Cl.USSetzung, Wien, Europaische Verlaganstalt, 
1972, specie pp. 109-126. F. L. Carsten, Eduard Bernstein, l 850-1932. Bine politi­
sche Biographie, MUnchen, Verlag c_ H. Beck, 1993, in particolare Ì!P· 81-107. 

56 E. Bemstein; rJp. cft., p. 185. 

57 S. Amato, ParlamenfrniYmo e socia/demrJcratia nelì'~Nol'IZione del prmsiéro prJli­
tico dt Kautsky, cit, p.·89. Amato ha richiamato l'attenzione sulla centralità che il con­
Cetto di compromesso e di democrazia quale <mltu scoola dd comprorness.ol> svolge in 
Bernstein, osservando come il nesso tra democrazia e pi"atica comprollllSsoria, che si 
realizza in parlamento, ricompaià nella prima ediziorie di Essenza e valore della demo­
·crazia dJ. Kelsen Ivi, p. 159_ ll "trainite" tra Bernstein e Kelsen potrebbe essere Stato 
proprio Reaner. ' 

53 E."Bernstein, op. cit.; pp. 187-189. 

59 Ivì, p. 185; p. 189. 

60 H. Bòhm, op_ cit., pp. 4-8. M. Ma=oui, op. cit., p. 49. 
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4.2. Hans Kelsen e Karl Renner sull'introduzione del sistema propor­
zionale nella Repubblika austro-tedesca. 

La legge che introduceva il sistema proporzjona}e nella repubblica 
austriaca venne approvata ufficialmente dalla Assemblea provvisoria ill8 
dicembre. 61 Proprio tra il novembre e il dicembre del 1918 Kelsen dedicò 
al nuovo meccanismo elettorale alcuni intervenh che dimostrano sia la sua 
personale attenzione per il tema,. sia una evidente presa di posizione poli­
tica a favore di questo particolare sistema e, al contempo, costituiscono 
una interessante testimonianza della vicinanza intellettuale tra lui e Karl 
Renner. 

il 23 e i124 novembre 1918 Kelsen pubblicò su <<Der Osterreichische 
Volkswirt)), quotidiano vicino agli ambienti conservatori, e sulla socialde­
mocratica <<Arbeiter Zeitunp>, due articoli, rispettivamente intitolati Das 
Proportionalsystem (fl sistema proporzWnale) e Ein einfaches Proportio­
noiwahlsystem (Un semplice sistema elettorale propoiTionale), che voleva­
no essere anzttutto una serrata critica al tradizionale sistema di votazione 
dell'Impero asburgico e, insieme, una proposta politica a favore del «Pro­
portionalwablsystem>) che, a giudizio di Kelsen., appariva un meccanismo di 
votazione <<migliore e più glusto del maggioritmio». 62 

n proporzionale era presentato da Kelsen come uno stiumento effica­
ce per permettere al più alto numero possibile di partiti di avere <CVOCe>) 
nella futura Assemblea costituente e di partecipare attivamente al processo 
costituente. In entrambi i contributi, e segnatamente in .quello per l' <<hbei­
ter Zeitung)>, Kelsen sembrava richiamarsi al breve e denso saggio, 
Mehrheits oder Vollcrvertretung?; pubblicato·da Renne.r nel 1904, in tti:i · 
erano state proposte l'introduzione del sistema proporzionale che sostituis­
se quello maggiontario vigente e l'estensione all'intera cittadinanza del 
diritto di voto, affinché anche nell'Impero asburgico la rappresentanza 

61 sui dibattito attomo alla approYllZione della legge elettorale del18 dlcewbre 
cfr. Cap. 3. 

62 H. Kelsen, Das Proporttonaf.system, <<Der òsterreichische Volkswirb>, 23/1111918, p. 
116. Ne11907, Kelsen aveva pubblicato un breve commentario sulla :introduzione del suf­
fragio universale nell'Impero asburgico. Jl saggio era una esposizione prettamente tecni­
c~ der poteri e delle particolan caratteristiche che assurm:va il Parlamento imperiale gra­

Z:.: alla _le~e d~l :907. _L'opera no~ aveva alcun? -~sore teorico, sembrava piuttosto 
l esermtllZI.one di lln g..ovanc studioso che stava ln!Z1Emdo la sua carriera acCIIdemica. È, 
però, da notare che tra le "fonti" del suo commentario, Kelsen ricordava lo studio di Ber­
na~ _sulle leggi costituziooale dell'impero, Di e 6sterreichischen Verfassung;sgeselze 
(LC!.pZl& 1906). li Kelsen,. Kommenta.r zur &terreichischen Reichsratswa.hlordn.ung, 
"Wien, Mauzsohe und Univers:itàtsbuchhandlung, 1907, p. l. 
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popolare sostituisse quella «per interessi», che si fondava essenzialmente 
sulla suddivisione della popolazione in «curie».63 

Tali richieste erano, peraltro, già state formulate in Staat und Parla­
ment (1901), con cui Renner aveva ribadito che la conquista del suffragìo 
universale e la riforma democratica del corpo rappresentativo erano lepre­
messe necessarie per la modemìzzazione politica dell'Austria.64 

L'analogia tra Mehrheits oder Volksvertretung? e i due articoli di 
Kelsen non si riduceva, però, alla medesima opzione politica a favore del 
I<Proportionawablsystem>>; l'argomentazione e il contenuto di entrambi ì 
contributi kelseniani sembrano testimoniare il sostanziale influsso che il 
saggio renneriano del 1904 aveva esercitato sul giurista. L'Incipit di 
Mehrheits oder Volksvertrotung? e quello dei due articoli erano molto 

, simili, per non dire identici; il saggio renneriano del1904 individuava nel 
sistema politico asburgico due gravi limiti: il principio di maggioranza 
assoluta e la divisione del territorio in collegi elettorali, straordinariamen­
te disomogenei per grd.Ildezza e per numero di abitanti.65 

Quattordici anni più tardi Kelsen osservava come entramb1 questi prin­
cìpi, che avevano profondamente caratterizzato l'Impero, non fossero stati 
eliminati neppure dall'introduzione del suffragio universale nell907 .66 

Agli inizi del nuovo secolo, Renner aveva denunciato la suddivisio­
ne del territorio allStriaco in collegi elettorali del tutto arbitrari e come 
questa avesse, da un lato, determinato la separazione dell'elettorato delle 
campagne da quello delle città, e, dall'altro, avesse paradossalmente con­
sentito ai gruppi che ottenevano meno voti di avere un numero elevato di 
deputati al Parlamento imperiale: 

sarebbe superfluo parlare di geometria elettorale, è sufficiente sottoli­
neare come [tale sistema trasformi]'la maggioranza degli elettori ìn mmoran­
za di eletti. [e] anche se i collegi elettorali fossero matematicamente eguali gli 
uni agli altri, non ci sarebbe nessuna garanzia. che la sceltll. della maggioranza 
sarebbe [coinciderebbe] [oonJ il governo della. maggioranza.67 

63 R. sprm.ge; [K. Renner], Mehrhefts oder Vollcrvertretrmg? c.it., pp. 9-13. 

64 R Springer [K. Reilller], Staat uruJ ParlarMnt cit., pp. 1-5. Agli inizi del secolo, i 
due saggi renneriani avevano esplicitato, sul piano teorico, princ:ipi come il riconosci­
mento del sufiìagio universalel e l'adozione del sistema proporzionale, per i quali, in que­
gli armi, si stava attivainente impegnando proprio la SPO. K. Ucackar, op. cit., p, 136. 

65 R Springer [K. Renner], Mehrheìts o der Volksvertretung? cit, p. 8. Sull'argomen-
to cfr. O. Lehner, op.cit., p. 247. 

66 H. Kelsell, Ein einfaches Proportionalwa.hlsystem, <<Arbeiter ZeituugJl, 
24/11/1918, p. 2. 
, 67 R. Springe.r [X. Renner], Mehrheit<> oder Volksvertretung? cit, pp. 1-2, Lo stesso 

argomento era già comparso in Sta.at und Parla.m~nt: ((consideriamo appunto la contrap-
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Così Kelsen m Das Proportionalsystem criticava il meccanismo elet­
torale asburgico per aver trasfonnato «la maggioranza degli elettori in r:n.i.no­
ranza di eletti» e, nel contributo pubblicato il giorno successivo sulla 
(<.Arbeiter Zeitung;>, precisava con ancora maggiore incisività che:68 

le manc:mze di questo si~tema sono evidenti. Non dobbiamo far uso della 
"geometria dei colleg:t ~letterali", appena utilizzata, [per capireJ che [questo sì­
stema} si trova in contradflizioue con i rapporti politici [esistenti] nell'elettorat0 ,69 

Tale «Contraddizione>) scaturiva dal fatto che la suddivisione dei 
popolo su base territorial~ era contraria al principio su cui, secondo Kel­
sen, p~ggiava ~a ~o~i_o~e stessa del «Vetretungsk6rpen> (corpo rappre­
serrta:t:Lvo ), ossm il pnne1p10 della unitarietà del corpo elettorale. n corpo 
rappresentativo e legislativo era tale poiché scelto dal <IWahlkOrpem 
(corpo elettorale) in quanto unità: «soggetto dell'elezione è il corpo elet­
torale [ ... ]pensato come unìtà}}.70 Questo stesso concetto aveVa svolto un 
ruolo p_articolarmente rilevante in Staat und Parlament, in cui Renner 
a:eva ngettato la rappresentanza «per interessi}>, tipica del regime asbur­
g:tco, proprio perché essa introduceva nel popolo distinzioni, suddivisioni 
separazioni, laddove esso doveva rappresentare una realtà ullitaria che ~ 
quanto tale, eleggeva i prOpri rappresentanti: 71 ' 

i diversi cetr. sociali (((Schichtem>) devono essere messi gli uni accanto 
agli altri, non divisi, messi insieme pacificamente in un corpo elettorale e in 
una assemblea elettorale, non posti gli uni contro gli altri. 72 
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Kelsen non faceva alcun nferimento alla «Interessenvertretung>} 
(rappreJ>entanza per interessi), ma sembrava recuperare da Renner l'idea 
che qualsiasi forma di suddivisione precostituita del popolo - fosse essa 
una divisione basata sulla condizione socio-economica, fosse essa basata 
sui distretti elettorali - oonfliggesse con la rappresentanza popolare e con 
la democrazia politica.73 

Sia per Renner, sia per Kelsen l'alterazione dei rapporti politici tra 
corpo elettorale e corpo rappresentativo era ulteriormente aggravata dal 
<<principio maggioritario assoluto,>, in base al quale i gruppi politici di 
minoranza, che in Mehrheits oder Volksvertretu.ng? erano tali a causa del­
l'ingiusta suddivisione in collegi elettorali, venivano esclusi dall'organo 
rappresentativo. 

Nell'articolo del 23 novembre, Das Proportionalsystem, molto più 
sistematicamente che non in quello de124, Ein einfaches Proportionalwa­
hlsystem, Kelsen puntualizzava che i limiti intrinseci al sistema maggiori­
tario di epoca imperiale non riguardavano soltanto la «tecnica elettorale», 
ma anche «il prine1pio elettorale della maggioranza>>: il meccanismo elet­
torale maggioritario, applicato alla creazione dell'organo rappresentativo, 
doveva essere rifiutato poiché prevedeva la esclusione delle minoranze 
dalla rappresentanza parlamentare. H 

Nella prospettiva di Kelsen, soltanto il riconoscimento a ciascun parti w 

to di una rappresenl:l:lnza proporzionale alla propria forza aVIebbe permesso 
al parlamento di essere un organo rappresentativo del <~opolo nella sua 
uni:tà.>}, piuttosto che eh una o \ii alcune parti di esso. 75 n riconoscimento alle 
minoranze del diritto ad essere rappresentate avrebbe portato al supera.men­
to di quell'a (<mentah1à "di gUerra>) che, secondo Kelsen, caratteritiil.Và il 
sistema politico ed elettorale dì epoca imperiale. In Staat und Parlament 
Renner aveva già esphcitato questa riflessione, quando osservava che: 

l'elezìo.ne secondo il criterio maggioritario è anzitutto un gioco al massa­
cro. Per il p:utito politico che si presenta in un determinalo C{)llegio elettorale 
si tratta di un tutto o di un niente. Questo dllenuna o Cesare o uiente provoca 
la radicalizzllZioue della competizione elettorale [ ... ]Invece, la rappresentanza 
delle m.inonm.ze trasforma la questione dell'Essere o del Non Essere in quella 
del maggiore o del minore potere, essa civilizza la battaglia elettora!e.76 

73 lvi, pp. 5"6. 
74 H. Kelsen, Das Proportionalsystem cit., p. 117. 
75Jbide:m 

76 R. Springe~: [K. Renner], Staat und Parlamen.t cit., p< 28. 
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. -~t#-~.:co_n~tto. ~~t:a:Ya:d~J~.els.en nèl prim--_de1>d~:atfi_, 
~" n--ha"-'"· ·~~ M<•"'N •"'- · ·· ~• · · ··· · · ""l ~ · ~·· ~-. >r.- . , .- ... '4',YS""""''i>:J~ .. ~·-gav&'"-p~gf_6.'J.li,:,:-,$,1$;{~Ill~l> 
~~à;Jl)1<llo)li:O!">.-Je;neilainJru t\e\ ~Wjo da;-·c"'le' 
.i>~-de&:poli&a:é~àiòa.-.a*'~~i~ì~JfS::J:l(rappr~~ ~éùè: 
:miJ<olll!lze M unìiéllé:; çl(~e•l!\!j'i!fi~lava dj ~..-""'il1i'iti .vJri, 
_cénfi» .. e,J;tartf~i <l~èrinil,$f',_ .. ~-1 ;p;arij:t:\ -~~~.:~_,la po~st~·· 
?Uìfk:~ì~~!=p~<rJlP!!f,~~~;;q~?~o·~atiV~·èasli-cS:trdfdàti_dj; ~­
m:~.~S;l!WL li$: p\l!fiti~-n'qn::;$1 ~(çlm;i.evatill11i:W:teiid'i b'ètiS:f $1·· ~~" 
vano reciprocamente in rapporto al risultato finale» P · 

:pl!:t-·~·sere- ì:lei'ti.lnòti è _perfì;riee.~_I:iç -cM~.g_i ~~ .. -u:tt)!~ ~J;~Zt~f'· 
di~ ~-èl;·.:fulfic'tenfk.-W1:riininl&' il .. c:ui: .. t\&~gj;p::·.~-~Wéè l~'asp~ 
sp~fiqt-ddJ:à'tee{ii~-~e,,del Siitènìa--~~$; -

-~irr-~-~~W-~èlS:fttl-,'!p,::<(c~Qn~m>d:er:c~u~-~~-
.•~""""""'""~-~"' _,, ~~"""-"'~~ ~· .... -~-. --- -.. ·.M""i-"'+~"~~"'P-~Ouru~-i:I.IICk~-"V~~~]: .. O~ti_vO)o 
- JI'0'2"" de<ioioniile del cèl!J1o'tllì!!\tli>...,tm)yo,IJ!/i/flat JW['Parl!P' 
ment, l'essenza :>tessa delle decisioni parlamentari consisteva nella costan­
te ricerca di un compromesso tra maggioranza e minoranza: 

, ~ ~.~lamentiri'èjl.o,~:.:in se :S~ su un compromesso 
fra in~~ Ogri.t_,_~-0®, della iria@ù}~. prb.{!rio su un compromesso 
con 1:1.~~-;79 --

·-- .... ~:~~~!l-~~tufvi\ __ ·j!:~:@9:.iC.:.®!il~-'tnt i1 ~o renne~ 
- dl;llY~l. ~ Up#.'P<IFI-t; ~!L••Ir• diii l9tl4:, Miiliilvms ~ 
Y&&v~?)·-fu~_·il,:~"'4~--a~,®\meri#B..-éhe'Solfanto una-:àèi. 
guatarappresentanza delle minoranze avrebbe contribuito ali~ foriuaz-lone 
di<-.«< •. "''"'···C-" '• ~., -<~"•i .•e<egM-" .. fi·~ ~ ' ' ''.!;' . , '-t'"""'·'::'~ ... '\",l ,..._,~, V4 ~o,ll-_-l~WUUI; il-.1 "" ,..._., ,~ , "-~~lm:-,çl:"""" 

.~ìl~lli!>s&i .t<•'lofom]!l61itiolle o, @ilidi, 'Il"' !;c~ t:1i: 
l!;ggf ·~~·.ll!!!tiJllé!t""<ro.semplitèìnlin\e!a vò~Pnìa•!ill Ìlti.ms&l de!-·~ · liti)ilil!ortt" •,, . ' . ' .... ··x-" 

-· ·14en'!ntfìètll6 publili9à.t'6~ s.!l' «Der --&~ %~~ .JJttf 
Prr:i)llhtitlnalS)lstiiiii~ -~~_ii-~PJ:ln?J:l.rifly~ Q~llit t~~ M .. t;Q_iltJ;iromes'" 
S!l; p>éciSimdòo!U;·.ll'"~"'"'·~"'Pjl-'déllo~­
c_~SféWi:t~ttto nèl_li}~~:~·;·çu'qrt~o~ ~-~·g_tllmrè'~a.~~< 
gt~J!-~ ql)-anto .. ne:n~.n,~_®~--don.fl.Uire sm :gm~:~~-
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impedendo che le leggi emanate divenissero diktat della maggioranza: 

da un punto di vista gìuridiecole mmoranzenq_n hBilllo alcun diritto di inge­
renza nel merito delle,decìsioni prese dalla maggioranza Ma sul piano fattuale 
esse [eserci~o] un oondizionamento, un condizionamento soctale sulla forma­
zione ·della volontà dei rappresentanti della maggioranza ~ è tanto più forte 
quantò 'più g(aucie è la rappresentanza delle minoranze. Più i rappresentanti delle 
minornie si jtvvicinano per numero e valore a quelli della maggioranza, in 
maniela più intensa fanno valere le loro [ ... ] visìonì politiche, e quindi gli atti 
del corpo legislativo acquisiscono di più il carattere del compromesso.82 

L'idea kelseniana di compromesso, cosi come essa veniva delineata 
inDas Proportionalsystem, era analoga a quella elaborata da Renner, IIlll. 

si distingueva da essa nel presuppoiito su cui poggiava: es.sa era stretta­
mente col)."elata ad una precisa concezione della libertà politica che riman­
dava al Contratto sociale di Rousseau.S3 Nell'In.cipit dell'articolo, Kels~ 
muovevà dall'idea, eSpressa dal GineVrino, secondo cui i cittadini sono 
liberi nella misura in cui si sottometto:p.o a legiì che essi stessi hanno 
detemllnato:84 

se l'ess=a della libertà è che ognuno si sottomette solo alla propria 
volontà, allora la libertà è il principio al}.a base delia democrazia. Qu~sta 
fon:n.A di orgairizzazione si caratteriZza per l~ tendenza a identificare oggetto e 
soiìettO della sovranità. TI popolo dovreb~e.eSsere nellutessa misura g;-ove~­
nante A:«Herschero)) e kovemato («Behe:qsclrb)) [ ... ] L'eseréizio del potere 
legj.slativo come del potere esecutivo nella Assemblea popolare, alla quà].e · 
partecipano tutti i membri del popo_lo, è la forma fun.Z:i011ante di questo tipo 
puro di democrn.zia.85 

" n giurista constatava l'impossibilità pratica di inverare l'ideale di 
libertà 'presupPosto dalla demoCrazia dirett:a, <Jssetvando, però, che ci si 
poteva apyròssimare ad esso attraverso il~ sistema proPorzionale: un'am­
pia rappresente.nza 'delle minoranze e la ptoduz10ne di·leggi, frutto di uno 
stabile compromesso tra maggioranza e minoranza, avrebbero diminuito 
la distanza "tra governati e governanti. 86 

tmllo sulla maggioranza, K.elsen si richiamava ad un saggio del suo maestro Edmund 
Bemat:zik, intitolato Das System der ProPortionalwahl, su cui torneremo nell'ultimo 
capitolo dedicato a· Essenza e valore delÙJ democrazia. 

82 H. Kelsen, Das Proportionalzystem c1t., p. 118. 
83 Il Contratto sociale è immediatamente citato all'inizio dell'articolo. 
a4 Si veda a proposito, J. J. Rousseau, Contratto sociale, Lib. JI, cap. VII, 1n Id., 

Scritti politici, a cura di E. Garin, Roma-Bari, Late~ 1994, pp. 114-1.27. 
H5 H. Kelsen, Das Proportionafsystem cit., p. 115. 
86 Ivi, p. 118. . 
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TI primo articolo di Kelsen, Das Proportionalsystem, e i contributi 
renneriani erano dunque accomunati dalla tematica del compromesso poli­
tico tr:a maggioranza e minoranza, tuttavia nell'articolo kelseniano questa 
stessa tematica era giustificata sulla base della democrazia politica come 
avvicinamento, sebbene mai coincidenza, ad una originaria <cFreiheitsi­
dee» (idea di libertà), la cui formulazione più compiuta apparteneva, 
secondo Kelsen, a Jean Jacques Rousseau.87 

Seppnr con questa debita drstinzione, sia Renuer, sia Kelsen propone­
vano un sistema democratico-parlamentare pluralista, capace di superare 
quella falsificazione néi rapporti tra rappresentanp e rappresentati, tiprca 
del periodo asburgico ss Ed è proprio sul piano di una democrazia rappre­
sentativa, fondata sull'uguaglianza dei diritb., che si verifica "l'incontro" 
teorico-politico tra il leader socialdemocratico e il giurista, e dove si appro­
fondisce la rottura di Kelsen dal maestro Jellinek sul tema del parlamento. 
Negli Hauptprobfeme der Staatsrechtslehre, Kelsen aveva definito il parla­
mento "organo della società"; trascorsi alcuni anni, a contatto con le tra­
sformazioni democratiche del suo paese, egli faceva un passo ulteriore, 
spostando il confronto con Jellinek su un livello più propriamente politico. 

Nei suoi primi articoli, K.elsen si soffermava con particolare attenzio­
ne sul problema delle minoranze, con cui si era mirurato anche Jellinek. B9 

Nel maestro come nell'allievo vi era il timore di una maggioranza dispoti­
ca, ma Kelsen, diversamente da Jellinek, credeva che questo stesso perico­
lo potesse essere evitato attraverso il sistema proporzionale, attraverso una 
rappresentanza popolare ampia e articolata. Mentre Jellinek attaccava la 
tiiariri.ia della maggioranza da una proSJlèttiva libèiale, tesa a·d'eliUTICiare ta­
violazione dei diritti e delle libertà da parte della maggioranza dispotica, 
Kelsen muoveva, invece, da una prospettiva liberale e al contempo demo­

cratica, m.,cui quel rlScl.ùQ-~':[l(lte-va_-e;sSère:eYitato salo"~~ la ~a 
deì ®:itti poli~ ci ed ').tn"·-~--areS~a p~oi~ Pbe: nQn esèÌ.u-des­
se dal parlamento particolari setlOri sociali e p-Òlitici. Questa differenza 
sembra riflettersi anche nella diversa concezione che Jellinek e Kelsen ave­
vano di Rousseau: il primo aveva denuncrato la deriva liberticida della 

F·se'bb!!n..: llnll:-'l!Ci :wed:esl;m)-~;-~\11; specifieti ~Onifi!àrePbe rit::Oi;ripatsa 
~lì\ ptitilA ealri.Oill!l'di -~·e wiiore.'44la d'e~ tiwsi\~-a,qrtt;e~a:i~·rti jier 
'~ ~\i;ij#mi:'\!:i.:i:i~i ll.:R:~ll:e IÌlli1 $1iit<;otlpeziqne· &mocr,.tl(;a. 

88IV. ~-:[i(.:,:lem:ici],.·Mehrheitl' oil«r-'YElksver~tung? cit., p. l; H. Kelsen, 
Ein'.elf!/fii;:~-~~~~~~:;tem cìt., p. Z: 

89 Cfr. Cap. 2. 
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democrazia roussoiana, il secondo vedeva nel Ginevrino il teorico che, 
meglio di altri, aveva individuato nella «autodeterminazione politicm> l'es­

senza ultima della democrazia id.eale.90 
In Jellmek. 11 parlamento era sost.anziahnente lo spazio in cui poteva 

prendere forma la tirannia della maggioranza, in Kelsen esso era, anzihlt­
to, il mezzo con cui i cittadini che godevano dei diritti polìhci creavano il 
contenuto della volontà statale e, proprio per questo, in democrazia diven­
tava necessario assicurare alle minoranze un ruolo attivo nella produzione 
legislativa. Anche in questo senso, possiamo affermare che gli interventi 
di Kelsen sul sistema proporzionale approfondivano, sul piano teorico­
politico, quella risposta (polemica) alla concezione jellinekiana del parla­
mento, che, dalla prospettiva della Rechts e Staatslehre, era stata formula­

ta negli Hauptprobleme der Staatsrechtslehre. 

4.3 n sistema proporzionale dalla teoria aUa pratica: il distacco di 

Kelsen da Renner 
Relativ:mente ad un sistema elettorale che garantisse una rappresen­

tanza popolare più articolata possibile, Kelsen si interrogò su quali fosse­
ro le modalità migliori con cui applicare il sistema proporzionale, questio­
ne che si era già posto Renner in Meh-rheits o der Volksvertretung?. 91 Il 
leader socialdemocratico aveva diirtinto tra due tipi. di liste ·elettorali: le 
«liste vincolate» e le <<liste aperte».92 In Ein einfaches Proportfonalwa­
hlsystem, Kelsen si.appropriava quasi esattamente della definizione for­

. mulata da Renner, quando stabiliva che, in base alla <dista vincolai:ID>-, _cia­
scun partito poteva presentare una propria lista di candidati e che i voti 
espressi dall'elettorato dovevano essere successivamente divisi per il 

90 Su Jellinek oriti!:Oo di Rousseau cfr. Cap. 2. 
91 Ci stiamo riferendo al capitolo D!1.'1 System d es Verhiiltniwuhis. 
92 In Mehrheits oder Volksverlnitung?, Renner aveva provisto quattro tipologie di 

liste; le «liste di concorrenza>>, per cui ciascun partito presentiwa una lista con i :o. orni 
di candidati prefissati; le (diste di concorrenza Wll prefèrenzrol, io base alla quale 
l'elettore sceglieva la"lista da votare e contemporaneamente uno dei candidati indica­
ti nella lista scelta; le \<liste apertel) che permettevano agli elettori di scegliere tra u:o.a 
serie di possibili candidati e infine il (<Sistema dei singoli candidati riunitill, secondo 
cui ogni singolo collegio elettorale veniva suddiviso in cinque collegi e gli elettori di 
ciascun colleg10 dovevano esprimere una singola preferenza tra 1 noml presenti nella 
lista. I candidati che ottenevano più voti entravano a far parte della lista ufficiale pre­
sentata alle elezioni R Springer [K. Renner], Mehrheits oder YOlksvertretung? cit., 

pp. 27-28. 

.L 

't ; 
' 
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numero di mandati_93 Nel meccanismo delle <<liste vincolate» Kelsen indi~ 
viduava però un sostanziale limite poiché: 

jìri-6Ièl:ìéiiinfut~t>', · "·. '·-~su1la-sc~ta:deì_'siD, bliC"'"'"n ·· 
. . - • . . .. ... . . g ""''""' 

,;tf,.;ll~ti-~hé] ,\•iciffqlerdìitia' là-Uiiucl~\Pè'tsoliaJ..~:dell?~~:n~ ro~O:I)fi' de't , 
-~[,---:l_ e w·:._di~-,.~11&<4~~~4-~~~~~-~tt spa~11 ~P,-9, 
;~o t. [~l:r,g_tlel!m m:dà:~t] -l!t:scelta :dOLswgfilo.-e:l~S1_i:cylsf'cwna i'r! qtrrt®li.Q'> ""'-:- .. 

Alla <disfa _vinco l~ ·tglf ®hiii!pponeva la ((lista aperta» che, a suo 
giudizio, avreibb:e· garantito a,gli.e1è!r{,ll;I~ 

la possibilità r ... ] di modificar<: la priorità dei candidati sulla b:ase della 
J~-:~ ji~ ~~-la-w;~~~ :PatY'CriliD:'i candidS.ti per.m~ ~ \lll11 
-~qa#~ scritta'.S~ÌI. j~~-iha itttC.h~-4h~Ùfclriarli [àtf~eii.iblili]:'e, -~ 
Ata\Jnent-e. dÌ s~!iiùiìp,ll'ct~n·;,~ C!ll:!diti:95: · 

In Mehrheits oder Volksvertretung?, Renuer aveva però sottolineato 
che la «lista aperta>> avrebbe comportato uno \(scrutinio continum>. Nel 
lli!S; - 'tlit ii.ilfaiihes ~-~~~~;~.,ii ·clù~ 
pWptiif trili:fé·R'MDe!} qua?;f:· ;(q&~ 'J>t.:~ R;!fgl(qre.t*.r fiSpç~~r~·- li{ 
V.l<iiili\."ollìica.de""·•'""on · ·' """"""~. ·· ..... _il h · .·•.· ... Jk' ....... ,,.- .. ~-"'-~-~·- ...... ~ ......... r.~,petxi\ll.l ~eli'• 
~~ri~~96 -

hrktekr~:Oi!ei:M1~fii:ètim'"'-?':Rertnera!{" l· .ostb:·: · t' ·, .. te .· .s"· _ .... JW B ._.-_ 011!.1'\S .. Q .... !'nfl. 
èrnciale':ìn:mle'ri:tg·_~:(i~p~_aZion:J:l4~ ~--~e#ile !iSÒUr~-

f!;!<;<>, òl!ìndle li>ss,• g<!(mm"' -··•1l<a~•ot ~P'-"""' àllè furz:il• 
po~~;,f!!:f?m»!'lici_·'"tmipW:·-~&:-,tìtlfulortàva il.mede~Uno pmP:~~ 
ma ~~ill~LelCZi'0b~tòell'a ~~~~--u.~-~c.o_nosceva ·6~~ i 
pfineijtil:lì.~attiti austro-tede;!Qht sL~flm:;r-già.~ressi -per V~ \dei· 
~-è:trià.·ptÙ.p(;\JYiiqp.!!1e;- e si dici~iata'\!8.-:·ti®:,ci~ll che la sua m~ne· 
a;yre~ ;~@tr;lb.; a Cre;tnftill& pratici;_ èlètt&Rlé più semplice, e mag­
gìdtme'l'!iffi.ftspetmS'it .d«llli.rèale-vol'ò'ntà: de'gli':e{èftori: 

" ' .. 
ad ognuno deve risultare chiara l'influenza con cui il suo voto ha condi­

zionato il risultato finale, a nessuno deve essere nascosto, attraverso un siste­
ma [di votazione] troppo complicato, la consapevolezza della sua attività e 
sncinuiti i suoi interessi [ .. ] [Ad ogm.mp deve risultare chiaro] che non c'è 
-~::Mh;ttanovre elettorati che possono pregiudicare sensibilmente il risul~ 
-~~:97 

93-li{.~ej_sen, Efn einfache!J Proportionalwahlsystem cit., p. 2. 
94~ . 

95 Ibidem 
96 R.·Jj:ptinge.r [K.ltimrter],~etey'-bd'-àr P{i~ng? cJ.t, p. 28,_ 
91 H.-·~-~liit Ein #fi'ilfoth~s Pro.RQ~J11ÙWJJ~~L~ p. 2 

...... , 
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Nella prospettiva kelsenìana, il nuovo sistema elettorale non appariva 
come tma astratta costruzione giuridica; la sua validità ultima era altresl 
collegata alla sua capacità di <<dare voce», nel contesto della creazione 
della Assemblea nazionale costituente, ad un ampio "ventaglio" di interes­
si e posizionì, senza alterare o falsificare il reale rapporto tra_ eletti ~ eletto~ 
ri. Ma, come anticipato in Dcv; Proportionalsystem, la logtca det vecchi 
collegi elettorali doveva essere definitivamente superata, poiché il co~o 
elettorale era una unità costitutita da individui dotati dei medesimi diritti: 

il significato ciel sistema proporzionale consiste nel fatto che non viene 
rappresentato l'elettorato territoriale, il cui fondamento è il wllegio elettora~ 
le, bensll'elettorato personale che scaturisce dalla somnia di coloro che sono 
mossi dalle medesime convinzioni ((\Gleichgesinnternl).98 

Il sistema proporzionale diventava così parte integrante dì una con­
cezione democratica che collegava l'elezione della Assemblea nazionale 
costituente alle persone·, agli individui portatori di diritti, intesi come sog­
getti attivi e partecipi della vita politica e democratica, che si uoivan~ 
sulla base dì comune convinzioni, ideali, :iJJ.teressi. Kelsen sembrava cos1 
esprimere una posizione sostanzialmente analoga _a ~el~ ~i Mehrheits 
oder Volksvertretung?, in cui Renner aveva chlanto il significato della 
reppresentanza popolare nei seguenti termini: 

[nella rappresentanza popolare] non sono più solo gli mteressì terri~ 
a muovere gli uonriru:, bensi gli interessi dì classe, di professione, di formazJ:o­
ne, di culturn, l'uomo è stato liberato dalla terra e legato agli altri uomini. L'as­
sociazione degli uomini liberamente mutevole, il partito, è :Umegabilmente 
diventato il vettore della rappresentanza popolare e della vita pubblicaJ9-~ 

Una riforma elettorale che, ne11918, avesse voluto restituire alle per­
sone e ai partiti una adeguata importanza e un adeguato rilievo doveva 
perciò, secondn Kelsen, sostituire il <{principio territoriale>>, proprio del 
meccanismo asburgico, con il <<principìo personale».too 

Tale principio'costituisce, a nostro giudizio, uno degli elementi di 
maggiore vicinanza teonca tra Renner e Kelsen: come Renner, _ attent_o 
osservatore e studioso della questione asburgica, aveva proposto di cons1~ 
derare la nazione quale soggetto dì diritti, piuttosto che entità territoriale, 
individuando in 'questo passaggio -una delle condizioni per democratizza-

98 lvi, P· 3. 
99 R. Springer [K. Renner], Mehrheits o der Volksvertretun.g? cit., :p. 17. 
100 K__ Ucackar, op. clt., p. 393. Secondo Kelsen, la rappi:esentan= popolare er_a tal~ 

perché accettava e presupponeva il Hprincip!o della personalità)) come uno der SUOI 

fondamenti. Ibidem 
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·lO l :a Ke1~ellt·e'llf:ii!1foJCheS FMpt'Ù'tiònrilwJ;I/ifi:Pr~l1! cit., p. 2; R. Sprilij:èi' [K. Ren­
~~.M'~brll:~::it;(~.Y~~ cit;, p.~2: Kli:lsenproponeva il <{S~_tpma dei sin-
gr,ll 'ondi!l.!!.,rt\W!Ìj». . . 
1~.$,: .. ~,.E~-~.Ul:'$Prlf~»Jàlwq~iem cit., p. 2. 
i).~ ~l 'Pi;rrig~lfu. di ~~·pi~tatb. da,~er alla Assemblea nazionale il 18 
d~ qz-, Càp. 3. . 

104 );:a~colo comparve sulla «Neue Freie Presse)J il l o dicembre, ma era datato al 
30 novembre 
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L'Inc1pit era apertamente e dichiaratamente polemico: 

è indubbiamente lodevole che la bozza [presentata da Renner alla Can­
celleria di stato in merito al progetto di votazione proporzionale] accetti il 
sistema del voto proporzionale. :Ma fra tutte le possibilità esistenti dispqmbili 
per questo sistema non è stata scelta la migliore.105 

Kelsen criticava l'introduzione, prevista nel progetto renneriano, della 
suddivisione in collegi elettorali 106 La. bozza di Renner stabiliva le cosid­
dette «liste vincolate>>, in base alle quali «ogni elettore [poteva] segnare 
sulla sua scheda elettorale solo una delle liste partitiche presentate, [ciascu­
na delle quali] conteneva una sola presentazione di candidati per tutti i 
mandati di questo collegia>ì. In tal senso, secondo Kelsen, il meccanismo 
elettorale elaborato da Renner finiva per ostacolare e impedire di fatto 
qualsiasi «influsso sulla scelta dei candidati)).l07 . 

Ancor pìlÌ grave e pericoloso per la r,ealizzazione di una ampm rap" 
presentanza popolare, appariva al giurista la divisione in collegi elettor~­
li, che egli rifiutava a favore della creazione di una unico grande colleg10 
nazionale, sulla base di motivazioni pressoché identiche a quelle espresse 
nei due precedenti articoli: 

il principale motivo contro questo silltema [ ... }è la suddivisione in co~­
legi elettorali. Il principio fondante alla base del sistema_ pro_po~onal~ co_nSl­
ste nel fatto che l'elettorato non si compone secondo 1! cnteno temtonale, 
bensi secondo quello della personalità. Solamente se tutti coloro che condJVi­
dono una medesima convmzione politica possono riunirsi in un gruppo è sod­
disfatto il principio del si::rteroa proporzionale; che ogni gruppo politico sia 
rappresentato secondo la sua -forza nwnerica.108 - • . .. 

TI Proportional.system doveva offrire a tutte le forze politiche la pos­
sibilità dì essere rappresentate, possibilità che sarebbe stata drasticamente 
limitata dal sistema di votazione renneriano, poiché «l'inevitabile arbitra­
rietà della divisione per collegi elettorali implica[vaJ sempre un grave 

105 H. Kelsen, Der Proporz tm Wahlordmmgsentwuif, <<Neue Freie Presse;;, 
Ol/12/1918, p. 3. 

106 L'intero ku:itorio nazionale sarebbe stato suddiviso in 41 oollegi e ad ogni ool­
legi:o ~ossia ad ogni corpo elettorale formato sulla ):lase del collegio terri:torlale>) sareb" 
be stato assegnato un numero di mandati da 4 a 7. Ibidem 

107 Ibidf!fll 

108 Ibidem TnMehrheits oder Volksvertretung? cit., p. 32, Rec.ner aveva proposto una 
rifonna dei collegi elettorali, ma mai la lorò sostituzione con un unico collegio eletto­
rale a livello nazionale. 
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],1eÒ:CQlq::~ l~-~JiahZZi'deÀ diritto d1 VOÌO>~;l09 e Senia quest'u!1®Jt-fl 
-~~:@!Ì:ti.l?Otrionàle si;~be trasformato, per Ke1S:en,. in -un -.«meto4Q 
df·::v~to iinmmal! ):fti ' --.. -- - -- -.en. 

M~~jiropòri<l<m.ao, l!lto <lì,CDJ!df<l:a!i'Sl'sui;g)i. eil'!t~>ij\ilte,. 
·Vé.tì..i~\eset~ il ~~J)·-~11\:l::~:pn ~ço _qoùegt~:'ti~t!I~:-~·i::t--'tiliffi,-rr 
1él;tifuGo ~ r:qsÌj,~a:(l~:>~ Keistn.- 1e-g8rari~t.Hf9Itdiìin9n-: 
J.(lli>l""._ "Pl1!!'1~ J\iljlolìU'è>èStesa, ~)o; !• P""'9~ .<!i 1Jn 
~tò'v~~-_'dt;fm~·-:e·so;m~ -~e ~ee-bllfp_o~~lt,ll~):ti _ 

. U:ulffuìQ; Bx:tiOOl'Q-dttiil~ i;t,alte)s~:al<p~Q!a ti&i'-$ilitema::p~ 
Zfuiu>le l;ii pùb.~U~o il1.11J~ !9!:S su «Dot ~~~ 'V'o!' 
~~?~oog1-f4òLQÌk$-.Pi'wj:!o,:tioftalwà~etn)I2 ,. :· - ' · 

A poco più di uria setti::a8.na dalla discussione sul sistema: ili votazio­
ne p~r l'elezione della Assemblea c.ostituente, Kelsen ribadiva il suo scet­
_tl~ circa là '~P'ò$ ~·di ib,tìJldurre- il voto p~orzionale 
manteùendo la dì:v~ 4,_e)_c9f;R9·#~ettm"@"]"é:su base territori.Me: la com­
~g-~~llli!W!lìlfplì>~ti>l· """''.«![ m9!1~j>lf<il1iic~ei: 'i"'PI!>l~' 
Ii>! amboe ii!ibi!Piiit•• !n 'Wl xep,W)ll(cW>J! ~,~,,.~Oli\~ :il g!liYe'~ 
~o ~ ~9db Y$b,~®. -Pet-e~--~~:i.rimd~ ri~fPQ!r_~iQ .:ç_~Pon~ 
-~~~- "J4: ~~in ·_:P~l~~tPt>~.OJ, $~nà9--~-soitamo. 
~~~~---L·~ . 

11)9 H. ~lsen, 'Der P;opotz im Wahlo~r.u~sentwutf cit., ·p. 3,, 
1}0 Ibidem · 

·lll Al professore e ~urista Schiff che, proprio sulle pagine, della (\N:euè Freie Pres­
-~~i -~~ I®W.~-:il ~!J_lfQ· dt'llii.tll.Ut.l. Ci)!~~~ ;\Ue~. ~e:·pt>,{j(*'W 
-~-,~tJ:hò:, .&ersm·.rep~~-ifJèJbi:_·~~:Uit·-~_hJonhfl~~tlit 
··l<lnd>;IU~- a;-JiYI;l[p }\4Z!-~e.'s~tfi:Cì~'lf:!l-:'~p1i~ «unfrSorutinW: cen,tWlW e 
Ji,lifl'D:qiJ!·:il\':(ébi:ìe·pttgfiì~~,fe,aV(~~--~~JlàÙ;·NeU~,J?~Yli>i~-~ 
dt'~tlì*'tlk~~--mie:p~~~~ell~ fu®'P<UititltìitiliJttWii:àli: 
-~:leclsJ!il~tqp.~w,eva,;~i:«~O_ll~$at~ tiitte1d~*--~--!#:)lll··~ib,: i c_ui-~ 
.~:~sLJ.n.pj.Ul$tt_~,:;sglj~~Y;f'cQ$ì èliìi-,ff~ 1?1AP<mÙ~-&!~JJ:. 
-~.'&i,:~.l.~io-dfuu rstJi;àllfà~A~- · su~--~~------'·b·-,_ :.-·:- :·. 
v~:det.dciè~>-~-:lnan··-·· .-.... ~~ .... _~ --- r-~.-~ .. (l'l~· 

...- · lip_ ... -- -~~~M!L ... 17if4.ein . 
kf:~-lll:-'~~ rln~·ti,..ln tcnn:JnÌi-.:.....:..ì..> Mlnti · · ":tetn' ~-.,~: • ' :11.·"-, .,, . .,_,..~ -----·- .'1!.~""~-" Pl,J l "'-N+.sn\llJ"' 
~ ba_porifunaiwahfs>'i~t:sf~:~i:!M-~9-iitl %/lldrJ!.fl.~èfi~ - .. 
· .m:. 1t ~ J:i,a3 ~11#.~r~e1Wfth_fjysfeb!.:" ~ ~~t:idiiUfie,· VO~.­
ytUtl9.UI, ~~ 14:9'.lri.qùeM',_Ul'~--~io_ K~se11 ~·'inq~i<;tì.i.bi{~-.. ~1\:, .. 
~?; cari)~·tma ~tk-f®'fiiili-'-Si' ehi-ispirato per1up-a .. -ptçpO$tJi~-~:q~.l 
-~;pr:opPI;zio1l'ale'.-.(VJ'.j:!~-1$::misWi:tiepj;dltt~ iii.blt:fe,_çb,a·1a."~W~tiMWM·:fi' 
'si$tema-~~ti)_nai'J:l-t!i1iil"diybtifW.6'-4!!1 ~~~Wlgi-:el~:.~.~-:U::~:, 
m-.~at1c,_~_per1)~b.Lw~-~;@r~Jkili9 • .-de15~­
IS~,--i 09:!!.$'~-c;òtt 127:131.-~- t;lt~ $'Q'_.~_tli~!it/f~qa~i,.~Oti 
l3n_C/4:(:_sp1~rtf~'4'5.l~ p;; 149&-
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una «completa emancipazione dai corpi elettorali territoriali» avrebbe rea­
lizzato un vero sistema proporzionale_ll4 

n giurista ricordava che la quasi totalità del mondo politico austro­
tedesco si era espressa a favore del sistema proporzionale, consapevole 
che soltanto questo avrebbe ridotta al :win.imo il <<rischio>> per le minoran~ 
ze di non aver alcuna voce nellà nuova Assemblea. Per Kelsen era impli­
cito èhe il progetto di votazione voluto da Renner avrebbe aumentato 
notevolmente quel (<rÌ.schlo».m ' 

Come emeigeva cillaxamente d,agli articoli sul siste~a proporziona­
le~ Kelsen condivideva fortemente con Renner la rappresentanza delle 
minoranze. Eppure, proprio sul significato ultimo di mihotaoza la propo~ 
sta politiCa di Kelsen si distinguevà da quella di Renner. In StaatundPar­
lament e in Mehrheits oder Volksvertretung? il leader socialdemocratico 
aveva :illdividuato nel mecc8.nismo proporzionale uno degli strumenti 
politici più adatti per combattere i privilegi delle minoranze che erano 
sovTarappresentate al Parlamento Imperiale: 

Noi qui non ci stiamO occupando in prima istanza della privazione dei 
diritti delle minoranze, bensi della incredibile mancanza dei diritti delle mag­
gioranze fatbve, perCh"é nrinora:nze infinitamente piccole, raggruppamenti 
della popolazrone ins1go.ificanti hanno privilegi cosi decisivi che non possia­
mo parlaie in nessw senso di rappresentanza popolare.ll6 

Minoranza assumeva qui il significato di <<arÌ.stocrazi:m, di gruppo 
rninoritario privilegiato che godeva di una ampia (e immeritata) rappre­
sentanza al Parlamento imperiale. Nel passo appena "citato, Renner si rife­
riva ai cetCsoCìili poll:ficamciiiè ea ecòilOmicamente più inflllerili 'dell'ha­
pero asburgico, come i grandi proprietari terrieri e l'aristocrazia, ìndivi­
duando nella democrazia politica la possibilità concreta di spezzare ù loro 
monopolio politico.117 A questo significato di minoranza ReiiDer ne con­
trapponeva un altro, in bas~:~ al quale la minoranza era intesa conje gruppo 
nazionale o politico che aveva duitto ad una giusta rappresentanza poiché, 

114fbì.de:m 

115 lvi, p. 15l. 

116 R. Springer [K. Renner], Mehrheìts arler Volksvero-etung? cit., p 42. 
117 Renner aveva anticipato quellto tema già nel1901 conSta al wui Prrrlmnent: wma 

comunità moderna si può 'sviluppare tranquill.amente e proficuamente solo su base 
· demoCratica, ~ai su base aristocratica, considemndo l'aristocrazia di nascita, di 

' -professione, di proprietà tei-riera e di proprietà, poiché ogni aristocrazia è governo 
della minoranza, e ogni privilegio della minoranza autorizza il diritto alla resistenza da 
parte della maggioranza:>). R. Springer [K. Renner], Staat u.nd Parlam'ent cit., p. 42. 
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come egli ribadiva in un breve contributo del1914, Der Propor:z in den 
Industriegemeinden Nieder6sterreichs (fl sistema proporzionale nella 
zona industriale della Bassa Austria): 

secondo le regole della democrazia è alla maggioranza che compete il 
gt!Wtooc Ma non per_ questo la Winèiranza deve estere~priVà-dlilintìi [ ... ] il 
-~che concede ·:tnv.erp; il gOVehfu dellé;~~~~b-otuttavia 
alla nriuoranza una opportuna rappresentanza, è il sistema proporzlonale.118 

In Renner minoranza indicava, da un lato, quelle componenti nazio~ 
nali o politiche che,. in uno stato democratico, avevano diritto ad esistere 
e ad essere rappresentate e, dall'altro, le «aristocrazie!>, le <mligarchiM 
che come tali non potevano avere alcuna legittimazione e alcuno spazio 
negli organì democratico-rappresentativi. Quest'ultima accezione era 
completamente assente negli interventi di Kelsen. In opere come Staat und 
Parlamen.t, Mehrheits oder Volksvertretung? o Was ist die natìonale Auto­
nomie? Renner si era confrontato con una realtà politica caratterizzata dal 
<<privilegio~>. in cui la divisione della popolazione in «curie>> e in collegi 
elettorali «arbitrari>> consentiva ai gruppi sociali più influenti ma meno 
numerosi di avere un numero di rappresentanti maggiore rispetto alle clas­
si popolari_ll9 

Questa situazione era stata denunciata in un passo di Was ist die 
natlonale Autonomie?, dove Renneridentificava la lotta contro i privilegi 
con la lotta (socialista) per un ordine politico democratico, affmché la 
maggioranza reale, costituìta dal mondo operaio, avesse una adeguata rap-
presentanza: · 

voi [socraldemocraticiJ s1ete democratici e la democrazia esige che la 
minoranza si sottometta alla maggioranza. TI principio è comprensibilmente 
legittimo [ ... ] anzitutto perché sarebbe sicunrrnente peggiore se la maggioran­
za si sottomettesse alla minoranza)20 

La democrazia politica basata sulla rappresentanza popolare e, in 
ultima analisi, sulla uguaglianza dei diritti, si sarebbe inverata, per Ren­
ner, quando la forza di governo non avesse più espresso gli interessi dei 
gruppi privilegiati e avesse condotto la sua attività politica in rapporto dia­
lettico con la minoranza. 

118 K.. Re=, Der Propor?: in den Jndu.striegemeinden Ntederifsterreichs, Wien, 
1914, p. 8. 

ll9 R. Springer [K. Rell,tlet;}p~'tllat ~ Pmiltum;nt cit, pp. 17-18. 
120 K. Rermer, Was ist dfe,.futtfimaJe ~!f~'~':cìt., p. 23 

' ' '. 
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Nei mesi immediatamente successivi alla fine del conflitto, caratte­
rizzati dalla nascita della repubblica e dalla presenza di grandi partiti di 
massa (CSb e SPÒ) in grado di influire sulle principali decisioni della 
Assemblea nazionale, il problema centrale diventava, per Kelsen, proteg~ 
gere le minoranze politiche, assicurando ad esse un ruolo nella Assemblea 
costituente e nel processo costituente, poiché, a suo giudizio, solo in que­
sti te:mllni poteva realizzarsi una effettiva rappresentanza popolare. In tal 
senso, Kelsen finiva per attribuire al concetto di minoranza un significato 
parzialmente differente da quello d1 Renner, poiché differenti erano i con­
testi storico-politici con ctù i due si erano e si stavano confrontando. 

Gli articoli pubblicati da Kelseo sull'«Arbeiter Zeitung», su <<Der 
Osterreichische Volkswirb) e sulla <iNeue Freie Presse» precedettero di 
poche settimane la discussione ufficiale che si tenne all'Assemblea nazio­
nale sul sistema di voto per la creazione della As:>emblea costituente.'21 

La CSÙ e la SP6 si dichiararono immediatamente favorevoli al pro~ 
getto di votazione del Cancelliere socialdemocratico, basato iiUlle {(liste vin­
colate>) e sulla divisione del territorio in piccoli collegi elettorali, perché 
esso avrebbe consentito ai grandi partiti di controllare le liste dei candidati 
e avrebbe limitato, CDme intuito da Kelsen, la formazione e la conseguente 
rappresentanza dei gruppi di minoranza 122 Al progetto renneriano si oppo­
sero numerosi deputati tedesco nazionali, in particolare Gustav Hummer, 
secondo cui il progetto renneriano avrebbe eliminato i picCDlì partiti: 

Voi [si sta riferendo a Renner, ai socìaldemocratici e ai cristiano-sociali] 
vi state macchiando dell'Uccisione dei partiti phl piccoli. ·Ma, Signori mreì, 
non saciiino SolO :i jlartfti'Più piCcoli' a"èadtie Vittima del vostro coltello; può 
accadere Wfafu che un partito con 300.000 sostenitori, magari con 350.000 
[ ... ] non ottenga un solo seggio in parlamento 123 

Con una argomentazione che ricordava quella degli articoli kelsenia­
ru, il deputato tedesco-nazionale accusava Renner (e con lui i cristiano­
sociali e i socialdemocratici) di volere alterare il reale rapporto tra rappre­
sentanti e rappresentati a vantaggio dei grandi partiti di massa. Proprio 
come Kelsen, anche Hummer riteneva che questa <<falsificazione>} fosse 
finalizzata a ostacolare, privandole di una adeguata rappresentanza,. le 
minoranze organizzate: 

121 Sul dibattito politico che si tenne nelle.Assemblea nazionale provvisoria attorno 
alla apProvazione del sistema proporzionole cfr. Cap. 3. 

122 K.. Ucackar, op.cit., p. 394. 
123 Stenogrophilfche Protokolle der provisorì.schen N!Itionalversommlung cit., p. 335. 

'\ 
l 
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È naturale che tutti i voti debbano trovare un'espressione sulla base del 
loro peso, e ciò non accade se, appena possibile, si priva brutalmeute una 
minoranza della propria rappiesentanza.l24 

Come proposto da Kelsen nei suoi lunghi articoli sul proporzionale, 
anche Hummer chiedeva di considerare l 'intero paese ({Ufi unico collegio 
elettorale;; . .l25 

Le considerazioru di Kelsen e Hummer erano entrambe motivate da 
una serrata critica la progetto elettorale di Renner; sia il giurista, sia il 
deputlito tedesco-nazionale erano mossi, nei rispettivi interventi, dalla 
preoccupazione che il nuovo meccanismo di votazione garantisse una effi­
cace rappresentanza delle minoranze, ma profondamente differenti erano 
le idealità e i principi ai quali i due personaggi si richiamavano. Hummer 
era chiaramente spìnto dall'interesse (di partito) a difendere, tutelare le 
minoranze politiche di ispirazione nazionalista e, di conseguenza, l'eletto~ 
rato di quelle specifiche formazioni politiche; Kelsen invece individuava 
nel collegio elettorale unico e nella partecipazione degli eler-u:rr:ì alla forma­
zione delle liste dei candidati strumenti necessari, non per proteggere un 
particolare partito e il suo elettorato, bensì per realizzare una rappresentan­
za popolare che ((desse voce)) alla pluralità di idee e convincimenti. 

Nella seduta del18 dicembre 1918 il progetto renneriano di votazione 
fu ufficialmente accettato dalla netta maggioranza della Assemblea, ma ciò 
non impedì a Kelsen di riproporre le sue critiche e i suoi dubbi nella prima 
parte del suo monumentale commentario alJe leggi costituzionali emanate 

· nell'Austria tedesca tra il1918 e ili920,Die VerfasSW'Jgder RepublikDeut­
schOsterreich (La costituzione della Repubblica austro-ted~ca). Tra tutte le 
leggi analiz:i!ité, il gill:iisli sfsòfferii:ia.Và con part:l.cOYare 'àttenZ:ione (e con 
una mal celata vis polemica) su quella per l'elezione delia Assemblea cost:t­
tuenìe, cogliendo l'occasione"per criticare nuovamente la suddivisione del 
territorio in collegi elettorali come una {cin.evitabile limitazione della ugua­
glianza [del diritto di voto ])})26 

124 !vi, pp. 337-338. Altro aspetto del progetto di votazione contestato da Humrner 
era l'adozione delle <diste vìncolate>1 che, a sno giudizio, avrebbero impedito qualsia­
si fanna di controllo degli elettori sulla scelta deì candidati. Ibidem La richiesta di liste 
eletton~li "controllabili" da parte ·dci cittadìui venne avanzata anche dai nazionalisti 
Miihlwert e Fried.mauu durante il dibattito sulla legge elettorale. Cfr. Cap 3. 

125 Stenographisc!Je Protokolle der provisorischen Nationalversammbmg cit., pp. 
338-340. 

126 H. K.elsen, Die Veifas.5U11-gsgesetze der RepubWc Deutschiisterretch. Mit einer 
historischen Obusicht und kritischen ErltitenJJ1g herausgegeben, El:ster Teil, Wien­
Uipzig, F. Deutidce, 1919, p. 7. Nonostante la rinnovata critica al meccanismo pro­
porzionale, Reuner fumò la prefazione alla prima pi3lW del Commentario. 
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Kelsen non si fermava. però, a questa considerazione che già, di per 
sé, rappresenta un. i.D.teress~te e diretto collegamento ~ gli artico~. pre­
cedentemente esaminati e Die Verjassung der Republik Deutschostcr-­
reich. Nel commentario, il giurista riproduceva «il memorandum ~11~ 
motivazioni;.) ( ((Motivenberichb>) presentato da Renner alla Cance~lena dì 
stato per giustificare il suo progetto elettorale.l27 Nel suo «Motivenbe­
richb>, Renner aveva proposto una profo.nda riforma elettorale che ~pe­
rasse defi.mtivarnente la separazione tra campagna, da un lato, e Cl~ e 
centri industriali, dall'altro, tipica del passato asburgico, e che. consentis~ 
se una adeguata rappresentanza delle minoranze.m R~nner chl~deva. cos1 
un sistema proporzionale con ((liste vincolate)).l29 Egli ?re deva infath che 
la situazione politica austriaca non fosse ancora sufficientemente matura 
e sviluppata per l'adozione delle <diste aperte~). 130 . . . 

Nelle pagine del commentario, Kels_en s1 sc~ghava con~ 1 passag~ 
concettualmente più rilevanti del «Motwenbenchh) rennenano, p~tch.e 
riteneva che il sistema d.t votaziOne del Cancelliere avrebbe .tradi~o Il 
significato politico del sistema proporzionale e, con esso, la realizzanone 
di una efficace rappresentanza popolare: 

se il concetto fondamentale del sistema di votazione proporzion~e è 
assicurare a tli.tti i gruppi politici dello stato una rappreseotanz:t prop~oua­
le, ossia corrispondente alla loro forza numeri~~· all~ra qu~ ~tstema di vota­
zione presuppone che il raggruppamento politico Sl cowp1~ hbernment~. M~ 
ciò è impedito se, attraverso la creazione di collegi ele:ttorali.layopolaztone e 
ordinata in corpi elettorali territoòalL [ ... ] Secondo l'idea del s1stema propor­
zionale, il soggetto dell'atto elettorale dovrebbe essere il ~wiito, o il gruppo 
politico, costituito secondo il puro principio ~ila personahtà, laddo':'e ~ou la 
div~~ del :~rio in OOUègi eléttoralì è il corpo elettorale ten::itonale a 
diveitt"àrt il sO~:ccllettlvti&\ll:'~ò:tì~. 131 

127]vi, pp. 41-42. Nel corpo del testo, il <dViotivenberich"D> di Renuer è riportato tra 
virgolette. 

128 lvi, pp. 43-44. 

129 Osservava Reuner <<Solo altravenm un sliDÌle sisteillil elettorale («Wahlv~r­
fassung>l) gli interessi economici non scompai?no, [sol? atr:averso esso]le prezio· 
se minoranze non sono schiacciate dalle magg:IonJuze Vlttonose [ ... ]la lotta _elettc­
:rnl.~ non riguarda più la presenza o meno del partito in un colle~o, nè la es~t~~a 
politica o la non esistenz:a politica degli eletti, bensì [una 'questione] [ ... ] di plU o 
meno maudati.>J lvi, p. 45. 

BO Reuner era consapevole che 11 meccanismo della disto. aperta/l avreb?e permes­
so la reali=zione dd «~istema proporzionale più puro:>>, ma al contemp~ nconoscev:a 
cb.e il progetto elettorale presentato :illa Cancelleria di stato era «ancOia mcompreusl­
bileJJ alla maggioranza dei cittadini. lvi, pp. 46-47. 

m lvi, p. 48 
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lteJaii@div•--l~id .. cilion<p;sB>lgl!io -~<""'"' 
~l~ aJla repubbli~il·deciiQenitiba, ·-~n'Mio c.~-~~-~ ~ .. s~tua 
ina'""-"•"o J1d un:ij -""" ''"•li• _, "' < < <" < < < < < <.,-v-• <''r'~~<;_,. <<""""'"r""'Pl"-11) 
te&i:c(r:_pdli~ it ~s-~~~.'(<~ib:-tey:ritotOOe»/è":quéliO· &illa-(cp~p 
sonali~J;, 4 çt.J~ot):é ~--sw~ p:topot2:iòt1Ble ·e:·'diiis:fòne iìl çqliegi 
eJe!tQ)$ •"'<bl:le ~ ~O!tì, <SecOndo<~ <g;biii!a. la n~QU> !li 
qtl~ -~.o &iSte:Jm e del :So.q -~-:r~~.:t)S$ia:~ht · .. t®~ délle 
persone. con ìl lo!O··porlàio. dì; scelte, -~ssi, 4iMistoni e, ij'i;I.Jl'Oz;&ana :rnp­
prestntalivo, la ~-~tà OO·':;P'!Witi· ~.:~ i crttàdii'U' si ric~. 132 

l'er l<P''·- ['~~~o.,<I>!••"""'"<<"''•<•~•-• <<< " ~. . .. . . -~• ,~4+ . .• t"'~Jò:..,., "'"''·""':u~ ~ CO!l u $l.JO ,~-,ru.o.-
'dittt)ri®f ~enmti.vtr di cidl~ iì~ipìo-&·1{4 ({p,.~«m~$. _p1Òprio>del 
,rQ~miSìnri ·lll'~òmì:Onltle~- ri1 ~o ~rincjpi0 ··.tmiOOle». i!Yre1)bè· 
~tàtQJ:a tav~anza delle n'Lin:Q~ lalidove «nessUn' pliliì:t6· ·Pulì: 
Iierd~-~·:so~ V~i!» r,~.,~U~ ftmna:zione della· Assem~~~-lmzionale; co~tt~ 
~W;lOO C-ad:OZiotre:ttelk «I:Hlte ·m~olate» ~~P~.~ PJ:egfu!fiqilt0: 
1\i®uettZa. :d{l$Uòelett;Oft ~ ~~lta t;ieJ ~dati ~iébt:, · 

la decisi®# è esdusl~m~ xnm;J della élite ciJ;.:pl.l:l;tito ed è diffi­
cile evitare il peri'colo.di.l'Q:fci.>(!)~Qi.~,[ ... ] la (dl"Sta·~colata>> non è 
una scelta, bensì una investitura da. parte della dirigenza del partito.134 

. In \la ·-flmnag;inarlò:. .~ ~UN a.~~.~. çO~·.·R-emrer1 ~' 
nt:or_~lffi·èh_e ll Can~~~.e.te;, ~-1.1Jl,.SU:Q~o.-allaAsaMJ.hlea·pmvViOO-. 
niir ·~a ·~9 Wl nuovo· . .;;~~ma·el~l:e:·.in grado di ~~es:~rtfare·~ 
•gr:andi :~~ •. le ·grandi vj$lonLpòli'itl.Che;: m,Wt .... ~tb cr. ... r M.llt:J)J . ......,, 
<aesti»;.12'5. . Y-..~ '''-'Y ' ~·~·~~ 

P'blenil"càri:b!ilti!''~ pù,ilcl'(ldev~ -oh~.i' C9~r'~ tlièhiatm.one,R.l~tb 
he±" ENe"Viili~)t) per ~.JJ~p,$t~sò:cd_è:1 ~·.pt\\lpi:rrzidhale.l36 
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!!pensiero politico d1 Hans Kelsen (1911-1920) !59 

sulla centralità del parlamento. Rispetto agli Hauptprobleme der Staat.sre­
chtslehre, nel bieDIJ.io 1918·1919 Kelsen spostava la sua analisi dell'orga­
no legislativo dalla dottrina giuridica a quella democratica e liberale, 
anche se con la Habilitationsschrift del 1911 continuava a condividere 
l'idea che la volontà statale fosse frutto di un concreto processo eh creazio­
ne che partiva dai cittadini. L'esperienza rappresentata dagli Hauptproble­
me der Staatsrecht.slehre, sul piano giuridico, e dagli articoli dedicati al 
proporzionale, sul piano politico, sarebbe stata successivamente rielabora­
ta da K.elsen in Essenza e valore della democrazia. Non meno decisiva si 
sarebbe rivelata la scrittura della Costituzione austriaca, cui Kelsen diede 
il suo personale contnbuto, e che costituisce un'altra decisiva tappa nel 

percorso che conduce al saggio dell920. 



CAPITOLO 5 
Hans Kelsen e la Corte costituzionale 

S.I. Karl Renner e Georg Jellinek: due modelli di Corte costituzionale. 
n dissenso manifestato da kelsen per il progetto di sistema elettora­

le non pregiudicò il suo rapporto dì collaborazione col Cancelliere social­
democratico, che gli affidò un duplice compito: stilare le prime bozze 
costituzionalì e preparare la ricezione nel nuovo ordinamento repubblica­
no del Reichsgerichtshof, il D:ibunale imperiale di epoca asburgica. 

La partecipazione di Kelsen al processo costituente, tra il 1918 e il 
1920, mostra come ì due compiti fossero strettamente collegati l'uno all'al­
tro, poiché ad entramb'l era sotteso un medesimo specifico problema, il con­
solidamento dello stato repubblicano democratico che, nella prospettiva del 
periodo, implicava anzitutto nn' efficace soluzione del conflitto tra Bund e 
Ui.nder, che si era palesato sin dall'autunno dell918.1 

I primi tentativi di istituire un Tribunale imperiale risahvano alla 
costituzione Hoctroiée» del marzo (1849), concessa dall'Imperatore con lo 
scopo di neutrahzzare e controllare le spinte più radicali del movimento 
rivoluzionario, che nell'Austria asburgica, così come nel resto d'Europa, 
si era diffuso nel biennio 1848~1849.2 La fme dell'ondata rivoluzionaria e 
il conseguente isolamento delle correnti riformiste dell'Impero determinò 
l'accantonamento del progetto di un Reichsger:ichtshof che venne attuato 
soltanto nell867, in seguito alla trasformazione m senso C{)mpìutamente 
costituzionale della Monarchia asburgica) 

l Cfr. Cap. 3. 

2 La costituzione di Marzo prevedeva che il Reichsgerichtshof si occupasse della 
<~Violazione dei dllitti>l da parte dei funzionari di stato, e della deposizione, sosperuio­
ne e sostituzJone dei giudici; esso sarebbe :wtervenuto come suprema istaJJZa dì deci­
sione in tutte le controve:;-sie tra «le autorità governative dei Lii.Dder e quella centralell, 
avrebbe deciso ill merito a complotti o attentati contro il Capo dello stato e contro il 
ReicÌI.'ltag o il Landtag e si sarebbe espresso an.che su casi di impeachment. TI proget­
to di un Reichsgerichtshof si inseriva direttamente nel tenl:ll.tivo di costituzionallzzare 
la monarchia asburgica. R. W alter, Der Verfassungsgerìchtshof in historischer Hin­
sicht, inFestschriftfiir E. C. Hellbling, Salzburg, W FinkVerlag, 1971, PP- 734-735; 
R Rumpler-P. Urbarritsch (hrsg.), Veifassung und Parlamentarisrntls ... cit., pp. 1~7-
188. 

3 lvi, p. 738, G. Stourz.h.,AltOsterreichische Verfass=gswìrklichkeitund Verfassungs-
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La costituzione emanata nel 1867 prevedeva tre leggi fondamentali: 
la prima sui diritti dei cittadini, la seconda sulla autorità giudiziaria e la 
terza sulla Istituzione del Reichsgerichtshof, strettamente connessa con il 
catalogo dei diritti. Esattamente come previsto nel progetto costituzionale 
del I:g48-, il R.etah~gflrichtshof era defmito'~pqJalvèJ;Wàl·.t~l~tshof, . 
(Trilmn~e . .a.mn:rini.~vo speciale), pojGhe. 'eta posto à difesa- déf ((41rit:ti 

politici:>>, sebbene le sue decisioni in merito ai diritti violati non fossero 
«cassatorie>>. 

Esso era al contempo Kausalgerichtshof, nella misura in cui decide­
va rulle rimostranze dei singoli contro l'autorità centrale o i Liinder, lad­
dove queste non competevano alla giurisdizione ordinaria e, infine, Kom­
petenzgerichtshof, che interveniva per assicurare il rispetto dei limiti di 
competenze tra l'autorità giudiziaria e amministrativa, tra autorità ammi~ 
nistrahva regionale e quella statale, così come tra la Corte di cassazione e 
il Tribunale auuninistrativo.4 

I compiti principali del Reichsgerichtshof consistevano dunque nella 
protezione dei diritti previsti dalla costituzione e nella risoluzione di even~ 
tu.ali contrasti tra Centro e Lander. Nonostante t deputati della Assemblea 
nazionale provvisoria avessero sottolineato la "rottura" con il passato 
asburgico, fu proprio Renner, nella seduta del 30 ottobre, a chiedere che 
un'istituzione analoga al Reichsgerìchtshof, e cioè un Tribunale di stato, 
fosse accolta nel nuovo ordinamento: 

Attualmente non abbiamo la possibilità di creare un Tribuuak di stato , 
con tutte le garanzie della a~partiticità e della obiettività giudiziaria. Abbiamo 
temporaneamente inca&:ato di q11esta funzione una Colilillissione dì questa 
Assemblea composta da venti membri [si sta riferendo al Con61glio di stato] 
[ ... ] Successivamente, in un futuro non troppo lontano, temeremo su questo 
pUrrto e al posto di un Tribunale di stato avremo una Corte costituzionale (Ver­
fassungssgerichtshof) obe non dovrà occuparsi solo della prote:.rioue dei citta­
dini, bensì anche delle disposìzio:oi statali, della libertà di voto e del nostro 
diritto pubbhco.5 " 

gertchtsbarke.it, in Georg Jellìnek. Bei.triige zu Le ben und Werk cit., p< 247. 
4 Insiem11 al Reichsgerichts.hof era stato introdotto anche uno Staatsgerichtshof che 

doveva decidere in merito a caBi di impeachment. W. Brauneder, Osterreichsveifas­
sungsgeschichte cit., p. 174; G. Stourzh, AltOsterrelchische Verfassungswirklù:hkeit 
r.md Verfassungsgerichtsbarkeit cit., p. 249, R. Walter, Der Ver[as/lungsge:richtshofin 
hlstorischer Hil7.1!icht cìt., pp. 738-739. 

5 Stenographische Prolokolle der provisorischen Nationalversammlung cit., p. 33. 
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Rern1er invitava i costituenti austriaci a recepire la tradizione di tute~ 
la dei diritti, rappresentata dal Reichsgerichtshof, ampliandone le compe­
tenze per adattarlo al un mutato contesto storico~politico. Il Cancelliere, 
che negli anni antecedenti la prima guerra mondiale si era dimostrato tm 
interessato e attento osservatore della realtà politica imperiale, aveva uti­
lizzato il termine Bundesverfassungsgenchtshof (Corte costituzionale 
federale) in Das Selbstbestimmungsrecht der Nationen del 1917.6 

Nel saggio stù ({diritto alÌ'autodetenninazione», Renner aveva chiara­
mente difeso la trasformaziOne dell'Impero aus!ro-ungarico in una campa~ 
gine federale e democratica dei popoli danub1ani e, muovendo dalla consi­
derazione che negli stati federali ((i conflitti di competenze)) erano più fre­
quenti e pericolosi che non negli stati unitari, egli concludeva che <<ogni stato 
federale necessita di una particolare Corte costituzionalN>; quest'ultima, 
nella prospettiva del leader socialdemocratico, costituiva lo strumento giu.'i­
dico per assi<.:mare una ordinata divisione tra i «compttm del parlamento 
federale, delle mppresentanze delle singole nazioni e di quelle dei Liiuder.7 

Nel concreto, la Corte costituzionale avrebbe esaminato la costitu~ 
zìonalità di una <deggell o di un «decreto>) di uno staw membro, o di un 
Land, su richiesta del parhunento e del governo federale, senza, però, che 
gli stati membri potessero avanzare la stessa pretesa verso un atto del 
governo o del parlamento centrale. La legge che la Corte dichiarava inco­
stituzionale diventava <<nUlliDt, per cui i cittadini non avevano più alcuno 
obbligo di ri~'Pettarla. 

Come il Reìchsgerichtshof del 1867, la Corte costituzionale immagi~ 
natEt da Renner doveva garantire i diritti previsti nella costituzione; agli 
occhi di Renner, essa rappresentava il completamento necessario 
dell'«edificio costituzionale della federazionet>.8 

L'espressione Corte costituzionale non era stata inventata da Renner. 
egli si era ispirato, sia per il termìne, sia per alcuni aspetti concettuali, a 
Georg Jellinek che, nel 1885, aveva pubblicato per l'editore vieonese 
Alfred HOlder un breve saggio, intitolato Ein Veifassungsgerichthof fiir 

6 Io. realtà, Renner aveva util:izzato per la prima volta il termine Verfa.ssungsgerichts­
hof in Der Kamp/der Osterreich"Wch~ Nationen um den Staa.t del 1902, di Clli Das 
Selbstbestìrnmungsrecht der Nationen costituiva l'edizione ampli.ata e aggiornata. Su 
Das Selbstbestìmmungsrechts der Nationrm cfr, Cap. 4. 

7 K. Renner, Das SeTbstbestimmwr.gsrecht der Natlonen ci t., p. 292. 
8 Alla Corte sarebbe stato affiancato uno speciale Staatsgerich1shof che avrebbe ll.Ssi­

curato la <(responsabilità degli organi eseClltiVi nei confronti di quelli legi'llativill. K. 
ReDner, Das Selbsthestimmwrgsrechl du Nationen cit., pp. 292-293. 
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l'!ella,S!!•dlÌ:<a lÌtuìiiìiiiie dcll'Imf'"" 'ustr-~o~ h j{i~eg>l\tà 
parl'a:tn'entate~:> si ~~-se~ÒI.l,~k, neLca,sti ·di ~alidità di tiC:. 
zioni contestate, nei conflitti tra legislazione semplice e costituzionale e nei 
conflitti tra la legislazione del Reich e quella dei Liinder.12 Jellinek si riferi­
va in particolare alla legge che, il2 aprile del1873, aveva conferito al Par­
hmeiitb' -'-L oJj '--L) ., , . ·.,_ , ''~- , , .-.-.. · __ ---· "'"'"""·"'"~'ili ill4fi-oSUl~.[j,gjj" 
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=-~ $\L~l?-~-:\Wi «:~O; polttic,Cih è,, fu: ~9:-'fu!e; v~iihfQ: 

9 Sembra che il saggio fosse stato occasionato da una serie di errori é mancanze COIIliUJ'.S­

se dal Reichsgericht:Jhof nella protezione dei diritti delle minoranze naziomtl..i dell'Impero 
asburgico. G Stourzh, Alti5sterreichi.sche Veifas:mn:pentwicldt.mg und Veifassung,rgerichts­
baYkeitcit, p. 258. Stourzb.richiamal'attenzione sul nesso Ira Il saggio dell8~5 e il proble­
ma delle minoranze, che caratterizzò fortemente l'opera "politica" di Jellinek. 
~ 10 

A.J. Noli, Georg JeJlinek's Fordenrngen nach einem Veifassungsgerichtshof fiir 
Oslerreich, in Georg Jetlinek. Beitriige zu Leben W!d Werk cit., pp. 365-366" 

11 H Halle:r, Die Priifung von Gesetzen, Wlen-New York, Springer Ver!ag, 1955, pp. 
18-19; A. J. Noli, op. cit,, p. 261. Sull'opera politica del liberale llllgherese cfr. G. 
Stourzh, Die politischen Ideen Josefvon EOtvOs' und das Osterreichi.sche Staatspro­
blem, in Id., Wege zur Gru.ndrecht.sdem0/i:t11tbr.:dt, pP, ill:(i~237. 

12 G J~l~"Em V~WtgsgerichtshefJ!ìr·lJswh-etçli cit., pp. 3-9_ 
13 AJ.·~Oll}·.òp. cit.,~-p., ~ 
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dal particol.ansmo dei partiti, potesse decidere, in ultima istanza, su un pro­
blema di legittimicà: soltanto un «WablgerichtshoD> (Tribunale elettorale) 
poteva giudicare «sul diritto degli eletth!.I4 . . . 

SecOndo le critiche di Jellinek,l'ordinamento asburg:tco sr dimostra~ 
va poco siStematico e nebuloso anche nella distinzione della legi<;laz10ne 
costituzionale da quella ordinaria. Jellinek osservava come in nessun.a 
parte della costituzione del1867 fossero specificate le materie nelle qua~i 
si decideva a maggioranza qualificata e nelle quali a maggioranza sempli­
ce. Egli proponeva di ricorrere alla maggioranza qualifica~ ogni qual 
volta fosse stato necessario apportare modifiche alla costituzione, ricono­
scendo altresì che ciò non avrebbe risolto completamente il problema 
della· difesa della costituzìone_l5 La soluzione risiedeva, ancora una volta, 
in un organo giud.iziano che avrebbe dovuto avere le caratteristiche di un 
Tribunale arbitrale, di Ull «terzo neutroll, lontano dalla realtà politica dei 
partiti, affinché il rispetto della costituzione non ~~e per ~pen~~e 
dall\<arbitrio del partito dominante e secondo la poslZlone de1 partltm. 
Nel concreto, Jellinek attribuiv-a ad una minoranza della Camera il diritto 
di ricorrere al Tribunale arbitrale per verificare se un determinato proget­
to di legge modificasse indebitamente là~ costituzioue_16 Solo attraverso il 
riscorso ad una istanza giudiziaria la cogtj_tuzione poteva essere efficace­
mente tutelata.l7 

La parte teorica più articolata del saggio riguardava i conflitti di com­
petenza tra la legislazione dell'Impero e quella dei Liinder. Un problema 
che appariva a JellinekparticolaiTnente scottante, poiché <mella costiWZio:: 
ne di dicembre [ dell867] manca una specifica garanzia circa la decisione 
dei conflittt tra la legislaziOne imperiale e quella dei Lii.ndem.I8 

14 G Jellinek:, Ein Veifassr.rngsgerichtshofjiir 6sterreich cit., pp. 14-16. Nella iderrtifi­
cazione tra "politico", da un lato, e "faziosità", "particolansmo", "cooflittualità, dall'al­
tro, Jcllinek sembrava aver recepito la lezione espressa da Paul Laband; cfr. S. Amato, ll 
proble:ma "partito" neglt scn'ltori politici tedeschi (1815-1914) cit, pp. 36-87. 

15 G. Jellinek, Ein Verfassungsgenchtshoffir dsterreich cit., pp. 18-19. 

16 lvi, pp. 23-24; cfr. B. Caravita, Corte «giudice a quo» e introduzione del giudizio 
sulle leggi, Padova, CEDAM, 1985, p. 36. 

17 G Jellinek, E in Verfassungsgerichtshof fiir dsterreich cit., pp. 24-26. Alla osser­
vazione che i giudid del Tribunale potevano essere mossi dalle loro 11passioni.» e quin­
di emettere gJ.Urfuj falsati e faziosi, Jellinek obiettava che i giudici, a differenza degli 
uomini politici, erano viucolati nel loro operato al rispetto del diritto, pìultosto che agli 
interessi di partito. lvi, p. 24. 

l& Ivì, p. 29. 
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Ciò accresceva il pericolo dei conflitti, pericolo che, a suo giudizìo, 
non esisteva in America e in Svìzzera, dove <da legislazione federale e sta­
tale non avevano lo stesso valore?), poiché in entrambi gli stati «che pog­
giano sul principio federale, la preferenza è accordata alle leggi emanate 
dallo stato centrale rispetto a quelle emanate dagli stati membri>>; in 
Austria, al contrario, le due ttpologie di legislazione si trovavano sullo 
stesso piano.l9 

Per impedire conflitti di competenze, Jellinek proponeva il «control­
lo preventivm> sulle leggi atrraverso un corpo giudiziario, ossia il Tribu­
nale costituzionale, al quale potesse appellarsi un organismo rappresenta­
tivo o il govemo.20 

La trasformazione del già esistente Reichsgerichtshof in Verfassun­
gsgerichtshof aVI"ebbe cosl determrnato la compiuta creazione di un soli­
do <•stato costituzionale austriaCO)l.21 

Il Tribunale elettorale, il Tribunale arbitrale e, segnatamente, la Corte 
costituzionale erano istanze necessarie per difendere la costituzione con­
tro gli eccessi e le tra.sgressioni commesse dai partiti. e ~alla pratica parla­
mentare~ In tal senso, Ein Veifassungsgerichtshoffiir Osterreich era assai 
esemplificativo di quella diffidenza e di quell'atteggiamento critico nei 
confronti dell'organo legislativo che caratterizzò la rifless10ne più pro-

19 Ivi, p. 31. 
20 Ibidem 

21 Iv l, p 66. n saggio dell885 si caratterizzava per la riuscita ''fusione" tra la capa­
cità teorica e una puntualissima conosc~:nza storica, un "tratto" peraltro tipico del­
l'opera di Jellinek. Qutisto aspetto emergeva con particolare ~fficacia nei-passi-.in cui 
il giurista comparnva lo sviluppo costituziomile tedesco e quello austriaco a partire 
dalla metà dell'800. Egli osservava che nel biennio rivoluzionario 1848-1849 anche i 
costituenti tedeschl avevano previsto un Rcichsgericht, dimostrando di comprendere 
che 1<nelle questioni costituzionali i partiti delle rappresentanze popolari devono sotto­
mettersi a.d. una lStauza a-partitica>>. Tuttavia, diversamente dalla costituzione del1848, 
quella bismarck.i!lD.a del 1871 «:mostrava limitati accenni alla p:mte:done giudiziaria 
della costituzione così come dell'Impero e dci singoli stati», per cui, ad esempio, le 
controversie tra i singoli stati della Fed=ione erano «liquidati» dal Bundesrat su 
richiesta di una delle parti. Secondo Jellillek, nel biennio 1848-1349, l'esperienza 
costituzionale tedesca ed austriaca erano state accomunate dalla p1:0posta di un Tribu­
nale imperiale come suprema J&bl.nza posta a dlfesa dei diritti garantiti dalla costrtu.zio­
ne e come risolutore di eventuali contrasti tra il Reich e i àngoli stati. Ma dalla fine 
degli anni '60, tedeschi e aUlltriaci avevano scelto percorsi dìfferenti: -QReich tedesco 
e.veva abbandonato l'idea di un Rechsgericht e senza di esso, osservava Jellin.ek, (illnO 
stato federale[ ... ] non è uno stato di diritto nel senso pieno del tennine», mentre agli 
austriaci il giurista riconosceva Ii merito di essersi precocemente impegnati per la 
creazione dì un Reichsgericht. I vi, pp. 58-62, Riteniamo che la differenza tra il ''per-
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priamente politica di Jellinek.22 n saggio del 1885 anticipava anche un 
altro aspetto che Jellinek avrebbe approfondito nelle sue opere omccessi­
ve: l'idea del parlamento come mero <mrgano dello stato!>, le cui compe­
tenze erano fissate dalla costituzione:23 

non il potere legislativo, bensì lo stato fu le leggi, non il governo le attua, 
benslla volontà dello stato \···l la volontà dello stato stessa acquisisce forma 
concreta nella Esecuzione.2 

Il plUlto di vista da cui oSservare il potere legislativo ed esecutivo era 
la «volontà dello statO)) che si articolava secondo le norme contenute nella 
costituzione, per cui salvaguardare la costituzione significava salvaguar­
dare la corretta manifestazione dì quella volontà. Tale protezione avveni­
va in particolare contro le eventuali ''nrirulcce" che potevano nascere nel 
parlamento.25 

Nel SI!O Das Selbstbestimmungsrecht der Nationen, Renner sembra­
va aver ripreso da Jellinek una duplìce considerazione: da un lato l'idea 
che <(dove c'era da dirimere un conflitto questo poteva avvenire solo attra­
verso la sentenza di un giudice>> e, dall'altro, la convinzione che gli stati 
federali, per la loro specifica conformazione, necessitassero di lUla Corte 
costituzionale in gr::~do di risolvere le eventuali controversie tra autorità 
centrale e regionale. 

Nel suo intervento alla Asse::nblea nazionale provvisoria, il leader 
socialdemocratico accoglieva l'rstanza della Corte costituzionale in un 
significato, però, sostanzia1mente differente da quello esposto inDas Sel­
bestbestl.mmungsrecht der Nationen. Nel discorso letto dinanzi alla 
Assemblea, egh non prevedeva che la Corte costituzionale si attivasse in 
merito a conflitti di competenze tra Bund e Uinder. Ciò testimonia quan­
to Renner, e insieme c<Jn lui la maggioranza dei soc1aldemocratici, speras­
se che la· piccola repubblìca austro-tedesca si trasformasse in uno stato 
unitario e centrahzz:ato, piuttosto che federale)6 

corso" tedesco e quello austriaco riemergesse, ancora una volta, dopo la fine della 
prima guerra mondiale, quando i costituenti tedeschi, dopo llllllmgo dìbattito, decise­
ro di non adottare la Corte costituzionale. 

22 Sull'argomento cfr. Cap. 2. 

23 G. JeUinek, Ein Verfasoungsgerichtshoffiir 6sterreich cit, pp. 2-4. 

24 lvi, p. 4. 

25 Ad esso Jcllinek contrapponeva il Richterru:nt, (l'ordine giudlzì.ario) ~ ricoMsce­
va quei caratteri di a-partiticità, di neutralità cbe erano necessari per proteggere la 
costituzione, o meglio la volontà dello stato. D. Wyduckel, C..-eorg Je/linek's Beltrag 
zur Verfcusun~gerichtsbarkefter.twìckh.irtg, in Georg Jellinek. Beitriige :rn Leben und 
Werk ci t., p. 286. 

26 E&attaroente come proposto da Jel!inek nel saggio d.el1885, ReDner chiedeva che 
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Inoltre, per Kelsen, la creazione del nuovo ordinam~~to c~nsisteva nel 
pass~O :AAU'~.:' I!Q""'UI.J!.l~tà; al ~®i?:. che la é}etqfà'f.t: m ·nome 4~ 
popglo;?o t. ~aziono d~lla'""PPili>fr" demq!l"'!ì!!<"'ldevas-Ji­
cemente impOssibile la riproposizicine del Reichsgenchthof: 

con l'antico stato austriaco banno giundicamente cessato di esistere 
anche i suoi organi. Alloro posto ne devono essere posti nuovi attraverso la 
Costituzione della repubblica austro-ted.esca? 1 

All'antico Tribunale imperiale Kelsen riconosceva, però, il merito di 
aver garantito i diritti politici e di aver rappresen~to uno strumento abba­
stanza efficace nella soluzione dei conflitti tra Reich e L3nder, grazie a~a 
sua (<neutralitiD>; per questa ragione, egli chiedeva che entram?~ le funzi~­
ni fossero preservate nell'ordinamento repubblicano, a condizione che ~l 
Tribunale non si chiamasse più Reichsgerichtshof, bensì Verfassungsgen­
cbtshof (Corte costituzionale).32 Analogameute a quanto sostenuto ~a 
Renner nel suo intervento del30 ottobre, Kelsen sperava che le prerogati­
ve della nuova Corte fossero estese Mlle decisioni circa le rimostranze 
ministeriali e alla verifica della legìttimazione elettorale>>, e che essa fosse 
posto a «difesa della costituzione>>.33 . . 

Dal punto di vista teorico, il breve scritto dell918 appanva sostanztal­
mente "acerbo", ma dimostrava ugualmente l'interesse di Kelsen per il te~ 
e si carattelizzava per la sìstematicità con cui il giurista collegava la creazw­
ne della Corte costi1nzi.onale al mutamento politico e istituzionale avvenuto 
in Austria. n "memorandum" stilato da Kelsen rappresenta inoltre una ulte­
riore testimonianza della distanza concettuale e storica c:be separava Kelsen 
dal maestro Jellinek, circa il ruolo e Jl signifi_ç!j.~O di p~lamento. .. , , 

Con il preciso scopo di non attribuire la sovranità né al monarca, né alle 
rappresentanze popolari, la Corte costituzionale teoriz:z.ata da Jellinek era 
stata posta a tutela della costituzione, concepita come descrizione delle carat­
teri~tiche e delle prerogative dello stato, unico deten.tme della snvramtà.34 

30 H. Kelsen, Entwurf fines Gesetzes ii ber d1e Errichtung eines Verfa.sswrgsgerichts­
hofes cit., p. 308. 

31 Ibidem 
32 Kelsen esprime tutta la sua lllllmi:raz:wne e il suo n conoscimento per la (~comple­

ta indipendenza e la straordinaria qualificazione scentifi.co-giuridica de1 membril> del 
Reicb..sgerichtshof. Ibidem . 

33 H. Kelsen, Entwurj eìnes Gesetzes ùber die Errichnmg eines Verfa.ssu.n.gsgerichiY­

hofes cit, p. 309. 
34 D. Quaglioni, La sovranità cit., pp. 95-96; M. Fioravanti, Costit!Jzione cit., 

p. 136-137. 
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. :~~' ~-,P:~~ttiva rli ;~~te- ~fij@(Wl·-n~ ·çonfronti dé:tr~ 
~~1;iv~- J~llm~k· aveya -in~>ltte ~ alla ·Corte ·cootitùzto:naJÌf- 6 
~ltJt:di-:contrt:l.I.Iare .. ed.evenfua[lfìér:tt~<tì.èu~,q"llfi:i·cQmJ:~òrtamtu­
o dci varlam-.,.,~b"" "'"'"' ••.Umlro una'~ per li! 
<:0Jti'ti4~n~. · · 

, _ Al :pam:ra~·oi_ la-~_Cntte:_ eOStitii:z:iò:n~_e ,~~- Pensava, Etei~ :rr~J>:suo 
me:noratidum non ~o1:Q~n.on o;& '5»0.~--rta:Ut ~~\,1~:~"'-ti~~ 

ma ~.Cf)J;le$_èeva-.p:ropriel',-'al pad~ OOiitti!le; afl.S;AS'Simlbleà naziurii{ 
,J•Jùem,sO</)'llli)tisuttotth.,,d<>IL'AOma~,Qii~pr~fi?nd• ~, 
-~ -~ ·siC\iwi.1enti! ricòiidlii:ùbile al particol~~- contes.io<sÌ~rt:iCo~politi­
c-o tiM~iui Kel$:e~ ave~ ~o.11 .9\!0;breve s·aggiò, ossia-~l:à:nasc:ita di una 
repubblìca democratica basata sul primato &l' p~--lamento, ma anche alla 
~enza nell'b~.èra di Jelllri-ek di .tlfÌ- profqndù pregiudizio p.nt~lamen­
taré. che Kel~:-t:kiil aV:e:va,. e che av~- t'fi:rnùS:tratrQ <li non avetè sin dai 
celebri Hauptprableme der Staatsrecht.slehre. 

Come ~o,, le criils:ìdern'ziòn:i cher.·t:ra il19I9 e il1:9,;;:.Q, KeÌsMo 
elaborò attdfìii}àJlitiCorte ~çrm~9"@.:l.e si m~cciarono strettàM'ente aua: 
posizione che egli assunse dinanzi al ruolo e al significato dell'Assemblea 
nazionale, il nuovo organo legislativo. 

5.2. La creazione della Corte costituzionale: Io scontro tra Bund e 
L3.nder. 

·~~ la..J~C:.del25 gM:.nàftf1919 ~va· istituito, proprio come pro­
post;:fdttlo StèSSo.Kelsen, la Corte cos~tuzipnale. 

~~ c~mp~~t!nze d-el1a nuova Corte sa'rèfioero ~te tre: I) decisi Orte: sui 
conflitti dt com~- 2) rimostt.a:n;?e ~fto il Bù:nd o contro i Under 
se:questi non a.ff'enVano alla giurisdizione·Ordiilaria e 3) .riéélàmi confrb la 
v~~One dei :diiitti. politici.35 Nel suo 1'meiri0nl.n~"-:&,él$en ch\~a 
di mtrodurre una Corte costituzionale per dirimere le eventuali controver~ 
sie tra Bund e Liinder. 

L'osservazione non era puramente teorica, poiché essa si inseriva in 
ll1l contesto storico~politico carattenzzato da rapporti particolarmente con~ 
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traversi tra il potere centrale e i Lfu::tder. Di ciò Kelsen era perfettamente 
consapevole, come emergeva da un suo contributo, intitolato Die Stellung 
der Lin.der in der kiinftigen Deutsch6sterreich (La posizione dei Ldnder 
nell'attuale Austria tedesca). Scritto nelle settimane successive alla legge 
sulla <<assunzione della sovranità neì Landem dell4 marzo 1919, la ver­
sione definitiva del documento apparve tra il1919 e ìll920 per la «Zeit­
scbrift fur Offentiliches Recht>l_36 

Kelsen mdivìduaya anzitutto tre possibili scenari per l'Austria: I) 
stato burocratico centralizzato; 2) sistema di amministrazione autonoma e 
decentralizzata; 3) stato federale. Sebbene nutrisse serie perplessità sulla 
soluzione federalista, il giurista era consapeyole che proprio quest'ultima 
avrebbe incontrato maggiorconserulo, non solo perché con la fme del con­
flitto mondiale i Liinder avevano rivendicato la loro \(originaria libertà e 
indipendenza>>, ma soprattutto perché essi costituivano «mdividualità 
poll"tièlielì che, a suo gfudi~Jo:~ i~'b:ero mal tollerato di essere ndotte a 
<<tinllù:"~ province di Qllo StatO: 'làtltàribll.37 

Ciò non comportava, però, la trasfonnazione dell'Austria tedesca in 
un <<Bund der Liindem (Federazione dei Liinder), perché il potere legisla­
tivo dell'Assemblea nazionale provvisoria non era stato concesso ad essa 
dai Li:inder, bensì era stato rivendicato per sé da quello stesso organo, 
attraverso la legge del30 ottobre 1918 <<sulla sovranitàll. Alla luce di que­
sta considerazione, Kelsen coglieva nelle cosiddette <<dichiarazioni di ade­
sionel>, ideate da Renner, una contraddizione interna:38 da un lato esse 
erano state concepite daì Liinder come un <<contratto» attraverso cui essi 
si univano, costituendo una sorta di Federazione; dall'altro nelle dichiara· 
zioni veniva nconoscìuta l'esistenza dello stato austro-tedesco nella <-:sua 
costituzione unìtarÌ11:1):39 

36 La prima versione del documento venne ritrovata da Felix Ennacora tra i docu­
menti della CaiJce\Jeria di stato austriaca e da questi npubblicata in F. En:c.acora, Die 
EntstehWig der Bun.des,erfass~g 1920. Dolnimente der Staa.tskan.zlei iiber al/gemei­
n~ Fragen d~r Verfassungsreform. Band 9/II, Wien, W. Braumilller, 19&9. Kelle note 
abbiamo riportato sia i paomi dell'origmale, sia quelli che corrispondono alla versione 
pubblicata per la <<ZeiUJchrift filr Offeniliches Recht;:.}. 

37 H. Kelse-.i, Die Stellung der Uinder in der kiin.ftigen Veifassung DeutschiJster­
reichs, in F. Ermacora, Die Entslehung der Bundesverfa.n-.tng 1920. Dokumente der 
Staats/mnzlei iiber al/genuine Fragen der Verfasrnngsreform ci t., pp. 2-3 e H. Kelseu, 
Die Stellung der L&lder in. der kilnftigen Verfa.wmg Deu.tsch6sterreichs, ((Zeitschrift 
ffir Offentliches Recht)>, 1919/1920, pp. 98-101. 

38 Sulle (<dichiarazioru di adesione>> cfr Cap. 3. 

39 H. Kelsen, Die Stell!mg der Liindr:!r i1z der kiinftigen Velj"assung Deu.tschOsterreichs, in 
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n concetto di l1illl unione libera e contrattualistica dei Liinder ad un' Au­
stria tedesca come Federazione di stati e il concetto di uno stato austro-tede­
sco esistente nella sua costituzione unitaria sono inconciliabili.40 

S'ècondo Kelsen, l(L~ ~t:OO·.ted~sco era ·.~Qrto in. ~.~~fro alla 
as~9-ne da parte de(fu:A;~tçll~o.nale della·}l.ieti.<Lso\ti:ami'ità e non 
sulla base di un contratto tra Liinder.41 La nuova ASsemblea costituente 
avrebbe probabilmente optato per la soluzione federalista, ma proprio m 
questa eventualità sarebbe diventato centrale e vitale neutralizzare le ten­
denze centrifughe dei Liinder e mantenere l'equilibrio tra questi e il Cen­
tro, attivando un Bundesverfassungsgerichtshof (Corte costituzionale 
'fedèì'àte} •al ~e· si S_f#ei?'liB:·P<\Ju.to app~llato il B:un.d C0'tl;tto legislaziom 
ati~sti~i~~· dei '(;~~.a ~iFde:lla costitW'Itme;4~ 

:Kels,e~ esp~~-Gl.O.Si-una forte pr~~·VèrSo gli~· legisl;'$~ 
Yi ded~dèr, ·:per~ essi vedeva una;~~-~ alla Wìifb:,ifello:stàto .. 
che, a suo giudizio, era stata sancita dal potere della Assemblea nazionale 43 

P~~gg~: crtti~.cj di. ... ~~en nei confronti della atti,Yit;if.~ .. 
tiva-·Q!'lì J;Jin~-Ti~lal~~-del14 IIUì.IZo 1919 sulla~~­
ne della sovranità nei Liinden). Questa aveva introdotto il controllo pre". 
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ventivo sulle leggi dei Uinder da parte del governo centrale, nel caso in 
cui vi fosse stato il sospetto di incostituzionalità.44 

Nella primavera del 1919, Kelsen ricevette da Renner il compito d1 
stilare alcune bozze di costihlZlone per uno stato federale.45 Tra maggio e 
novembre del1919 Kelsen elaborò sei progetti costituzionali, o meglio, 
disegnò un progetto costituzionale di partenza e le sue cinque variazioni, 
secondo le mdicazioni che gli venivano date date da Renner: il nuovo stato 
awebbe avuto molto probabilmente un assetto federale, ma le competen­
ze più importanti sarebbe state affidate agli organi centrali,' inoltre l' Au­
stna tedesca sarebbe stata una repubblica parlamentare, proprio come sta­
bilito sìn dall'inizio del processo costituente.46 

Il primo progetto (K-I) era il <qJiù favorevole ai Liindem e in tal senso 
sembrava ispirarsi alla Costituzione federale svizzera dell874 poiché, pro­
prio come questa, prevedeva la equiparazione della Camera federale con 
quella dei Lfulder (entrambe parteCipavano alla legislazione) e la sostanziale 
indipendenza della legislazione dei Liinder da quella del Bund.47 

Il carattere ,danderfreundlich~! (favorevole ai LJ:inder) del K~I susci~ 
tò le cntiche di Renner e proprio da questa "disapprovazione" scaturirono 
ù secondo e terzo progetto (K-II; K-IT_I), che denotano invece una marca­
ta influenza da parte del leader socialdemocratico. Forteioente prevenuto 
nei confronti dei L.inder, Renner chiese a Kelsen di impostare i proge'tti 
successivi al K-I, ispìrnndos1 alla Costituzione federale di Weimar che, 

~4 In Die Stellung du Uinder Kelsen aveva e$presso una serie di istanze teorico­
politiche che, nel 1919, circolavo.no nella stessa Canceller!a di ~.tato di ~-_e_gl( era con­
sulente. Nel "memorandum" Gedanken zur Frage der veifassungsrechtlichfm. Nrruge-'' 
staltung Deut.schOsterreich, il presidente della Cancelleria di stato e giurista Georg 
Mannlicher riteneva indispensabile, analogameate a K.elsen, affidare alle istituzioni 
centrali tutte quelle competenze necessarie a tutelare «i'es.lstenza di tutto il corpo poli­
tico ed economico». Antriige der Abteilung fiir Veifassu:ngsgesetzgebrmg beziiglich 
des weitem Vorgehens ilber den Entwwf einer bundesstaatlichen Ve.<j'assu.ngsurkunde 
~it., in F. Ermacora., Die Entstekung der BundesveifasSllng 1920. Dokumente der 
Staa.tskanzleì ùber allgerneìne Fragen der Verfassungsreform cit., pp. 32-33. 

45 Il primo progetto fu elaborato tra maggio e luglio del 1919 e il4luglio dello stesso 
am1.0 il responsabile d~~'u:fficio stampa della Cancelleria di stato, Ludwig Briigel, Io 
inviava a Renner che si' trovava a St. Germain per \e trattative di pace. G Scbmitz, &rl 
Rermers Briefe aus St. Gerrnllin. und thre rechtspolitf&chen Folgen cit., p. 31. 

46 lvt, p. 44. D'ora Ìn poi i 6 progetti kelseuian.i saranno ìndicati con l'iniziale e il 
numero: K-1; K-II etc. 

47 H. Kelsen, Die Verjasl!lr.mgSliorentwiirfe Hans KE/srns, in G Scbmitz, Dte Vorennloiir­
fe Hans Kelserufiir riz'e Bundesverfas~Wlg cit., p. 114; cfr. G Schmitz, Krir/ Renners Brie­
fe aus St. Germaìn und ihre rechtspolitischen Folgen cit., pp. 49-50. Il carattere \diinder-
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"!>P'o-ntil!"Big!>SIO ooll~l9: l"''V«~"''""Wll' ClOll""'òtlt,lnilì:t ~c. 
chorat) noa ~jmti or&n.a!a d!1!'"""' Il! ~~ 41 Cò<i ttel ;K ,ti )c 
~t~to mllin>~9;er,a_Qefiniio·«UJ:i~::t~pubbltr:a i:lémO~--bB~liÙS:suùa 
$'0~l!Pi,tà de1 :po11Ql~-.e'r1-J,11mmrtù tra BUM e L'ìùìdetYeniW·tno9ifi~to a· 
~YQXe del ptir;o:~,ll~ T:ale·~~èùro·è. siciJ.tarriérltC.~~'bil:ç: <:!l POh.; 
-g'~~~~r<it '1~ _q'l~~" e:tètcì±aro"Uà Reilirer;. Oh~>iÌt_unò_s.crlttu sti!ìro 
u~-r~-J~~- l'9:19; Elle L-eitSèitiir]iir· e~ politisah..:tfkotwmjs;~--l?hJ:-­
g;'~-K-r:~n-~Ih~~i:ikìàttf p e$·,-tf!J ~D!Jtf!!l! politico ecaruliirièìl) 
nliu-·q .. lSiai!!po~ll!ili"clle' w. Caro,erltdéfl;~erl""""'e potteci~, 
re Alla'lftgislati~ stt ·tiniidMC!:~i~acitA ~~.l~. ~el\a f~le,.:Oàlle ll:U­
zli>li p..W.m <ii.a""~"'"'d!i"'m· i,)l«>Jt<ifi .u R•f«•lli"ntmn• ..na 
qrùùhHt:tlell_a---s~f&:v~sjOO~.l'r::~1\tete:W$n:Ziiillnbnté- C€\ti~>élie.~ 
~tO.richìestç ®-~'o.&siA·i.lnO"lt~ttffedèr-ater frflfuì:·.t .. po~-dttr.k:.-
<ll>c~~f''' . 

-W ... een~ del-.ùlpporto. tra :Burit1._ e ~dèr' nei ~·ç;-aso c_O'Stitué~h­
te a'US1;W~te~ e, dl riftt:$5~ nella crie8.Zhtme della Cçrùr· costi~iàrta1e .. 
èrtìJ:t~eVà ·-arw6rit 'f;liit· Chi.ent_e-,-~ -,cqli~ui inteliiJ,Uristeriall ;ehé' :si 
Svolsero mru,; <:lli!ID"l!eii• !Il .w •. ~·ll'•~o .(!el 1919, o,>i'·'!UèÌl,J'l'ese 
.parte lo stessi> Kelq Gli in""Jtiti"""'OSSI dal!• Ca!ll:èlleda èl!plioltl;va­
·oo cm:-~~ sàtte~ ai J!.ll''()~ cori,~tm.a)l dlKtilS'en e aue·:ìndfcàzìb­
m cl! e a W -o ~"d.!:'il.!ll!ll<:r, .Oil>l •. i,o l""""""~? ari""' òi pr<it<gge­
re.l•.""imnett • <!$~!~ ""-"i ttnlìitm dii parte dtiiLiln~ !Il 
W'~· ]Jl,, ~OVMlltà· ®1 ~>~.-Cdii' 4U.OSU) -Obiettl'vtt ;venivaJlQ 
·F-114. !!>~liio lo ò~!UzlriìtiAfulfa~e &$ifU.S:J\.. clte """·"' 
'V!Ut~~Olt diSttrtmioilè_ [ èdJ av~ ~tito !·a fus:iooe:-.d-;giJ'·:sl:ati 
,~:trem.l:n:riD::;nìttutro:-_t)r$Jlic6>)J:;~'t · · · · 

freundlit'Ùll".àe:l !VI p0m!Q~-èt1rìliaddirti:~OO·.a~-ID E!~ :S'f#W:d#_ L4u&r; 
çoè)14u,nq però -CO_ru:i®t.:l$ p('te Itclliùtiltrifle- lmza ~~!J-ltl), ~.Q.:~~ t)ll_ 

::ruolo'~~ e. i:çi CJI!!li:;J;!'q:.ç_Q~~4ella:t:an&lli:Iia; aWva·,ll_·:~e-ecil~~ 
to.Qi_~::n ~QJle Più p_priqQ.i Wclid11tttaro :a!òliéttli'déllb-stiit-O ... ii.~te4e-
.. ~,tlj,:k: qtml1~poml9,ne;p])'dlw~ol_~·aij·~~"este,~l~ Regio'riì. · 
-~_::i.a-:~~ane•t(i :W'141!Wt'.,.l!-èùffi· rl}A.'MQ'rtJ!:ti,.FitMzé, ~. 1~ p, ·jL 

_ :~'-fl .. --~ ~ i·JJ;if~sring.r*'rénb#Ùijè Btms Kclseru cit, p. ll4~AJ- ~çrn.CI' 
fi:tl.eral,e_;spèt~ «tt -~ttb· d.ì·:-~Awnitrn-:Ja kigisliizione region!Ùi: -nel .Qqo.:m {1;Ul_ 
q--~s~ un serto···pe'rlcPit(per'.afi~ ii&rii)j., .:/ii;iJem_. · - -

S0:1( ~~Diz-I4~iié,fiir e~p;ppllJ4Uifk!iÌk»~~ .. Pìv ikr~'tliitm 
m.:l::i_~~~f4:-t:.l'b'!~~s.'1ii!~·t)liì-~. ~ur litiii'iJin. i:t~m~Cfl~ F~ 
cìt, .;pp. l~-19g:, Alla; C'~r-il fedé(i.hii rulbJJ.t;r riCOl:i.è!&cmJrifu-itto dt. C'hl~ Unà · 
ritci'iilii.=-:o unii. ~i~p~--c~ b, !ti~ elaborate dal Bundestag, ma la decisione 
fu)el~ st*ttaia;a,~est'illt!mo. Fvt p. n~:.g, 

51 F .. Ermacora, Di e Entstehu11g der Bundesverfa,mmg 1920. Dola.anente der Slaats-
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II problema principale diventava assorbire nella sovranità del futuro 
stato federale le spinte centrifughe dei Under. Proprio questo concetto 
veniva espresso da Renner nella seduta interministeriale dell'li ottobre 
1919, quando egli osservava come il passaggio allo stato federale compor­
tasse un concreto impegno per salvaguardare ((l'interesse generale» che, 
nella sua prospettiva, significava anzitutto impedire al diritto prodotto dai 
'umder di prevalere su qu·euo del Bund.52 

La rifu"fermazione del principio, sancito dalla legge del 14 marzo 
1919 sulla ({assunzione della sovranità nei U.nder)), per cui «Bundesrecht 
bricht LandesrechtJ.> (il diritto federale prevale su quello dei Uinder), si 
accompagnava, però, alla proposta del leader socialdemocratico di creare 
una Corte costituzionale alla q1:1ale si potesse appellare il Bund nel caso in 
cui un Land assumesse per sé una competenza che non gli apparteneva e 
«Vice versm>.53 

il riconoscimento di tale reciprocità proveniva a Renner molto pro­
babilmente dal progetto di costituzione del Land del Tirolo, pubblicato il 
27 settembre dell919 e scritto da Stephan Falser, giurista e presidente del 
Tribunale amm:inistrativo. Estremamente restii a riconoscere le nuove isti­
tuzioni centrali, i rappresentanti del Landtag tirolese avevano affidato a 
Falser il compito dì stilare una bozza di costituzione in cui, richiamando~ 
si alla costituzione svizzera dell874, la legislazione federale fosse affida~ 
ta, su un piano di perfetta parità, ad una Assemblea federale e ad una 
Camera regionale; l 'assoluta pariteticità delle due Camere si accompagna­
va alla proposta di creare una Corte costituzionale cui potevano appellar­
si anche 1 parlamenti regionali, nel caso in cui una legge federale fosse 
anticostituzionale. 54 

kanzlei iiber ailgemeine Fragen der Veifassun.gsreform ci t., P- 55. Agli inizi del seco­
lo, Renner- aveva espresso una serìe di dure critiche contro le pretese di autonomia 
avanzate dai Li:inder della Corona. Ciò testimonia come la diffidenza del Cancelliere 
socialdemocratico vet'so i Under provenisse da un periodo antecedente al crollo del­
l'Impero. K. Renner, Was sind urnereKrOnJ.ander?. E in kri&cher Beitrag zur Auto no~ 
mie..frage, (ti)er Karnpf)), 9 Heft, 1908, pp" 404--408. 

52 Protokoll iiber die zwi.,"chenstaalsllJTitliche Beschprechung in der S!Aatskrmzlei am 
1 I. Oktober 1919, iu E, Ermao;ora, Die Entstehung der Bundesveifassung 1920. Do/ar 
mente der Staatskanzlei iiber allgemeine Fragen der Verfas~ungsreform cit., p. 73. In 
tal senso, egli non faceva che ribadire l'idea del (<Blllldesrecht bricht LandesrochDJ, 
contenuta nella legge dell4 marzo 1919, in merito alla quale cfr. Cap. 3. 

53 Proto!wll iiber die zwischenstaotsamtllcheBeschpr-echung In der Staatskanzlei a m 
11. Oktober 1919 cit., pp. 73-78. 

54 G Schmitz, Die Vore:r.twiiife Hans Ke!sen> ... c1t., p. 62. 
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In un momento storico, carattenzzato dal confronto aspro e costante, 
tra organi centrali e i Liinder, Renner non poteva aver ignorato 1l progetto 
del Tirolo Nella richiesta di una sostanziale reciprocità tra Centro e 
Regioni nell'appellarsi alla Corte costituzionale, Renner era stato influen­
zato dagli incontri che egli aveva condotto tra gennaio e ottobre dell919 
con i governatori dei Liinder, e che avevano eV1denziato la ferma volontà 
da parte di questi e in particolare del Tirolo, del Voralberg e del Land di 
Salisburgo a non sottomettersi completamente alla volontà delle istituzio­
ni centrali. 

·,f)f.t~~leil sestb (15 se~-~ 1919)Jf(i;~o (rZ:~ù·o~~i9ir9J 
"collpqul.o":.. il governatore ~114· Bassa Austt.Ja, Ste~ e :~1 ·'l'frQlq;. 
Schlegel, giustificarono le rivendicazioni dei Liinder ad 1I!la forte autono­
mia sulla base del «contratto>> che essi, «soggetti di diritto indipendenh», 
avevano siglato con l'Assemblea nazionale dopo il crollo dell'Impero.55 I 
Uinder erano così rappreSE!ntati come <~soggetti» che, tornati in possesso 
della loro originaria sovranità dopo ill91S, avevano «siglato un contrat!;o 
sulla struttura interna dell'[.,.] edificio statale;>. In base a questa considera~ 
zione il vice-governatore di Salisburgo R.ebrl chiedeva, ìn occasione della 
settima seduta, ch.e fosse garantita una perfetta «equiparazione;) tra Bund e 
U.nd.er e una chiara dìvisione delle competenze.56 L'idea, espressa da Rebr~ 
di un rapporto paritetico tra Centro e Regioni sembrava trovare una eco 
nella proposta avanzata da Rewer nell'incontro intenn.inisteriale dell'Il 
ottobre sulla attivazione del Corte costituzionale.S7 

55 F" Enn.acorn,DieBu.nde.sv~j~;~niu'm ·H~-Ke.ls~. Analysen .Wld Mat~len, 
Wiell, UIDversìcti.tvolksbt1Cbhandlung, 1981 p. 15; Id., Di e Enfl>tehu.ng der Bundeé!Ver­
fa.s=g 1920. Die Sa.mmlr.mg der Ent;vtlrfe zur Sta.ats- bnv. Bu.ndesveifo.ssu.ng, Band 
9fiY, Wien, W. Braumill.ler, 1989, p. 6. Col termine «contrattcm i governatori dei Liin­
der si riferivano alle t{ dichiarazioni di adesione)). 

56 F. Ermacora, Die Bundesveifassung und Hans Kelsei~,,Ana.lysen Wld Materialen 
cit., pp. 17-18. Le dìchiaraziorii ri181!ciate in occasione dei "colloqui" di ottobre furo­
no riportate dalla '<Neue Freie Presse)) L'articolo Die Liinderkonferenz u:nd die neue 
Veifassung evidenziava come, secondo la maggiorauza dei govcmatori regionali, i 
Lan.der fossero «autonomi soggetti di diritto l>. Die Iiinderkonferenz und di e neue Ver­
fas3;mg, (~Neue Freie Presse>l, Wien, 13 Oktober 1919 pp. 2-3. 

57 Renner colse perfèttamente la pericolosità, per la continuazione delle lnlttative, del 
concetto di sovranità cui si erano richiamati Schumacber e Rehrl ed interverme dìretta­
mente nella discussione: «non vorrei sollevare una disputa sulla sovranità. Se ci sono 
sovranità dlvise, chl sia il soma o, se la federazione o gli stati membri [. ] ci dovrem­
mo piuttosto chiedere di cosa necessitano i Landcr per la pien=a del potere e quali 
siano i compiti amministnrtivi che essi haano la forza di assolvere autonomamente e 
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Esisteva, però, una evidente frattura tra il Rermer che, iLl. qualità di 
Cancelliere, aveva presieduto alle riunioni intennìnisterialì e il Renner 
che, in accordo con i membn del suo partito, elaborava in quegli stessi 
giorni un nuovo programma politico con cui la SPÒ avrebbe dovuto 
"legittimare" il nuovo governo di coalizione con la CSÒ. Nel progetto dì 
coalizì.one socialdemocratico, pubblicato Il 17 ottobre, il diritto di appel­
larsi alla Corte costituzionale era riconosciuto solo al parlamento federa­
le, nel caso in cui un Land si;fosse arrogato una competenza che costitu­
zionalmente non gli apparteneva.SS La "contraddizione" tra la posiz:tone 
assnnta da Re:o.ner in occasione dellE! sedute intermiuisteriali e quella 
espressa nel programma di coalìzione ci permette ili cogliere il nesso tra 
la discussione sulla Corte costituzionale e le istanze dei Liinder. Fu Ivf.icba~ 
el Mayr, segretario cristiano-sociale per gli affari costituzionali, che cercò 
di risolvere i contrasti tra le Regioni e il Centro, 59 organizzando a Sali­
sburgo la prima Confer~nza ufficiale dei U.nde1·.60 

quali debbano essere condivisili. In polemica con d vice-governatore tiJolese Schlegel, 
~econdo cui la bozza costituzionu.le preparata dalla Assemblea costituente doveva esse­
re approvata da tutti i Liinder prima di entnu"~ in vigore, Renner ribadiva, esattamente 

come ricordato da Kelsen inDie Stelhmg der Lander, che la decisione ultima Bulla costi­
tuzione spettava unicamente allaAIJsemblea nazionale. F. Errnacora, Dìe Bundesveifas­
liling und Hans Ke/sen. Analysen un d Materialen cit., p. 19. 

58 G. Sclunitz, Karl Renners Briefe miS St. Gennain und ihre rechtspolitische Folgen 
cit ,,;?P· 80-81. Il programma, che doveva sancire la rinnove.ta cooperazione tra SPO e 
cse1 dopo le elez10ni della Assemblea costituente, si caratterizzava per una certa 
"apertura" verso le istanze fi.;derali del partito cristiano, anche se ribadiva la subordi­
nB.Zione della Camera dei L1inder a quella federale e la necessità di indicare (ctassati­

vamenteTT le compet~nze della Federazione. lvi, p. 79; W. Go!dinger-D. A. Binder, op. 
cii., p. 87. Sul progetto di coalizione tra SPO e CS6 cfr. Das Koalitr.'onsprogra.mm, 
(<Neue Freìe Presse)), 18. Oktober 1919, p. 2 

59 F. Ermacora, Die Entstehungder Br.mdesveifC~Sslmg 1920. Die Sammfung der Ent­
wìi.rfe ztW Staat.s- bzw. Bundeswufasrung cit., p. 6; R. Palme, Der Anteil Tirols am Ent­
stehen der Osterrechischen Bunde.sveifassung von 1920, in Stuilien Zllr Zeitgeschich­
re der 6slerreichischen Liinder.. Demoknrtis1enmg und Veifa..''Simg in den Liindern 
1918-1920, "Wìen, Manzsche Verlag, 1996, p. 85. Nel saggio dedicato alla storia del 
processo costituziçm.ale au.striaco, 6slerreichisches Staatsre.cht (ll diritto pubblico 
austriaco), pubblicato nell923, Ke!sen avrebbe ricordato che ~~questi [Mayr] scelse in 
accordo con la Cancelleria di stato uno dei nllei progetti e lo rese- dopo avergli appor­
tato poche modif10he -la base delle trattative con i partiti politici nei Lìindem. H- Kel­
sen, rJsterre.ichi.<;ches Stao.tsrecht. Ein Gnmdriss entwicklungsge.schich/lich da.rge­
stellt, Wien, 1923, p. 161. 

60 Alcuni mesi pòma della Conferenza di Salisburgo, ì rappresentmtt:t dei Un.der pafi.e­
cipa.rono ad =nuova serie di colloqui, presieduti dallo stesso Mayr, che cvndusse le trat-
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Akune settimane prima della Conferenza di Salisburgo,61 Mayr prepa. 
rò per i rappresentanti dei Lànder un progetto di costituzione, (Progetto per­
sonale Mayr) il cui obiettivo era mediare tra 11 federalismo estremo espres­
so nel progetto di costituzìone th--olese e le istajJZe unitarie e centralistiche 
condivise dai socialdemocratici. il ministro cristiano-sociale si avvalse della 
collaborazione della Cancelleria di stato e in particolare di Kel.sen.62 

tative sulla base del K-1 e del K-D. Molto più chiaramente dei ~cedenti "incontri" fra 
Renner e ì governatori dei Liiuder, in questi nuovi colloqUJ si manifestò [a profo!lda 
frattura tra tedesco-uazionali e cristiano-,'locia!i, da un lato, che contestavano il princi­
pio Cella supremazia del diritto del Bund su quello dei Llinder e, dall'altro, i socialde­
mocratici favorevoli ad uno stato <<UnitariOii. Il dibattito si arricchiva così di un ulte­
riore elemento di complessità: la posizione a favore dell'istanza federalista o di quel­
la unitaria non dipendeva solo e soltanto dall'appartenenza :ilie istituzioni ce:ntrali e 
regionali, essa era determinata anohe, e soprattutto, dall'appartenenza politica. F. 
Ermacora, Die Entstehu.ng der Bu.ndesverfassung 1920. Do/rum ente der S!alli.skanzlei 
Uber aflgemòne Fragen der Veifassungsreform cit., p. 94; F. Ermacora, Osterreichi­
scher Foederalismus vom patnmonialen. zum koopero.tiven Staat cit., p. 46. Nel primo 
incontro ira Mayr e i LiD.der, avvenuto a Safuburgo il 18 dicembre 1919, Schlegel e 
Rebrl affermarono, a nome del1oro partito la esa, che solu-nto il federalismo avreb­
be garantito ai Linder un ruolo politico l:l ru:nmin.istrativo di rilievo nel nuovo stato. 
Alfgemeine Erorterl.i.l:lg tiber das Bundesstaatsproblem, namentlich auch ilber die 
Fmge des fonn.alen Zustandlwmmens rler Bwr.desverfassung (sieben Protokolle iiber 
die 15.nderberaf.1.mgen. A) Salzburg, 18 De"7..-ember 1919, in F. Ermacora, Die Entste­
hung der Bundesverfassung 1920, Dolrumente der Staatskanzl~i ilber allgemei!le Fra­
ger' der Veifassung.srefonn cit., p. 103. Con (W simili posiziopì si sc:agliava rtlcune set­
!iman~:< phi.tardi)l spcia1democratko Gru ber, dell'Alta Austria, che rivendica:v:a.una. 
(ITisione centralisticll)) e, c:ome sostenuto da Renner nei mesi precedenti, attribuiva 
esclusìvamente alla Assemblea nazioilllle il compito dì decidere sulla costituzione ·· 
finale. Allgemeine ErOtenmg i1ber das Bundesstaatsproblem, namentlich auch Jiber 
die Frage des formalen Zustandko!M?ens der Bundesverfassu.ng (sieben Protokolle 
ii ber di e liinderberatungen. C) Òbertisterreich, 3. UTJd 7. Jiinner 1920, in F. Ermacora, 
Di e Entstehung der Bundesverfassung 1910. Do/rum ente der Staatslmnz!ei ilher allge­
meiM Fragen der Veifassl.lllgsreform cit., p. 115. 

61 Sulla Conferenza ili Salisburgo cfr. Das LClnderhaus, «Arbeiter Zeituug)!, 11. 
Februar 1920, pp. 1-2, Dfe Salzburger Liinderkonferen.z, I(Arbeiter ZeituiJg;!, 12. 
Februa.r 1920, pp. 3-4. Sul fronte consen•atore, cfr Di e SalzbtJrger Liinderkonferenz, 
(d\.eichspost>), 16. Febroar 1920, pp. 1-2 e I. Seipel, Die Verfassungsfrage ein: JtJhr 
nach der Wahl, «Relch3post», 15. Februar 1920, p. 2. 

62 Nel saggw dedicato alla storia del processo costituzionale austriaco, 6sterrefchf­
sches Staatsrecht (Il dlntto pubblico austriaco), pubblicato IJe!l923, Kelsen avrebbe 
ricordato che «questi [Mayr] scelse in accordo con la Cancelleria di stato tulO dei miei 
progetti e lo rese- dopo avergli apportato poche modifiche - la base delle trattative 
con i parti t\. politici neì Llindem. H. Kelsen, Osterreichisches Staatsrecht. E in Gnmd-
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L'interesse di Kelsen per il confronto tra Bund e Uinder è ultetior­

ru:ente testimoniato dalla pubblicazione, di poco antecedente all'apertura 

della Conferenza dì Salisburgo, dell'articolo Der Vorentwurf der Osterrei­
chischen Veifa.ssung (n progetto della costituzione austnaca), apparso 

anonimo per la <<Netle Freie Presse))_63 
Secondo Kelsen, il <<progettO)) di Mayr nasceva dal tentativo di risol­

vere la pericolosa contrapposizione tra Bund e Lfinder, o meglio tra lo 
((stato unitarim), sanClto dalla' legge costituzionale del30 ottobre 1918, e 

«le richieste pa.rticolaristiche)) delle Regioni, che tivendicavano la loro 

originaria sovr.m.ità. 64 Kelsen aveva già sottolineato questa contraddizio­

ne in un altro breve art.lcolo, apparso anch'esso anonimo sulla «Neue 

riss entwicklungsgeschichtlich dargestellt, Wien, 1923, p. I ;'l L Cfr, G. Scbmitz, KGYl 
Renners Briefe aus St. Germain und ihre rechtspolitisclum Folgen ck, pp. 106-l 07. 

63 Der Vorentwwf der 6sterreichtschen Veifassung apparve sull~ (tNeue Preie Pres­
se)J l'l l; 12; 14 e 17 febbraio 1920, ed è stato attribuito da Schmitz a Kelsen. Non solo 
lo stile argomentativo e identìco .a quello del giurista, ma gli stessi passaggi in wl 
viene criticata duramente la pretesa dei Lander a definirsi <<Soggetti di sovraoitim 
ricompaiono, in maniera pressoché identica, in successivi C()ntributi kelseniillli dedica­
ti alla formazione della prima repubblica austriaca, come Die Ver[assung DeutschO­
sterreichs (La costitw:ione dell'Au.stria ll!desca), pubblicaro per lo <(Jahrbuch des 
òffentlichen Reehtll der Gegenwarb} nel1922 

54 H. Kelsen, Der Vorentwuif der Osterreichischen Verfassung cit., p. 314. In un 
breve commento sulla costituzione austriaca pubblìcato nell919 stilla ((Zeitllchri:ft filr 
Offen.tlìches Rechtl! il gturista osservava: «Questa idea di "Ll.U contratto tra i Lancter fon­
dante lo stato è un elemento della teoria oonfederale che è inconciliabile con lo stato 
unitario sancito dal.la decisione costituzionale [del30 ottobre 1918]. La contraddizio­
ne tra un principio centralizza(o ed uno estremament1l federalistico: che condiziona 
l'intero sviluppo politico del giovane stato austriaco, è per cosi dire un parto sbaglia­
to, i cui effetti minaccer:mn.o costantemente l'esistenza di questo statali. IL Kelsen, 
Die Ver[assung Deutsch6sterreichs, <<Zeitschrift fiir òffentliches Rechb), 1919, p. 260. 
AlcuiJi anni più tardi, nel 1923, la soluzione federale sarebbe apparsa a Kelsen un 
rimedio a quel ~<partO)) mal riuscito: (da contrapposizioue tra lo stato unitario centra­
lizzato ed un.a Confederazìona di stati costituitasi attraverso la sponta"il.ea adesione dei 
Liinder indipendenti [ ... ], che coudizionò l'iutero sviluppo politico della giovane 
repubblica austriaca, poteva trovare la sua soluzìone solo in una costituzione federale 
cl:\e avrebbe m-rito le forme federali con la corrispondente unità del tutto)), H. Kelsen, 
0Sterreichisches Sta.atsrecht Ein Grundr!Ss entwicklungsgeschichtlich dargestelltcit., 
p. 160. Le ultime tre frasi dei passaggio appena citato erano già comparse nel capito­
lo VIII, "Die Entstehuug der Buudesverfassung" (la nascita della oostituzione federa­
le), del brev!l saggio Dìe Verfaso"Ung Òsterreichs (La ccwtituzi.on.e d'Austria) pubblica­
to nel 1922; cfr. H_ Kelsen, Dle Veifas$ung Osterreichs, \dabrbuch des Offentlicbes 
Recbts)), 1922, p, 236. 
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,f,rei:e;P,r~ nel.g.~O @1 '20, ~-in\itolato Zflii},·~~~en:.. 
twtv;f~ 'fltl?l<r'PF~ (Sul pt'pgetto cosfitW<~ i/:lii!'A<•<@il;.. 

. .. "~· ... re/d(J1tale ~e,. 
Conle··nél ®ntntmro··.$UJ prilgétt6 ~~~~~~}i_el-tìr:W:Q.,_·_~ 

lieU~artil:ldlO. ~- I:ifir 'YotyJ.r/dr~r./#b:;r!'efriiWd'f!lr!fi. ~7 :R:è~- '*' 

tiCOédaV:a -qb,e 'hl-~~-·-'&4ep.t4F'!Ustriaco\·~1i.è~ Mta:.àeftò òh':L~d%r.: 
.aye'{'!'1JOt~~to':· ~·a_ Xno -or:igfua:rhf~iaDltrLill:à ·ntii:lva .iiutbt:iM: c,~>! 
~t:sulla-,Pase dellà concreanéc~-~~t!. -~i ~ i'l]Jfi~ ~IJQ. stato\ 
contro le loro spinte centrifughe: 

Se gli svizzeri attribuiscono una cosl grande importanza alla loro indivi­
dualità, fanno crò a diritto, poiché prima dei Cantoni non esisteva nessuno 
stato e poìché quello stesso stato nacque Ìll seguito ad un progr:-essiva condivi­
sione di una esistenza comune. Da noi lo stato è un tutto, una unità_ 66 

Il carattere intrinsicamente unitario dello stato austriaco, di cui la 
organizzazione federale diventava, per Kelsen, una m era declinazione resa 
necessaria da eventi contingenti, 67 lo induceva a rigettare l'equiparazione 
tra Camera centrale e Camera federale. 68 Kelsen dunostrava cosi una osti~ 
lità preconcetta verso i Liinder, e proponeva di attivare una Corte costitu­
zi®ale alla 'quale,~ già oil~fo ìn.~·.Stel~·-f/Er:'!:,~~ .. jJOteN;t_ 
à_pp~,ll.:!trsi €;l~l~ivam::.en:te il gq~--f~ c~o l~;:ggi aii,tìèx:is.tituz::Wi--. 
n_aìL ·der::tan~~~ Der 'P:<iretJtwlJtfller-·òNffetclii-Sche'n Verfti.sf-Jqig non 
SiQ~E$<J_Iit$l.eVltmolti dei.··temi' ~:iù_ùi::OO_:tiferenza. di ~ll$)'1(1~9,70 

65 H. Kelsen, ZumBunde.sverfassungsentwwf des Tiroler Landtages, «Neue Freie Pres--­
~__1{1;13.-J:~r; -W-:t,o..Jiii·Q_,.~ me 'fòkUJtwihfo--HPn~-Kilsitns:.,.rm.:·, l?· ·O!' u:~ll~. 
66'1»-~P!lt"''J"éfwJ~ dU -astetreiliJUSchÌ!n, ~~cft,, p.:3:ir~.:Snt ~,\ittl, 

Gft, ·vi:_ B~Mi'Jt· -~--w?~i'Giimn#tt CJ,.EéiJfdif'iintfdie.Eihtsielt! .di·_ t.:..:.:·. -'' '- ''• .,..,~ .......... --- -,, ' q '" mg, er:-'-.'""'J?Ué' 
_ è.hk:!?~(:hP~terf!?IaJ,,,.Ùi '$f;ii/fs'n·.Z#f'Àé(lg~Jit;Jjijj-8ei-C'Hib4iidilii:lién-Limiifu at.:­
J>p, l!!C3l,. 

67 Tra il )f~ ~ ill924, Kelsen a~b-~f'i"Jll~dito cliO; cori~fu:a:Jlé--pretes~:~; 
Liìnder, in.~a era nato uuo stato ~~ :(<O'rgll·~a~ -~ti~11. H.~ 
sf!h., tti.'~.!f.mft'CQ3fj,Jiltf((IJ!l.~ ~~-atfl-(d-dT:~iZ'f()·dWa statp~ 
·R®':JJJ6Jif~-dilitltuzion_M1.1.1$t•i-q:ca_.ditli~·- ati~ (940 __ (-'ttll,it it:·;t~r Id::. ·ve:~· 
:tml_:~~lJaiifièiliVM.~~fl-d'ts-.!fwul._es~- llin!li::det.-~ ~ 
,_,~'h4!:hen Bund~veifassu.ng vom l. Oktober 1920), in. H Kelsen, La giustmfa cosli­
··t;IJZif?.rJDlti cit., p. 7 :>il. 

68 H .. l!tefsen, Der Vorentwuif der &terreichi.schen Veifassung ci t, p. 318 ss. 
69 Ivi;,:clt;, p. 321. 

7c-,A-:dies~Q; i~~ di~u(II.Vrtb:De:~l® _la~Cl~. ìl;J#pjlorto tra dirit­
to fedefhle é ~-e il~-~~er.alla.!o,t:rftll1~·,;,ne ~1Ìll costituzloue. 
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ma anticipava anche le motivazioni che, in quella occasione, i delegati 
socialdemocratici avrebbero avanzato per criticare il progetto federale. 

I cristiano-sociali e i tedesco-nazionali, in particolare i deputati del 
Tirolo e del Voralberg, ritenevano che la futura costituzione dovesse esse­
re decisa sulla base di un <<patto)) tra Lfulder e istituzioni centrali perché, 
a loro giudizio, lo stato proclamato il30 ottobre 1918 era sorto sulla base 
di un <<COntrattm> tra l' Assem~lea nazionlrte e i Uinder; dì qui veniva riba­
dita la necessità di istituire una seconda Camera con pieni poteri. Sul fron­
te opposto si collocavano i socialdemocratici 'che avrebbero accettato la 
Camera dei Liln.der solo se ad essa fosse stato attribuito un mero funzione 
di controllo. 71 

TI differente ruolo attribmto dai socialisti e dai conservatori alla rap­
presentanza dei Lilnder implicava, come compreso da Kelsen, una diffe- .. 
rente concezione della sovranità. Laddove i partiti conservatori riteneva­
no che il nuovo stato st fondasse sui Uinder, che avevano trasferito la loro 
originaria sovranità agli organi centrali, i socialdemocratici individuavano 
nel popolo austriaco la fonte principale della sovranità_72 

In tal senso, la richiesta avanzata dai socialdemocratici alla Confe­
renza di Salisburgo, e da Kelsen nel suo Der Vorenfw'!.Jrj der Osterreichi­
schen Verfassung, che la Ca.-nera dei Lauder avesse un ruolo lunitato, 
equivaleva ad affermare che non i Liinder, bensì il popolo, e l'organo legi­
slativo da esso eletto direttamente, erano da considerarsi gli elementi por~ 
tanti del nuovo stato.73 

È opportuno sottolineare che, rispetto ai socialdemocratici, nei suoi 
interventi dedicati alla Corte costituzional~, K.e!sen aveva po;to sempre 
più enfasi sulla concentrazione della sovranità nella Ass·emblea nazionale, 
piuttosto che nel popolo. La Conferenza di Salisburgo si concluse con la 

71 H. Slapuicka, 6ber0sterreic.h: fiir weitgehende Zu.sammenarbr.it im Land und 
beim Bund, in Studien mr Zeitgeschichte der Osterrefchischen Ltinder. Demokratisie­
n.mg UJld Veifassung in d~ Liindern 1918-1920 cit., p. 51; E Eunacora, 6sterreichi­
scfzer FOderalismus vom patrimonialen zum kooperative11 Staat ci t, p. 49_ 

72 Lo stretto nesso tra sovr:mità popolare o stato urritario fu evidenziato dal socialde­
mocratico FriederichAusterlitz in uu articolo pubblicato nel roaggJo del1920 su '(Der 
Karup:5>, intitolato 'Der Lebensliige der Veifassung;rejorm (Le menzogne della rifor­
ma costituzionale), in cui la scelta federale era considerata la uegaz:ione stessa della 
sovranità popolare. F. Austerlitz, Der LebendUge der Verfas_sU)'I_g.srefonn, «Der 
Kamp:5>, 5. Heft, 1920, pp. 1.73-174. 
n lvi, pp. 45-46. È altresì da sottolineare d:te ue\ contnbuto apparso ElllDnimo per la 

«Neue Freie PresSe)l, Kelsen propoueva l'inb:oduzione del referendum quale efficace 
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bocciatura del Progetto privato Mayr sia da parte dei cristiano-socìali, · 
dei grande-tedeschi, già tedesco-nazìonaJi.74 

Con l'appoggio del!e istituzioni centr-ali, Mayr convocò per la fme di 
aprile una seconda Conferenza dei Li:inder a Linz, dove si manifestarono 
le stesse divergenze dei mesi p1ecedenti. Esattamente come avvenuto '"" ,~C'E" 
Salisburgo, Mayr formulò una bozza di costituzione (Progetto di Linz)?S 
che, nelle sue intenzioni, avrebbe dovuto rappresentare un compromesso 
tra le posizioni dei conservatori e dei socialisti. 76 Ma)' T sembrava però 
consapevole c~e il ruolo e le istanze dei Liinder non potevano essere del 
tutto sacrificati agli interessi del Bund e delle forr,e politiche critiche verso 
ii federalismo, cosicché nella sua bozza costituzionale recepì l'idea 
espressa nel progetto costituzionale del Tirolo, per cui il Governo centra-
le poteva appellarsi alla Corte costituzionale contro una legge anticostitu-
zionale di una Assemblea regionale, così come un governo regionale pote~ 
va contestare alla Corte costituzionale una legge federale anticostituziona-
le.77 La Conferenza di Linz segnò un passagg10 importante nel dibattito 
tra Regioni e Centro sulla Corte costituzionale e su~a questione istituzio-

strument.J per la <<realizzazione del principio democratiGOll. H. Kelsen, Der Vorentwurf 
der Osterrefchischen Verfassung, in G Schmitz, Di e VorentwUrfe Hans Kelsens . . ci l, 
p. 319. 

74 K. M. Scbmìdlechner, Die ~Steìen"sr:he Presse und die B~mdesverjassun.g, in Studi­
en zur Zeitgeschichre der Osterreichischen Lèinder: Demokratisien.mg wui Ve.rfas.nmg 
in den Léindem 1918-1920 cit, p. 148. Il «progetto personale Maym fu bocciato dai 
crisr.iano-so~iali, dai grande-tedeschi contrari ad un EsecÙtivo eccessivame::~te centra­
liz:zaro, sia dai socialdemocratici cntici verso il bicameralismo così come era stato 
concepiLO nel progetto. Ibidem 

15 Nel contenuto, il progetto del ministro coincideva con il K-III e il K-Vl e, come 
questi, appanva molto più favorevole al Bu.'l.d che non ai Lander; inoltre, analogamen­
te a quanto previsto nelle due bozze costituzionali di Kelsen, alla Camera dei Lìind~r 
veniva riconosciuto soltanto il diritto di obiezione alle proposte della Camera federa­
le, il Bundestag. G. Schmi1z, Karl Renner.s Briefe au~ St. Gennain und fhre rechtspo­
lii;!Schen Folgen ci t., pp. 73-74. 

76 I socialdemocratici ribadirono che avrebbero accettato la soluzione federale solo 
se l'amrnimstrazione fosse stata democratizzata e se fos8e stato adottato il monocame­
ral.i..smo, poìché soltanto in ql!esto senso sarebbe stata rispettato il principio della 
sovranità popolare. Alla SPÒ continuava ad opporsi la CSO che difendeva, invece, la 
divisione delle competenze e la priorità del diritto regionale su quello federale. F. 
Ennacora, O.sterreichischer FOderali"smus vom pam"moniale!J zum kooperativen Sto o t 
cit, pP. 46-47. 

77 Linzer Entwu1f, in F. Ermacora (hrsg.) Quelle11 p.om Osterreichischen Veifassungs­
recht (1920}, Wien, Horn, 1967, p.l39. La ricezione nel progetto Mayr della Corte 
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naie poiché, dopo la chiusura dei lavori, la scrittura della costituzione 
austriaca 7E passò definitivamente ai partiti e, in particolare al Centro. 79 

5-3 l,a stesura della Costituzione n.u.striaca: J! conh'ibuto di Kelsen 
Nell'estate del 1920 i cristiano-sociali, i socialdemocratici e i gran­

de-tedeschi elaborarono tre nuov1 progetti di costitclziOne, che testimo­
niavano efficacemente il grado di sviluppo raggiunto dal processo costi­
tuente austriaco e le prihcipali tematicbe teorico---politiche che lo caratte­
rizzavano. 

Tutti e tre i progetti, che furono resi pubblici tra la primavera e l 'esta­
te del1920, prevedevano la soluzione federale, la presenza di una Came­
ra federale e di tma regionale e, infme, il ricorso alla Corte costituzionale. 
Entro la "cornice" rappresentata da queste tre istanze emergevano però 
notevoli differenze di contenuto, che sarebbero pervenute ad una sintesi 

(peraltro assai difficile) soltanto nel testo defmitivo della costituziou.e. Nel 
maggio del 1920 i grande-tedeschi pUbblicarono il loro progetto di costi­
tuzione che, iu Illiiniera :più netta rispetto ai mesi precedenti, affennava il 
primato del Bund mù LB.nder. &o Un sensibile spostamento a favore del 
Bund carattenzzava anche il progetto costituzionale della CS6 pubblica­

to nel giugno dello stesso anno.81 

costimzion~le, come istanza suprema cui poteva appellarsi il governo federale contro 
leggi regionali antkostìtuzionali e il governo regioJJale coutro le leggi federali, non era 
coutemplata in ne8suno dei progetti di Kels~n- Ciò potre.~be testimoniare come, nono­
stante le concrete e presenti analogie tr"o. il prog~tto Ma:yy"e i K-m e K-VI, sottolinea­
te da Schmitz, il ministro cristiano-sociale avesse cercato di appenare un contributo 
più personale al progetto presentato a Linz. 

78 Per un commento pllilluale sugli articoli della prima costituzione democratica 
mu:triaca cfr_ R. Walter, Die Entstehung de.~ Btmdes-Veifassun.gsgesetzes 1920 in der 
Konstiluirenden Nationa!verstlmmhmg, ((SdUlfl:eoreihe des Han.s Kelseu Iustitub1, 9 
Bd. Wien, Manzsche Ver\ag- und Universitatsbuch.bandlnug, 1984. 

79 Immediatamente dopo la fine della Conferenza di Linz, Renner istitui un Comitato, 
da lui presiedntiJ e coml?osto dal vicecan~:El1iere Fìnlc, da Mayr e da Kelsen, il cui com­
pito sarebbe stato fornmlare un progt"t!o che sintetizzasse itl maniera organica le posi­
zioni espresse diii YBri pllriiti a Li.nz. Il progetto fu in realt.i pesantemente condizionalO 
dallo sm~so Renner, poici\ié, nonostante venisse c.ccol:ta i<isl<l!J.Za federale, negava l'equi­
pa:ra.zione tra Camera feù.erale e Camem dei Lfulder. G. Schmitz,KarlRenners Briefe mrs 
/lt C'rermain und ihre rechtspoli/isclie Folgen cit., pp. 96-97; R. Palme, op.cit., P- 87. 

ao Gross-de!i.L~cher Sntwuif, in F. Ermacora, Q1.1.ellen wm Osterreichischen Verjas-
!S!i.ngsrecht (1920) cit, p. 97. 

81 La CSé'J aveva presentato un primo progetto costituzionale nell'estate del1919, ii 
cui contenuto era man:atamente a :favore dei Uinder. essi erano definiti «uguali tra 
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<lep-dil\a1'.iisemblilic , , , 
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tjll 'Wslt<>; l~M:~JlnJine pulilitlc.!ò suliìt ~<W"""' Zèllmig, n !'m' 
gett~ Rennot-~n-~;ru,J.-ijvM! éOnPlllllrélt~ dlrl\lbi 1!'<!""', 
~!"*<o.,~,.OUo-ci',di~ ' , __ u,.hlcame­
ntlilJtì!Hìlblro-moilmlo; msicimèiil~-4<1~tXl'~O!ia­
Ie come istanza cui potevano appellarsi sia il Bund, sia i Lander. 84 

9ont~~-~filliente alla ~r:n'tazi:dn.t.t del prcigéttò · k~D:net-Moa;yr, 
il pten;it,11_1 d~H· Ass'éìhfrlea costi~ itJ;_~ò··ç)l~ --~:-,_SCI;\~ "dtif~~ 
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della costituzione sarebbe passata ad una Sottocorn.missione costituziona­
le che avrebbe fatto riferimento al progetto di L_ìnz, al progetto Dannen­
berg e a quello Renner-Mayr.85 I lavori della Sottocommissione si ~icp­
Jarono io 18 sedute (11 luglio-23 settembre), durante le quali non solo 
preseil,nna Iavit'aìOne ultima del[à c<)~ne austriaca, ma sopttrttqtro·· 
il moà.elki--defini#'yo-di Corte cos~~p~, cui Kelsen offri un 9Q~b;:t'Q'U­
to originale e fondamentale. 86 

In seno alla Sottocommissione, la definizione del modello di Corte 
costituzionale e di controllo di costituzionalità si inserirono direttamente 
nel dibattito tra esponenti della SPÒ e della CSÒ sul tipo dì rapporto che 
sarebbe intercorso tra Bund e Liinder nella nuova costituzione. Sin dalle 
·pribl.e sedllte'ì ~$lÌ socia,ld,t3l:'l,lt).!#~·pfci, in ·gattifJcW.e Etd~li'e ~~,. 
·~, ptOposi!:r:ò è'liè: le Cti~é non 'èlri8;J!ait(ertte·aj,tr~JM:te $IMI. 
costituzione ai Uinder spettassero al BundP La pregiudiziale anti-Liin­
der, che riemerse da parte socialdemocratica nelle prime sedute della Sot­
tocommissione, trovava eco su <iller Kampfi~, dove comparve un articolo 
fumato da uno degli esponenti più autorevoli del mondo socialdemocrati­
co austriaco, Max Adler, intitolato Zur Verfassungsreform (Per la riforma 
della costituzione). In poche pagine Adler riproponeva la critica socialde­
mocratica al federalismo. In esso Adler vedeva un grnve <q~ericolm> per ((i} 

superiore interesse della comunità.>), poiché avrebbe facilitato lo sviluppo 
e la diffusione di interessi particolaristici.&E 

85 La SottocOIJ:J.ID..Ìssione era composta dai socialdemocratici Eisler, Bauer, Elderncb., 
D=enberg, dai cristiano-sociali Fink, Seipel, Aigner, Kunschar:k, dal grande-tede­
schi Clessin e SchOnbauer e dai giuristi Kelsen, Merkl, suo assistente all'UniversLtà, 
MaiJD.licher, Froo:hlicb e Friedberger. G. Bongiovanni, Reine Rechtslehre e dottrina 
giuridica deTlo stato cit, p. l S3. 

86 F. Koja, Il concetto di costituzione dl Hans K.elsen e lo sviluppo del diritto costi­
tuziorw.le aw;triaco, (.;Diritto e società>>, l, 1981, pp. 97-98 

&7 Contraddicendo la parziale apertura presente nella· bozza costituzionale dell'8 
~G~·~~tedtf. $$~4'~4eUa Suttpçq~~on~·fi'S.:a~) .. ~~"riìi~·· 
p~·il,~~~Cl.,JJ soei~Iil:~.llll;l~09 sf-~.gse.:Mayi:·che-, CM·J~ 
~a·"J~t~~··gnw~e~te'd:es:çhJ;Jo~,tl(l'Jntmf'SOttòéiìnll:iiiàSiòtit"~:~ 
tt,~{a: ~:stiitiiìif.o ~ p~~ett~:,t;fl·lldnz.e1ielfu."·4iii:>~OOtfétciizè·d6i -~. ~.è 
:~ii era ~ J.a._.fui·cessità di,itià·j'(i·,~p~-~ ai f:.?b;Cer a liyeUQ;.OO~le . . Ptt;­

tdkolle dt!S UnreraU&Scifu;lt.re~ -aet·-V#~~sah~, in F. ~·-Qu.~en: 
:zum òste:rreichischen Veifa~sungsrecht.(l920} cit., p. 304. 

83 M. Adler, Zur Veifrusungsreform, '((Der Kampfir, 8, 1920, p. 297. 
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È interessante osservare come·Adlet·di:fetiàessc ~~hl \tnlt:ma_ c , 
la medesima argomentazione usata &. ~~Seti in J!Jh 'SklllihJ.r-dirr ~O_Q,_, 
per criticare_ le _<<dichiara.zi~ni di aàesio:ne».-!Cm:ne ICelli'en; -1tnc:he .. A<Ii:; 
9~Ya-èlìè~-~Q~~e sìgltat-e'·d(:ljJ&.fa: nteà2iiòne-della.A$semblea. 
~nale l)tt.1'~VJSOtilt, }'~:cràt egli -Ii't€nevn-.de( tutto-. illegittìmP./tpret~~ 
de)·q<ld~'e òttla C:SJil:ll" · · 

._Nel rtiOt:ri.tmtQ in cùfttitU- i_ Pl,rtiti ~ti :nella SottQcplU;01llJ$kme 
avrellbet~ ~--fi~-:e;,QdltJitiV&nènte l4~1ut;i~-f~ --~enti 
d~~-SPO np~op~~evano la loro adeif'Qne.:~p,._~o:vuJJ:#rio in t~riniiÌfniçllto 
VIcuu a qu:Ih_ utilizzati· dallo stesso)~ç~m .Ntlle:'-·seòìi:té $~ 'dèlia 
Sottoc~~sSlone la conformazione ·e ,te: _priirò·~·-(le+ ~ ~ 
le costituir-ano la~ ~'dì ~oussiQ~gj) 'cmme:-:titiliiesf\l: piir 
volte ~--$oc_ialclemoi:ricia, la §q~iO:J).~-~ctl.rava il p~~~­
po_tere legJ_slatlvo su quello esecutivo,_~, s;ià-sct:ncJ;tQ ~~~gw, 

'emanl>!èdat!a,>\s~-·p~aiìo.!•,wi'PJu,.~hl,int<mÌìx,e 
~a .. s't;e~ Ketsen cht!:-espò'se utia\Sèije di considerazioni, apparentemente sÌe-.­
gate le une dalle altre, ma che in realtà erano accomunate dalla precisa volo n~ 
tà di sostenere la centralità del parlamento. 

Secondo il giurista, la discontinuità politica tra la monarchia asbltr~ 
gica e la nuova repubblica democratica doveva essere sottolineata dalla 
ildOzione_ ~1 t~; <~)t);(!» aÌ posto di «segretario di stato» che, in 
~oca li.sburgi~, ·Q-eài~Vil:riil. sè:inpllce «ainl:arJte>> dell'Imperatore, privo 
4i ~llSE!,biHfài nc!.i ·~dnftcm.tt :d&J 'p_otere legislativo. 91 Se il primato del 
pa:tlàm:en:m-S:ì;' e,spi;(rliev~ ti:a·.J"si~i't~;, :nella par!amentarizzazione del gover­
no, Kels.en.si chiedeva..in quale modo pot.esse essere mantenuta la centra'­
lità del potere legislativo, nel caso in cui non fosse stato possibile forma­
re il governo attraverso una decisione dì maggioranza. Egli proponeva di 
sost:J.~ t~eam~n~. ~ gdYi!ìlib con una speciale <<commissione)) 
che SV:i!!{&~-«d intJfrJtJt. le fu.DitiOtti del Consiglio di stato lo «Staat­
srab>.92 Kelsen confermava così non solo la sua opzione politica a favore 
del ~overn~ parlamentare ma riutJli.z;;::ava, a di~--d!"~si ~ ant'lì; il 
tenmne e it concetto di «Staatsrat:>>, che J),ei, pr.im;t tnt;sÌ W: Vita dilla 

89 Protokoll~ d~ Un.terausschuM'fi:S des Verjasnmgs~schusses cit., pp. 298-299. 
90 

Nell'otticu di salvaguardare la cemralitlt del parlamento federale i socialdemocra-, 
ti ci riuscirono a respingere la proposta av4Mma dai grandi-tedeschi' di eleggere diret­
tamel)~ il ~Mente federale lvi, pp. 31[);. ]Hl_. 
"r· ·s·· . Vl,pp . ..> 2-353. 
92 I-vi, p. 354. 

l 

l 
l 
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Assemblea provvisoria aveva indicato la netta subordinazi.one e dipenden-
za dell'organo esecutivo da quello legislativo.93 .. 

Laddove il maestro Jell_inek era stato IUl feroce cntT.Co ru;na parla~ 
mentarizzaz:ione del govemo,94 il suo allievo esprimeva, a distanza dt 
alcuni anni, una posizione del tutto opposta. 

Sebbene lo stesso Kelsen avesse sottolineato come la momentanea 
sostituzione del governo con una \(commissione parlamentare> l sarebbe stata 
re12:olata da specifici articoli della ·costituzione, il ''richiamo" allo «Staa.tsraDJ­
v~e respinto, considerato eccessivo dai ~ru;ervatori.95 La. convinta ad~ 
sione di Kelsen ad una repubblica democratica basata sul pillilato dellegr­
slativo, opzione che lo avvicinava fortemente ai sociald~mocratici e a. R~n­
ner, non gli faceva però dimenticare il probl_ema de!la m;mor.~~· che ?l giU­

rista aveva già affrontato con grande attenzJ.one ne1 sum artl.C01I sul ststema 
elettorale pubblicati tra 1918 e i11919. La nuova costituzione ~veva ~re~ 
vedere «CoiiliiÙssioni di inchiest.ru> che si sarebbero occupate di quest1orn 
che non competevano direttamente i tribunali indipendenti e che sarebbero 
state attivate su richiesta di 1/5 del parlamento, ossia su richiesta della mino­
ranza. Kelsen proponeva così di Jntrodurre la (<Commissione d'inchìest~; 
come diritto della nrinoranza.96 Nella Sottocommissione, il giurista si richia­
mava ad un tema già presente nei suoi contributi sul sistema proporzionale: 
l'idea che la pratica parlamentare dovesse assicurare il riconoscim~to della 
minoranza e il conseguente rapporto dialettico tra questa e la maggmranza. 

Mentre le prime undici sedute della Sottocommissioue erano state: 
caratterizzate dal dibatt:Jto sul rapporto tra Bund e Liinder dal punto dt 
vista della divisione delle competenze, dei poteri e delle prerogative del­
l'organo legislativo ed esecutivo, le successive ed ultime sette sedute furo-

93 Cfr. Cap. 2. 
94 Protokolli? de:; Unterml.'!schusses des Verfassungsausschusses cit., p. 354. 

95 lhìdem A te.~timonia:nza deUa completa adesìone di Kelsen ad una pratica parlamen­

tare eli governo, ricordiamo che alla fine de Ila llll.dic-esima_ seduta .de!l.a Sott~con:unissione 
Kelsen aWJpicò l'istituzione qei cosiddetti <!sottosegretaiD), ~e oo quali san:bbe stato 
garantito un maggiore controllo del parlamento sul governo. lVI, p. 356. . 

96 Ivì, p. 352. Kelsen diceva di essersi ispirato alla. Costituz~one di 'Yei_ma:, ~e nc_o­
noocen alla rrlinoran:za il diritto di richiedere l•intervento di ComnmsLOm di 1nchi~" 
sta. Ibidem Alle considemzioni di Kelsen Sl oppose il grande-tedesC<J Cles:;in, pres_t~ 
dente di turno della Sotto commissione, secondo cUi la minoranza poteva ntilizzare m 
maniera impropria q~.~esto diritto per realizzare UILa ((Oppçsizione fazioSl!)). L'~· ~3 
sulla istituzione delle commissioni di inchiesta fu a.c~lto, ma non nella. f.onna nchte­
sta da Kelllen. Ibidem 
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Corte c~stituzionale, cOmpletava e rea:tiiià-va pi~:quel concett di 
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L'innovazione apportata da K.elsen alla Corte costituzionale non susci­
tò alcllll tangibile interesse da parte dei partiti politici, che erano stati i veri 
protagonisti del processo costituente. Durante le ultime due sedute della 
Assemblea nazìonale costituente (29, 30 settembre 1920) i o;ocialdemocra­
tici, da un lato, e i cristiano-sociali e i grande-tedeschi dall'altro continua­
rono a polemizzare e a scontrarsi sulla ragionevolezza o meno della scelta 
fedeule, rrulla Bubordinazione della Camera d~i Uinder a quella federale, 
sulla legittimità delle rivendicazioni dei Lii.nder all'indipendenza dopo la 
fine della «pranunatica sanzione>>. L'introduzione della ~<procedura d 'u:ffi­
ciOl> non Velllle contemplato in nessuna delle ultime due riunioui dell'As­
semblea costituente)02 

L'ideazione della «procedura d'uf:ficlOJ), che venne immediatamente 
accettata dalla Sottocommissione, non costituì, però, l 'unico contnbuto del 
giurista alia nuova costituzione. Non solo la suddivisione in capitolì della 
costituzione definitiva ricalcava esattamente quella del K-I, ma anche lo 
stesso principio della «legalità dell'anuninistrazione>>, ossia del vincolo 
della amministrazione al rispetto delle leggi, era stato fortemente voluto e 
condiviso da Kelsen)03 Con ciò, egli difendeva una democrazia politica 

minazione della Casa reale d'Asburgo e dei titoli e dei privilegi nobiliari e infine le 
dis[Xlsiziooi contenute nel trattato di Sl Gennain. K.else.n chiese di re.spingere la Legge 
del21 dicembre 1867 e quella del5 maggio 1869, poiché prevedevano, rispettiVIllUen­
te, la sospensione dei diritti fondamentali e il cosiddetto ~<Stato d'eccezione». Proto­
kol/e des Unterausschusses dr<S Veifassungsausschusses oit., p. 498. Nei suoi progetti 
di costituzione, Kelsen aveva affrontato la questwne dei diritti di bòertà e deì diritti 
sociali, quest'ultimi, in particolare, furono contmnplati!!, partire da) Iç-ill, il più vici­
no al modello della costituzione weimari:ma. D problema dei diritti wciali acc.omuna­
va trasversalmente socialdemocratici, nazronahsti e cristiano-sociali, e fu proprio da 
parte socialista che venne a Kelsen la ridùesta di Introdurre nei progetti costituzìona­
li anche il dllitto del lavoro. Il segretario personale di Renner, Ludwig Briigel, scrive­
va al Cancelliere, impegnato allora nelle trattative di pace: ((a[ Prof. Kelsen, che mi ha 
mostrato la sua bo=. di progetto costituzionale, ho prupost:o di intr:Jdurre tra 1 diritti 
fondamentali anche il diritto dd lavoro, proposta che siC'Uil!IIlente incontrerà la tua 
approvazione Egli si occuperà di trovG:Ie una forma adatta>). Briefvon L. Briigel zu K. 
Renner, l 5. Juiy 1919, in G Schmitz, Briife "us St. Germaln un i h re rechtspolitische 
Folgen cit., p. 32. , 

102. Nel suo intervento del29 settembre, lgnaz Se1pel riconosceva alia Corte costitu­
zionale la capacità di regolamentare e di mantenere un efficace equilibrio tra Bund e 
Uìnder. Mentre, in aperta polemica con la scelta federale, il so"cialde:mocratico Dan­
nenberg attribuiva al nuovo organo il compito di preservare l'unità dello sta!D contro 
le e-ventuali spinte SEl_Paratistiche dei Lfulder. Stenographische Protok'llle der konstitui­
nmden Nationalversammlrmg oit., p. 3382 ss. 

103 T. Òblinger, Veifo.ssungsgerichtsbarkeit und parlament!lJ'ische Demokratie, inlm 
i·: 
l··' 
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~>js;;ja sU1Jo '~" ll<l!•l"!lll" ~.,!.,._.,~<!le! ~tltoj, t•, a., 
-~~dit~~--~d un.:Sistmia~~!;lqfonMtn ml:~ !1elmtfa;, 
mento, che era già chiaramente con~_·:nel:~liii àrticoJi·sùl :si#m1$ p:i:D,. 
porzionale, e che si era palesata anche-:nef$llbi--1nterv'enti nella&~ 
missione, appare correlata inoltre al:suo prdgéttCHij:Corte_CC!;atitn,zio~ 

COli.l.fl:· ab~ì~.Q' Q'$,SflTV~~ le pnlpi:ifrte.. dJ KelserL<;~ 'alia: corte· 
costitut:"fO)lale $~t$a0.-:il.Dìitutto d_ai' Còncreu ptt;lhfeti'Ji:piistf -dal J11JWGr ~ 
to tra -B:~t~ e _lJmdèJ:~· df.nap_zi al -q. ~ .p:r:esè Wi.tt: pOsiziifp.e_:~: 4 
favore delle isntuzioriicen,trali ed-~:ttebhaim:èi:rte.cnt~:®J: ~ll'hti ,dei 
Lin:dei ~he, cp;a. l«;. l?ro. -~te$ di ~-~- 1it n~oY<toostimzl()ne~,'i~on. là 
rt'Venìill,~~~-~iuna loto tnigjn~§òYl:~i~~ ~:·l{(lpar'lVIDlòib~--~ta-­
Q~tri,'ci JSlltfll\ri'èbbero-potuto-~&itl~ r !iS'i$'t'èt1zà stessa-dello state-.-
1!;4~ ii'ifles&ì6b:e.·ke~.W!-,$Uija Corte costituzionale, svÌluppatasi tra il 
191:8 e ill920, éb:e non;·~W··,edita;:uoote r,e:p~ né sistema±fta, né 
approfondita, scafurtva es·~(4].1; dal ·titnote:<iì Kelsen che i uilder 
atmasse:ro uu movimento separatista .. Tn-,cJO è pèò:ì:ì11911.m:•:·, .. ~~ i1 
senso della Corte costituzionale kelse;~- ~11.~2 .. 0·: ~e la:,S:tessà.(~ 
?edura d'ufficio)) furono allora co~ri ccn:n:_e_ ·&lnnn:enti per lfr9te~ 
X'j:j:(tt:ii)$ec.t:tti:il."rà.&llo stato c~. per,~W~,·era·-sm~·llandta ~l.a tlVqJ.,­
dica.ziOne:della;~~- dA pme dffll'Ass:mnWeà-·nazi<maXe e riàfferriuùa 
dillit ®gft;u~t;)J;l.e -~P}?Z:tl;';la'tii_;i! l" 9'ftobl'fl; t9·20'. ctle·:.eiftj: stata elàboiata e 
irrfme approvata da un organo unitario, l'Assemblea costituente.l04 

})il!lr.sr 411 Sfaqi Wlli1f~tiiì1~- cit, pp, 12'7~.fJ2; G. Stourzh, Hans Kelsen, d~e éisterrei­
dMI:ahe Burul~Ji);e,jflSStiflg__Wf.(i die Osteti'liUWsche Demokra.tie cit., p. 22. In tutti e sei 
l pwgettì costi1uziona!l redatti da Kelsen veniva contemplato il prio.cipio della leg~h­
tà della aJ.lllirinistrazlone, 

Ytr4;r;·b~~·-·17!ir.f·n~Ptr(!ìi?it't1nflparlum.entfh'tselre.~ti.( Qlt., 
pp._ 1~1~1;;ìd,, /.)fff. Yr/ffo$$1;<~$1l.ri~k?Jt·'l;i(IJJ'(IN!ilmniieJ~a.r~·tr!CiÌrL8QzW-
-deJt~o!ir«if< Oì!:4'-~lit~·dt.~.· '17$. 

j 
l 

CAPITOLO 6 
La prima edizione di Essenza e -valore della democrazia. 

6.1. Alcune considerazioni introdu.ttive . . . 
Nell'anno in cui venne p~omulgata la prima coshtUZione _dem_ocrat:J.-

d' Austoa 1' editore Pau l Siebeck pubblicò un breve saggto dt Hans 
ca ' '(R Wi und Kelsen, intitolato Essenza e valore della democrazw. om , esen 
Wert der Demokratie), che sarebbe stato riedito in forma amphata e come 
volume autonomo nell929. . . 

Quasi a suggello del difficile cammino che, nell'arco di due anru, 
aveva portato alla nascita della prima repubblica austriaca, Kelsen da:V~ 
alle stampe un'opera che, già nel titolo, sembrava voler.~e pr?fondità 
teorica alla questione della democrazia come sis~ema politico. e. di ~ote~. 

Essenza e valore della democrazia non fu il mero esercrzJO_ dr scn -
tura-di un affermato giurista e studioso di diritto; essa scaturi ~tutto da~ 
bisogno del suo autore di confrontarsi con la democraz1a pohttca ~ con~ 
uoi meccanismi norr pìù dal punto di vista del consulente per gh affan 

s stituzionali dell'esperto convocato dalle più alte cariche dello ~tato 
~:triaco, b~sì dal punto m vista del pensatore politico che, sollecitato 
dalle trasformazioni costituzionali e politiche del s~o tempo, :oleva com­
prendere la democrazia, aiT:en·ame l' ess~nza ~ difenderne ~l valore. Il 
saggio del 1920 non è solo il punta di arnvo di un percorso mtellettuale 
iniziato con gli Hauptprobleme der· Staatsrechtslehre e che att:ave:sa le 
trasformazioni politiche austriache, ma presenta anche ~ s_ene di. con~ 

'd..,..azioni e intuizioni che Io rendono un'opera nuova e ongmale nspet-m~ . 
to alle esperienze precedenti, di grande spessore teo~co. . . . 

Essenza e valore della democrazia è strutturata m brev1 captto_h ~he, 
con straordinaria chiarezza e concisiOne, affrontano le carattenst1_che 

senziali e le "qualità" della democrazia parlamentare. Dopo una ~ 
esarte dedicata alla distiuzione tra «democrazia ideai~» e <<~emocrazt~ 
~eale», Kelsen analizza quello che egli ritiene uno de1 grandi pro~lenu 
della democrazià moderna, oss-ia la rappresentanza parla:m~ta~e.l D1 que~ 
sta il giurista studia il significato pOlitico, il suo nesso con il SISte:r~.a pro~ 
~orzionale, con la libertà politica, i suoi limiti, per c_omp~e ~m, nelli. 
seconda parte del saggio, la democrazia rappresentativa di matrice euro-

l H. Kelsen, Esse.r.za e. valore della. democrazia cit., pp. 3-22; (Id_, Vom Wesen u:nd 
Wert der Demokratie cit., pp. 3-19). 
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H. Kelsen, &se!IZa e va{ ore def{a demoCrliZW. ilit, :pp, 23~52i (Id., Vom JÌ(~f:!n;.wràÌ 

Werlder~ftNfiiiCit\;~pp, . .-rH~36). . . . .. . . 
3 

Per ll,ttn.'~entaaii'me ~e della ~-.. iidl2iorie <ILE$senza e vrf:!ore dlifdr 
democrazìa mi permetto di. rinviare al mio :lq;;«ifet;w~a» ilUJrin.r.KifS~m fr.a'J;~·~· 
-~ e.~·etiOa,. «ll.Pél)SiéiO.jkill~)),jG; :2;!.2.{\QZI, pp: 23~~21z,· ·· 

4M)~iU~ieJ;is, ~Jti::cm,,.p_:,~. . 
. s. A.~ 1éftènitui'a. ~ .. ~~è-11 gì~rlCòroàt6.M; 'B"a.Jilieds-1nito41iit®~·· 

.~~:;q. .9<1~ l)ulftrllbàm·~ .tiim)JìktM···èfe,.l)ty<Jifca ~t~·ta:_; f~.:~~ l 
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Anche laddove si è cercato di contestualizzare Essenza e valore della 
democrazia con maggiore precisione sono stati esaminati solo alcuni 
aspetti, in particolare la critica che Kelsen muove alla democratizzazìone 
della amministrazione e, peraltro, in tennini "tecnici" o comunque ricon­
ducibili alla filosofia del diritto e allo studio del dllitto a.mministrativo. 6 

Esiste anche una ragione più propriamente "storica" che permette di 
spiegare il perché della preferenza accordata alla seconda Ess_enza e. ~alar:< 
della democrazia, una ragione éhe dipende dal contesto stonco-pobtico m 
cui l'edizione definitiva del sarujo fu concepita e pubblicata. La seconda 
Essenza e valore della democrazia apparve 1n un periodo particolare per 
l'Europa e per l'Austria· in Italia il partito fascista aveva conquìstato il pote­
re nell922; in Germania la crisi economica del '29 aveva mostrato in tutta 
la sua drammaticità quanto fossero deboli e impreparate le istituzioni weima­
riane· nella giovane repubblica austriaca, infine, le fOrze conservatrici, in par­
tìcol~e la cs5, erano riuscite a far approvare al parlamento una prima 
:importante riforma della costituzione del1920, con cui venivano ra:ffmzate 
le prerogative del governo a scapito dell'organo legislativo. 7 

In un momento storico e politico in Clll, come osserva lvrastellone, il 
fa.c;cismo aveva oramai trionfato in Italia, in cui la democrazia politica, 
basata sul riconoscìmento dei diritti e delle libertà fondatllentali, era radi­
calmente attaccata da movimenti antisistema, in cui la r:<.ppresent.anza par­
lamentare appariva come un mero strumento per consegnare il potere ad 
una élite incapace e rrresponsabile, la seconda Essenza e valore della 

n~ a H. Kelsen, La democrazia cit., L. Rizzi, Legittimità e democrazia. Studìo sulla 
teoria politica di Hans Kelsen, Milano, Giuffrè, 1990; R. De Capua, op. cit, G. 
Pecora La democrazia di Hans Kelsen cit., C. M. Herrera, Kelsen et le libéralisme, 
in Le droif, le politique autour de M. Weber, HaFJS Kelser~ et Ca.rl Schmitt, Paris, 
L'Harmattau, 1995; Id., La iheorie polittque et juridique chez Hans Kelsen, ci t. Le 
interessanti analogie ternatiche che pnr esistono tra loi due edi&ioni del saggio per­
mettono di utilizzare una parte della.letteratura critica sulla seconda Essen.za e va la­
re de{/ a democrazia per commentare alcuni significativi passi ~l[a prima Essenza e 
valore della dernocra:zia. 

6 Due importanti esempi Ìn tal senso sono G Bongiowmni,Reine Rechtslehre e co5ti­

tuzion<'l =triaca C!t., specie p. 215 ss e B. Sordi, op. cit. specie pp. 317 ss. Entram~i, 
e segnabl.mente Sordi, companmo la concezione kelseniWia di amministrazione che, m 
parte emerge pruprio da Essenza e ·valore della democrazia, con la tradizione tedesca 
e amtriaca di diritto am.m.L-rlstrativo, in particolare con quella inc"-mata da Otto Mayer. 

1 A. Diamant, op. cit., pp 165-166; G Gaeta, Democrazie e tota/itarismi da {la p1ima 
alla seconda guerra mondiale. Profili di storia contemporanea 1918-1945, Bologu.a, 
ll Mulino, 1984, pp. 181-213; W. Goldinger~D. A. Billder, op. cit., pp. 157-158; G. 
Botz, op. ctl., pp. 28-30. 
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-a~~a;-PO:Uìf:SID!i- ~.PJS$1:~ d.it(sa della. detnotntria par~a:r~tei!l'ta­
r-e,, appA!iVa ·una àèll'e ·.rar~- '•yo·ci? ·fù(j~ ·mt ·c'Cito/·.e, .·Pw.rn:io p~-~ 
"'""Pl~Y<J~IU, opppslz(oo•.t tbgiilil diljiòti<:i,a ·· · o, 

Al contrario, la prima Essenza -'t .;ali1.te·dt!Ef4 'r#hr<;Jçr~:-~o:-~ 
concepita e pu~~licata in un perio?O dJ;W~.o.di;:,~vl, ~i~ al~:_ 
non para.gonabili a quelle successi:vt;-.aUa:meià:- degitaul!l -·~Q. Bssa·ve!n.:-. 
va.alJ~ ~~-~n eli ~-awlb in Cni;ù16PQ Wnt1'WJ e;~--~~-·ful;i ~ 
((Li:o~'~ljl;ici a~ la lÌ:1:lOVfi 'rèpubbfi~ diiDlOttatic:a- sì dav:à -~. 
coshtuz:ione, una legge fondamentale. basata sulla eeptnljtà del parl(l,n;'l~Jh· 
tv e sulla garlmzia dei rliritti. pOlitici e-ciVili-. ·-
No~: la "sfort"lll:la" leneoor~~-®~ l'·b.a,,.rò~tte'rittata. -per'tailtl 

anni, riteniamo che la prima Essenz,a· '"4ri'V<riliiitexdella: .&Efhro-cfaifllf·,..~Oni.~!a 
1lna m era bazza della ~$ÌC4ìe<amt:~J00a,-Ocl1<91~:; :essa è.1J!l_ teS.to-~trdi 
-att~e·.e di.esserr.: ~inferrç:g(tf4'\'j·~-tbmpièn~~itJ ·rJ1!if!Ì':~1'a'OO-i 
OOncreti ~~- c4ç.:_j.t)9;1.\p.Qnt:Jl:·.gWdm-:a -pùbbl~~ it'Saggro .. pr9pr-~o :rte1 
1920;··.:-·quqlf!ifiFP: Iii: ~.P.P'P1"1!ò m~rra .Mt:qilestPtoe l'in,~~e'. di. &:e1Setì: 
:p~n:~_O',~-iìl(Xartitdltre·per li siStema· l:tettoral_e·e·.ra ~ 
.ziqne ~{<~_ CoJM ~~~~ i:Jj:lrile: $la hl collocazione toorleQ{lòlitiCa 
-&~~,4 e v-ti{~·~a.-C/èTttQerazia rispetm·.aUe ca~derazilll'nl s'Ili'. p~· 
l~ fol!O>ll>J< mi>Koffien ·~ Ef""PIJ>"'.b~,:~~l!iirté 
neg(i,i!tJicolllll!lsls-~-·'~ ~~'uilmò ' Vl:C' "",,~~c,.' , y~v _. "'-~' "L'M'k , , , +1A- , t'i, 1M:" =tltp;f<P 

1'1"!Vi~.l>o·in!m~rièl1'ilp<•it<le) ì920,.1fn'~hh•,sàì>!ila ioz~ .. 
~ -~ ~èiti cé ~'tté--.cç.n$-ide~OPi .Q\j_e<«--i,dol:):O ... .E:\-s(;on:za- e v~io'fe. 
delkl democrazia non solo il punto di _at;i:ifvb· .di_ un percorso teorico-PQ:liti­

. co iriii:ia:t:ò CQh la p_o_!e,mi_C/1. litet'f;ifilìJ;tiOJJ;Sshnft del 1911, ma auqht-­
!'es~~~e·p_'tln~ ~-~-~rlft Concezione della democrazia politica. 

6.2. Essenza e valore della democrazia (1920). 
li priTicipale interesse e obiettivo di Kelsen -m Essenza e valore della 

dfflnocrazia era comprendere come :fusse pduiblte- e real\zzabile la demo~ 
crazia ~h;;;~ quale ·~amento;pQHtico, o-_mèglin, in che _termini la demo­
crazia.'i~q1e;:si lra,$fq:t~nasse in delrloc:rezit_:li-tva-le.9 A tale questione il giu­
rista dedicavD. i primi due capitoli del sagiio.-tn 

8 S. Mastellone, Storia della democrm:fa in E-uropa dai.Xf11l_ ai,'J?(_$JCCiP; ci L, -AAJQ4. 
PF- 264 ss; G M. Bravo, n pewiero politico del Novecento,, i!:ii~'M~~ato, ·:Jil~!n-
me, 1994, pp. 203-206_ ·' · · · 

9 H_ Kelseo., Essenza e valore della denib&aZM·~ cit., pp. 3-4; (Id., Vom _Jl(~~n--:u~Jd 
Wert der Danu:>kratfon~it:;, -pp. 4-5). . 

IO Il cont!,'lllllto dl:_i pril,tri due capitoli dl /WJ>miii.-e valore della democri$!3C~:,rip:to--­
posto Del capitolo iniziale della secood.aEssenza e valore della democrazia, "La Ùber­
tà" in H- Kelsen, Essenza e valore della deroo.crazta (1929) cit., pp. 45-55. 
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Sul piano ideale, Kelsen individuava due istinti <<primordiali>> alla base 

d 
''n democrazia: l'istinto alla massima libertà, intesa come perfetta ~utode-eWL . , ___ 11 

teJllllDazione del soggetto, e l'istinto alla massuna eguag=- . ., 
Perciò osserva Mock, la libertà, tema presente in maniera p111 o meno 

esplicita in ~tti i contributi kelsenianì dedicati alla democrazia, diven_ta una 
sorta di «premessa antropologica:.:>_ Il Kelsen riconosceva, altres1, c?~ 
~-•i questi istinti, nella loro assolutezza. contrastavano con la necessità 

OOLL""-uu , . r 13 
di ({!asciarci dominare>> se <mella realtà voghamo _restare uguau)). 

La democrazia reale veniva così conceptta da Kelsen come quel 

particolare sistema politico che perm~tte di c_oncihare l'Istinto alla lib~r­
tà con 1'ob1ettiva necessità dell'ordme socmle, attraverso un cambia-

ente di seono nel concetto di libertà_l4 Come puntualìzza Pecora, nella 
m "' . è . 
democrazia ideale immaginata òa Kelsen, la hhertà non ~~ <<catego-
ria socmle>), non può trasformarsi in un principio in grado dt regolare la 
vita politica proprio perché è una libertà «anarchica>>.l5 Essa dovrà tra-

li ~-~~gi~o: (illdl'idea di democtll.ZÌa [: . . ] si _uniscoru: due ~upremi postulati ~ella 
nostra ragiou pratica., due istinti primaràiali del vwere socmle tendo_uo alloro soddisfa­
cimento. Uno è la reazìone contro la coazione inerente allo stato socJale, la prote:stacon­
tro la volontà estranea cui 0 c.;orre ossoggettare Ja propria, contro il tonnento_ della _ete­
ronomia [ .. ,]il _peso della volontà estranea, imposto dall'ordinarnento so~ale, ~tene 
sentito tanto più gravoso quanto _più immediato è nell'uomo il sentimento pnmano_ del. 

· ~• [ 1 uanto più elementare di fronte a colui che comanda è la reaz10ne propno vwore, .. . q . 
psichica di colui che è costretto all'obbedienza:. è UIJ essere umano come me, Siamo , 
egualiLnov'è.dunque il suo diritto a cornar:uiamu?)l. H. Kelsen, Esse~a e valore del!a 
democrazia cit., pp. 4-5; (Id, Vom Wesen rmd Wert der Demok:rcrie Clt., p. 4). 

12 E Mocic Hans Kels~n,s Verhii/tnls zv.m LiberalismJIS, in ldeologiekn"tilc utui 

Demokratieth~orie bei HrJnS Kdsen cit., p. 442. 
13 H. Ke!sen, Essenza e valore dellrJ democrru:i-11 ci t., p. 5; (Id.,_ Vom Wesen un d Wert 

der Demolr:ratie dt., p. 5). Questo ~spetto è efficacemente sottohneato d11. N. Matteuc­
ci in Filosofi politici contemporanei cit., pp. 68-69. 

14 H. Kelsen,Essenza e valore della democrazia dt., P- 5; (Id., Vam Wesen und Wert 

der Demokratie cit, p. 5). 
15 G Pecora, Il pensiero poliiico di Kelse!l, Ro=-Bari, Laterla, 1995, P S; ~ 

carattere anarchico della libertà uelllt teoria dernoc:ratica di Kelsen cfr. G. Gava~, 
Dalla libertà anarchica alla libertà democratica cit., pp. 341-345; ~ M. ~enna, La 
fheoriejuridique et politfque durz de H. Kelsm1 cit., pp. 120-1:21; P._ Pasqlll~o, Pense~ 
la democratie: Kelser1 a Weimar, in C.M. Herrera, Le droit, le polrtique ..•. et t., P· 124, 

L 
n; _ _.: ·1 119 "". G "''ieli.u,..,- Demokr'atitches Prinzip. ParteJeruuaat 1md 

. L'-"'-"'• op. Cl, p. o~, "' 5~, _ . . 
z;egahtiit.~prr"nzip bei Hans K~?.l.<ien, inJdeolaglekrilfk un d Demokratiethe~rw b.e1_ Ha_n_s 
v 1 ., '63-265· G 'Pecorn La democrazia di Ha.ns Kelsen. Un arwhs1 crm-
.~.~e sen c1 ., pp. ~ , , 
ca cit., p 15 ss. 

,. 
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Sf~ p'ètdete'il suo iniziale carattere anarchico per conciliarst con· 
P or:dlnarriélltò::S'OOiale_l6 

·se~ K<ilsen ili prob!emadel ~·dall-ohla an·,,~. 
·m$~'<t~~--~fu>:_:~~):;:;ti;q_ijS_~au, .. ii ;~ore-teM~ -~ 
-~cr,azta."f·a~tt'CJI, che~tr~L_@J!tt~is:Qci~le,_.ti eta cliiestQ ~-~~ 
,re tm!l.·~c;ama .di .«as&?~im:on-e+6hà_-~ e di{81$ ciOn &,t~-- 4t;:t:om 
cp)n~:e la :p.~ae:J: lJèni:&:ciaSCim ass·òciato1 ~~::!;-~~ çgnu~ 
-no·:mtenaost a tutti S1La1trY1i:ott ilbbediS:~tuttayia èJ)f}·u:~:;st~W»:lt' . 

__ ~ Nella,_ l~,ra,ttJti-4r$tip~-~~ta, at'~l!l$~ ~p_i,etlSJi(O~ ~'illto'{t~ è 
ìllaiiYl!.UdD n6 -o~"'ID!:"'"""'' ·:né n·.--~~, ... - ~t.- ,.,. ..,;:_R;;;.·:c..:,-- o. n:.. .->~'-'·~C:-.~ .. ·•. · · , _ % . .'~f!M.!.,, ... "'W.UUJ.IV- U u~O 1UJii, ~JoU~:.Z.~Oll.e tra 
denw~a _id«re~ ÌeàÌe e~. in. p.fiddé9~1 :P, .d'fA\~-~ ':R;-~~ ~­
jit~\)PatS\~ll':liroljl~.dlc.tiar.P~<w.orit""4iwilhl•iW•m:,·adi!>ol<rpubblie•" 
to.Q.s:-.-~l~~P).W. ~E)_e[ JlSt~-~ Vt?ll.<$\iihl»<fl:fR'lSll.8:!S -

Come osserva Rizzi, \<Kelsen riconosce a RousSeau- il merito di aver 
formulato nella autonomia il principio democratico di 1egittimazione)),l9 
La soluzione proposta da Rousseau era il Contratto sociale: 

. 'èJiP;SCun1ifi6a'l metk1B·(ii)~,e:/R .S!fta'persrma e tut:JQ il ~J!Dt,.eF.e®tto 
la siì.ptwdiì dirorlol:ie tiétltLvti/iPflÌi1_-pJ~!'{ile; e nql, .. c.l?}!l:~ cqtp:P, r'iditilfd!iUi 
ciascun membro come parte indivisibìle del tutto.20 

_lteJ$;tt;tui~rrlà:m:ch~ ìnUOvéDdo-da qUt;sPtt)~,S-OUS~P,'­
""' .Jl,o""""' ·- )llojl-·!Jl <!à;\ttiO~ dJ,;o~WO,'!<J>< ij\10( ~. 
:POfitiòa d1e :f:rid~à_·prni$ibmr t:a.:~~~ -_~_;l$~ -~Pl\ti.;;a; .:m tesa 
~llle-aii:tqCleli'!,r;tiiiia:~:iJ~13e~ ~ r-~~ ~~J»e;_~1 M.A·:pmpn<J·:su-:qjies±o- ""' 
eiljço ~""to.là "-·dl'Kel><n 4\Yetg~;<a: d "''•lla del Giri.. "' '!"' 
Siiifls~ ~~a· ~jnf#tti, e4~ja;~-~i:·Ji~~1::~e-UdiC~=~-: .. 
tWP.l~.:·-~Q t:he;-P;"lli-t.~U'à', ria-ifupòSSiljile-priib_~:"tf<eìsi~ aÙ!\ 
~~ftJ?_, -~-~o>diei pimJ~·; 99,nt@ P-~~-~j~ ~-··' 
~ da;R:OWìSèmt·:§òl:~nt~ ~~òJ:L~·dei «~t:cat:ìt\--~~;.21 Per 

16 H. ~}~1 Essenza. e valore della democrCJzfa cit., pp. 7-8; (Id., Vom Wesen und 
Werl d!lf:ÈettlOkratie cit., p. 7). 

17 J~ J.ltop.s~u,_R}:l; gt:tJ.,;l~ I, ~· VI,_p·:.lP• Il brano tcà:ttòJS?l -~ $bciale 
è citatii -ili_L~';e~Vitfc~-4é/ièl if!mocr::U#,4 -clç;, p. 7, in-~- :ft~ 'Wid '»Wt der 
Dern~~tJ.U~ ~-ot~lò--11. p.-7, 

13 Cfr, Cap. 4. 
19 L. Rizzi, op. cit, p. 1J9_ 
20 1;1; R~.qp,. cil-,.:Cib I,:ctp., :1\ltr,.p. 94. 
21 

g,:Kelseh, Essenzp·e·e dd{(J. ~crazia ci t., p. 7; (Id., Vom Wesen un d Wert 
der D':bnvkh:ide-~·,-fo,-:1-)i , 

22 . - .. -: ',•, 
Ib1dem Scnye Kel&en a proposito: <<Allche un apDstolo della libertà come Rousse-
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Kelsen, nella democrazia reale, le decisloni erano assunte solo e soltanto 
attraverso la regola della maggiornnza_23 Il giurista non voleva affermare 
che in democrazia la maggìoranza governava mentre la minoranza era 
governàt-a, quanto la IJOOè~tà di ricorrere a questa particolare "legge" nel 
coiiel'~ò processo deciSiOtiale.24 

. 'Nel Contratto sociale, cui Kelsen si richiamava così spesso in Essen­
za e valore della democrazia, Rousseau invocava l'unanimità solo per la 
formazione della comunità politica, e rinunciava ad essa quando esamina­

va il concreto funzionamento del regllne democratico:25 

Al ài fuori di questo contratto originario la decisione della maggioranza 
obbliga sempre tutti gli altri; è una conseguenza del contratto stesso. [ ... ] 
quando nell'assemblea del popolo si propone tma legge c~ò che si chie,de loro 
non è precisamente se appro-vano a no la proposta, ma se C!_uesta è o non è con­
forme alla volontà generale, che è la loro volontà; ciascuno votando, dice il 
suo parere in proposito, e dal computo dei voti si ricava la dtchiaraziom: della 
volontà generale. [ ... ] Questo presuppone, è vero, che tutti i caratteri della 
volontà generale siano ancora nella maggioranza; qlllULdo smettono di esserci 
[, .. ] non c'è più libertà. 26 

Rousseau finiva così per ammettere e giustificare la "coesistenza" tra 
la volontà generale che, scaturendo dal Contratto sociale, fondava la 

comunità politica, e la regola della maggioranza, che veniva adottata nel­

l'effettivo processo decisionale. Nel passo appena citato, sintetizzaMurra, 
Rousseau tenta di conciliare i due princìpi, apparentemente antitetici., 
attribuendo alla maggioranza (e alla regola della maggioranza) le <<quali­
tà della totalità)). Per cui, nel sistema democratico imnaginato da Rousse­
au, l'unanimità non sembra dì pendere «dall'esito del potere decisionale)), 
bensì da una sorta di adesione <mecessaria>> ai dehberati della maggioran­
za che agisce secondo la volontà generale e la rispecc'rua.27 

llll esige l'unanllnità soltanto per il contratto originario che fonda lo stato». H. Kelsen, 
Essenza e valore della democrazia cit., p. 9o (Id., Vom Wesen und Wert der Demokra-
-~.~ . . 

23 H. Kelsen, Essenza e valore della deTTWcrazia cit., pp. 7-8; (Id., Vom Wesen und 
Werl der Demol<ratie ci t., p. 8). 

24 Per quanto nSuarda la distinzione tra principio di rrw.ggìoranza come governo dei 
più suì meno e principio di maggioranza oome particol.a:re procedura decisionale cfr. 
G Sartori, Democratia. Cosa è?, Milano, Rizzo li, 1995, p. 92. 

25 I. Fets.:her, La filosofia poUffca di Rous.reau, Wlmo, Feltrinelli, 1977, p. 112. 
26 I_ J. Rousseau, op. dt., Lib. rv, cap II, p. 175. 

17 V. Murra, W teoria democratica del potere. Sa.ggi.o su Roli."lseau, Pisa, ETS, 1979, 
pp. 111-113. Su questo specifico aspetto del pensie1·o politico roussoiano cfr. p_ Casiru, 
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:u. ~fa~-tta-·pt;fu.çjpjo d_h:rJ~.ggio~- e ·volanti·'::~:J;:f··'"' 
:e·o'ttlplétani'éllte :li$~ 1n Es~(:{ 'e' val~- ilellèt demo&aiia. 
t;!!!llù·qev. ,.,.;l\llfo òì pote~ oorupuwiere < li~ la regola dem>• 
~<Sllllitbase di!:JI,~1Jgnag1ianza~ · 

~sì ltm:ta-~.-,ded~ Il-pJ:in~;iP~ Qi·.tl\i!ggi&ània ~~~~iQ@, 
di~ t~ .. );~O<:~~'e Sllll~ .1'-esp~:es.l:iìàhe fçfòn:ùlata ~;~gìio-& 
I!Il·dirt;l-:tt#tt·~~ff·.;mt-ihètpiù sO:Oc-?à forti del :meoof*n· ~"fa 
fprza !;fil':nJfJiriJ;l?>4di'-dìn"Uò"'<~ snpeTB.to solo ·w !JUllt\W--Vi:ène·cltvum-

. ste ' ' ,_' ..t..<oiiiit:tf!Ml' ' -
~$~9. ~o-.~-P:m\CJ.P,IO &""''-' • ----

s_~qn(lttiCelSen; l·':~lm ·posSibile: ~cau:mm 1+-~tp-Wi;o.c;ipi'ò. 
emJl<Oiì;d<l 1,;.\ill<rtà)ìla .,,..,.'l~ critica lt,c;pj\l'.Vlllte'--t<> 
la le'g(!llmllZione lo!\<~ <!è~ r~• lli =ggi-~· beSe ~ot 
concetto a;',hliertà, èl!eJI<'tA!lìlì H !ilùri~"''rlro>~iQ lo ~tteJe.""' 
Aruccessive opere dì: teorià- _po-Jìilca~ 

11--·'<iN --~•- dt"""""M" '""~'-"~' ' ~~ ·l'"" n 1!5<4 ~- - ~· ~- ·r~ .. --""'~- "''~""'""''"''~""""' ~"'""'·*··' _, _______ . -:r:"+'"' 
-pp, tl#HàiìL~~qu;cyMJ!elq,·~f#W'i#Ji:O(!rfo/~it/el,~~~gna,J:[~'il.lb 
.fiJ\ )99:3·, ,pji. 43~ Pbt'mia ~<~" iirctl.iay~ 1\#lD~ ~- ~ctìtl<lli 
~:s0Ci4.e t vol6Iilii. ~1it ~-eli:. -h"~ :çp~. t:tit, pp.'. l.l+iMlr:P. 
'~cçi,.kUSSt!flll· _a.f&n.t, l\11:iÌ.a.li,n, ll!-. T916; ~125:1-3@': ti' ru.Oh ~~~.d;ììi­
:~ dt'tiliitereS~-ctJm,une» oeX:p~o ~iPtùUe dtn~(l..-bctsi mitte-que;s~ 
1(~-~JjjQ .di~ ~-çp.!-~eote"dal. stgtiètlté p8$Q ikJ -~ 
>J:OefJ:1e;:~!l_S~Stret~-~-~-~b.la v~loutà.dl.Ytntti e Itt volo;u.:tà_.g~ 
·tj\l'C:SfQ··gtJ~d!jr-~l!ft_q.tp}p!'~:e$;riùni:!;:,~i}-all7i:o.t-eresse-_priv~to e· oon.è ~-um;­
~ltittla'Q~-Vpidntil';{'ìilrti~Wi-~ ma:;~;Tìminate:.dit -qlièii!e'-~-Vèìtoota )l_p_lù o il meoo·. 
chlf:JL'lili.4dllP e:·-~'siìmmi.il!èl'!ii·dl~ :rcjlti:.KVo_j~~.''S.e'[~,~J i cì.tfa~, 
rliili.l'l® !!-~-JI~It ~on.e-.fui.di lOro,_ dal gran~ ~~:P.fct:çiiè:;dif:~ 
fer:èhi~ rìsl.~e- s.onw:t~t. _!il,: 'Y!11i9nti~->:geJJ~\\lè .'e la éfeli~ $lite~ .mnptt· 
~Joona :Ma':~oAn&tsl f~·&:i;e_ -"~~~~ 4eJJ~ ~Ss<x:~Oili.Pi-nt&~iarl,jUé:speaa­
rli quella gta:tide,, ta:--vo-JM:tli -è:iifaCuìia-~e;a~;~pcl~tidiJ,'i'. d.l. v\<~' gt;n~-m -ln!P~-­
Ill: suoi~ e par:fufo~~1i,lJO,~~-l ì-:~mr, qp,.·.'çit~,.L\tl, :q, ·cap. nr~­
JW. '104--1 05.'. 
' 28 H:l<.!!:Ìsen,;~enza e 'llalore della democrazia ci t., p. 11; (Id., Va m Wesen und Wert 
der D®~ cii'., p. 9). . 

2)1 N: B'Olibl,Q; b.-~fi ~lknff~l:f,.'i~#i. it:t·-:'N- :.l;l_dbbiO.,.c:lo'Oìfé-1 $; k~Qi; 
l!rilòc~ #ì#'.%;ia~à,- mi1Ul~1 li~;~lpglqa-,. lt.'Nlij~, :-l9Bli.,2P·;;_w-42-j,\!"ttrtJSt­
~ 11:~~'-M-~1YWP 111!ilt1-~b~)~PI~~e,.:m.f3lf-"!S'Pèùf-~$(JPfdli: 
. dd/e- l:Jli:tvsipni.~rfYrl-~ti:-XJX.;fAW,. saggi· a,ootll dt V. Com;f e-.B._ P~ ~p, 
f'Tem~ ·di s, :~lQ.n~,:-it~ -Ca.[\ l-'$!; , .. J:S,;.W:~ .. a;t:~n;,Lit~s:-.Mèhrl.ru~ 
_ . .,t.,. kf'11i4ri;l....-.:.o""'--"'·-. timffl..l1--- ~4r.,Jt&.-.. ... ..,,_.'"-B: · J\Jr'.·"'"""-·k &llllin" 
'ti/'- ' Fl"- ,.,. ... l, ' """'5elli -'~·:-.t~"''4""'''~ - @' i ~p \'lJ 
butd't,; I:~6Yl;-. pp. ·-9;4.96;·· 'E. M'()~. op. mr~ p..4:4'Si li- Se~cil. _'jiltsrgretazfOlri d_tli4 
-ilt~<:ri· .. MUII,lloi ~~--1~.-:v··, ~ a--~JinJI:_ij -OJJ-"dt .• ;pp. ::!634 264 .... ~ 
~-~*Jh.·'~:-~t.):m~-d~Ila:re-S(I_la·'di-~OO:iJP:à-.$(àpp~Wa-1a cri~c_!J- 'di 
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Soltanto l'idea che- se non tutti- devono essere liberi almeno il ~~g­
gior numero possibile di uomini, ossia dunque che il min~r n~mero poss1b:le 
di essi debbano trovarsi con la loro volontà dominante dell ordmamento socJa­
le- porta per una via razionale al principio di maggioranza.3° 

La giustificazione in termini di lìbertà ~el principio d~ maggioran­
a allontanava Kelsen non solo dalla concezrone democratica roussOla­

~a, ma anche da quella d~l suo maestro all'Università di Vìenna, 

Edmund Bernatzik.31 " 
Nel suo articolo Das Proportionalwahlsystem, ~bblicato nel 1918 

su <<Der Osterreichische Voiksw:i."'"bl, Kelsen aveva .~cor~to, tra le :ue 
"fonti" un breve e denso saggio di F.dmund Bematzll...., dedicato al Sys.err: 
der p,;portionalwahl (Il sistema dell'elezio~e P:Oporzi?nale), nel.~e t~ 
costituzionalista aveva correlato il princ1p10 di rnagg1.0rauza all 1dea d1 
uguaglianza, in mode del tutto oppnsto al Kelsen di Essenza e valore della 

democrazia: 

se t • .rtti sono uguali e capaci (e ci6 è indubbiamente il fondamento della 
democrazia) allora non rimane altro mezzo per prendere decisioni che la conta 

d •ta"32 di quanti hanno votato per una etermma Dpz!One. • 

È interessante osservare che in Das Proportional':'ahlsyst~ del 
1918 Kelsen non spiegava ancora il principio di magg:tornnza m base 
all'idea di libertà, molto probabilmente perché non cveva ancora coeren· 

'k'" temente preso le distanze da Bematzù . ~ , . . . 
In Essenza e valore della democrazia, la liberta d1ventava.il p~t? ~~ 

vis~ il parametro in base al quale comprendere e legittimare._Il pnnc1pto 

Bobbio, che deflnisce teoretic!llilente ±osu:ffid=te la spie~o~e ~o~a da ~elsen 
poiché, secondo lo studioso itali~o, (mon ,b~t.;- sapere che 11 pnnc1p1o di m~gg1ora~ 
za =simizza J'autodete..;n.Ìnanone e quindi 1! consenso, ma eccone sapere qua~ 

'l~" che beneficiano di g' uesti vantaggil>. N. Bobbjo, La regola della maggiO­
sono eu u•v · ·f d E e 
ran.za cit., p. 42. Bobbio non sembra considerare che, propno _a pat ll'e a ssen;z~ 
valore della democrazia, Kelsen si em altresì posto questo precJSO problema, ~ttrav r­
so una. sene di consider-azioni di cui ci occupel'emo nel secondo paragmfo dl questo 

capitolo. 
30 H. Kelsen,Essenza evc7ore della democrmia cì.t., p.ll·, (Id., Vom Wesm und Wert 

der Demokratie éit., p. 9). ' 
31 Riferimenti a Edm1md Bematzik sono presenti nel Cap l . 
32 E. Bernatzik, bas Sysrem der Proportfonalwahl, «Jahrbuch fiir Gesetzgeb~g, 

VerwaltunguodWJr!schaftiln Deutschen Reich)), 17. Jg, hrsg. von G Schmoller, Leip-

zig, Verlag Duncker & Humboldt, 1893, pp. 58-63. . . 
33 1u Das Proportìonalwahlsystem, pubblicato su (<[)er Osterteiclusche ;olbwirt», 

Kdsen affermava di aver appreso la correttB. f'urtzione delle ruinornnze ali 1nt~o del 
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di maggioranza: non si ruwa mai ~~~tta ~'~lii~Mà fi:a_:JA-~ 
~ell'ordinamento sociale e quella dè1 ~~fi, oSS_ilt;_·~!t_ i;;i,,fi:av:a:.'liÌM,::!<J,-·. 
libertà, come co:npleta «autodet~~~em. de:lrtti•~&j, ti$ltò; 
~ec?~a.o _K~lsen, Il problema era far-;l'r-_,çli~ ltn~n'i'~t-ìhÙròie poj>._~Qe~-tl\­
mdmdul Sl trovasse in contrasto con·hLvo10JjU~':.d#'l),iii ~--~.l4t,_a:_ti'b:eJ;td.: <~:9':!i; 
anarchica del singolo individuo lascìa~_çps_tU go$t'Q_·-all~_l1bèità.p..;i#tiq: 
del ((Collettivo socialetJ, che produceva il contenuto della volontà stat:ile.35 
Come ,negli Hauptprobleme der Staatsrechtslehre, anche ìn &senza e 
valore della democra.;-ia veniva ribadito che il contenuto della volontà st<J~ 
tale era prodotto "umano". Ma, puntualizzava Kelsen: 

nel momenfo in cui la libertà :W.tesa come autodet=inaz:ione politica 
uella democrazia non si riferisce più all'indiVlduo ma alla collettività del 
popolo diventando cosi sovranità popolare, la libertà indiVlduale si 1itrae nella 
rappresentazione dei diritti innati e :inalienabili dell'uomo e del cittadino 36 

E, quindi, concludeva il giurista, ~<i diritti fondamentali diventano un 
requisito essenziale di ogni costituzione democraticmrP 

Il riferimento alla "carta dei diritti" che compariva in Essenza e valo­
re della democrazia non era puramente "teorico," In quahtà di consulente 
per gli affari costituzionali, Kelsen aveva espressamente chiesto che nella 
Costituzione austriaca fosse introdotta ·;\.l),là ·.~;e ~:o:t$i'"deffi.ènta ai 
Grund- und T'ndfrfij,~~ (~ ibn~r.ttlf c!J ,tW:.Hb.eittà); llkcliC la 
Corte costi~QJ:i!!:ìè~,S:Ì','W~\l~)}f#Va~e» iù~·:aJJa~ri:€'\d!.li. diritti 
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dei cittadini costituzionalmente garantiti.38 

È da notare che il oroblema dei diritti fondamentali e di libertà non 
era stato minimamente ~allevato negli articoli dedicati da Kelsen al siste­
ma elettorale, mentre in Essenza e valore della democrazia esso veniva 
posto in relazione alla difesa dei cittadini contro gli abusi del potere: In ~l 
senso la questione dei diritti proposta nel saggio del 1920, appanva, m 
"parte,' il ''precipitato" dell'esperienza fatta da Kelsen tra i11919 e 111920 

come costituzionalista: 

Essi [i dlli.tti e le libertà fondamentali} servono sopra tutto come baluar­

do contro gli abusì di potere, abusi che non sono affatto più temibili da parte 
di un monarca. assoluto che non della maggiol.1!l1Za, di questa regina della 

democrazia)9 

Parole che richiamano alla mente la Démocratie en Amérique, in cui 
TocqueviJle metteva in guardia contro la (<tinmnia della rnaggioranz:n>,

40 

problema che era stato particolarmente caro al maestro d1.Kelsen, J_ellin~k, 
il quale aveva acutamente utilizzato il tema della magg10ranza dispotica 

per attaccare l'organo legislativo.41 . . ·. 
Con la tradizione liberale e co11 Jellinek, Kelsen condmdeva, m Essen­

za e valore della democrazìa, l'idea che i d:iritt:J. e le libertà fondamentali ser­
vissero a proteggere «chi non condivide le convinzioni politiche, religiose ~ 
nazionali della rnaggioranzru) 42 Ma, da un punto di vista più generale, il 
percorso di Kelsen finiva per divergere da quello del maestro, perché pro­
prio nel saggio del1920 la tutela delle libertà fondamentali era considerata 
parte costirutiva di ogni buon ordinamento democratico e, soprattutto: r_ei·­
ché questa stessa tutela appariva CCJnnessa con il sistema elettorale di trpo 
proporzionale, problematica assente in Jellinek,43 anche se presente nel~ 
l'opera di un pensatore che J ellinek conosceva molto bene ed apprezzava: 

39 H. Kelsen., Esserrza e valore della democrazia cit, p. 17; (Id., Vam Wesen un d Wert 

derDemokr-atie cit., p. 12). 
40 Cfr. A De Tocqueville, op. cit., pp. 56-62. 
41 Cfr. Cap. 2. , 
42 H. Kelsen, Essenza e valore della democrazia cit., p. 17; (Id., Vom Wesen u.nd Wert 

der Demokra.tie cit., p- 12). 
, 43 Una eccezione in tal senso è rappresentata dal passo di Verfass:u:t~gdtn.derung un d 
Veifas.sungswandel (1906), iD cui Jellinek ricordava che agli inizi del '900 ampi s~ti 
della popolazione chiedevano un silltema di votazione proporzionale, affinché vemsse 
assicurata una rappresentanza più ampia e articolata. G Jellìnek, Ver[assungsii.ndenmg 

und Verfasswzgswcmdel cit., p. 82. 

' ' 
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Ji>.lurStJ;attlvlil!,~m.tteva.chei! cegi,ne.~'l!>'~~~vo 
-r~ i1-'~i61:' rutifue politi«t ~le, m ,gr;a:,dò:::dr::garantire i diilttt èC:Jc:, 
lilìèij!; lììò<illm•nt.ij.«r:, partioalm, "'oorul'll l!losoi;, ìngl,,~ età po,;; 
bile evitare la «tiramria della maggioranza>> attraverso una adeguata r:ipp~ 
sentanza delle minoranze, che poteva essere assicurata proprio dal sistema 
proporzionale;45 

Quando il corpo rappresentativo delibera la minoranza deve per fo= 
~a~-E.~~:llnJl··:an!!lra·la,:mìn~;#a-'*~-t:i:nr<!:pnva-'di-~~ 
s~Y l--.1 $-Q}b-·1 'il:bifu.o:lìlli' :'e.)1' l!;~e~rl.~-~-_C~fl9Jlii)r4 ~ sqgietfq. 
ra·gipne>.rçlirpJ),tf~lnutih:':OOSifi:>tllia. m u'I;A.deyrulgra,im-f:ç..:l}l,li, tultl.i ci~:. 
ni 'SOUP ~J~$fl{·'Partii -d.Q~~:ebb'e(taOéot~let-C- Ul;la_~~~_:pt:,~ortiQ­
na.Je alla sua rea!~ fòJ"Z<j-. ;t'.fdn~giòrànza.dé~l ~\~Q--gm.~pp_~'aç(;~ 
sett~~·la-·:cD.~_ggi~ tfì·'~tùi. ur-'n.illioiinZa di eletWfi dl:wrebbe ~pn~ 
rliHe·s~iilpre,te·WrJ.9l:1WqJ4 diV ~utari;46 

n particolare rapporto tra deputati ed elettori veniva garantito dal 
si&iema proporzionale che, oltre a permettere una adeguata rappresentan­

za alla minor31lZa degH elettori, avrebbe contribuito a miglimare la quali­
tà stessa delle deliberazioni prese dalla maggioranza.47 

Sebbene in contesti storico-polìticì profondamente differenti e condi­
zionati da esigenze teoriche e pratiche altrettanto dìvenle, Mill e Kelsen 

44:G.Bedeschi,~:~, d t., p. 34;·:M· L, P t~ Verso un mwvo liberalismo. Le pl\!po­
s(f/'Miitiche e sot:fciii· di John Si(ta'l:"( MìiJ:.r:;ìt., ji: 33. 

45 In ConsideraiiDns Cm Represent~e Go;e,.,;ment (1861) leggimr:;;: <runa democra­
zi-a rappresentativa può andare ìncontro a due pericoli. Il primo deriva da UJ.l mediocre 
livello intellettuale del corpo rappresentativo e dell'opinionepubblìcache dovrebbe ccn­
~lll!r1o. TI ;S~o']:lin'cbJo.SOO:turi~e da una l!:&\ilazione di.·~iùipci$"ta da unaJmaa;­
gl..~-:~m clW ~e· i una sola·:c-la!!se sociale. ·8\llm:"i\'-~ i b'i'inbfici 
-~:."M~~- ~<~"Ciilr.ic:i'l,·bis'OJinii."~~w~m::i'i·ll.o,g,che,punto._~epooidbiie::ç, 
;t~~-~·-~can,dn. di eStirpare l:-~ ·.malJ.~l)~.-hlffÙggpnwd'., & ·Mfu~. 
~~ÌWlgtNei;f~:a.f(glpili.fefffdÌf-Jo.{triif. it df.Id., Cè'mskhrratlo~t.s 4>n ~; 
f'atnia"GQ\!ernment), a =a di M. Prospero, Roma, Editori Riuniti, 1999, p. 106, 

46.Jvj,:p:. 107. 

47 C. Cressatì, La libenà e le sue garanzie, Bologna, n Mulino, 1988, pp. 110-118; 
M. L Pìchetto, Verso un nuovo lihera/ismo. Le propost~ politiche e sociali di John 
Stu.art Mill cit., pp. 52-53; cfr. U, Il concetlo di rappreser~t!l11zcr in J. S. Mìll e il dibat­
tito sulla 11/orma elettorale del 1832 in Gran Bretagna, in La rappresent{J.nza tra le 
due rivofuziorti 1789-1848, a cura di C. Carini, Fi...renze, CET, 1991., pp. 285-299; K 
Giannetti, L 'utopia di un liberale aristocratìco. Il pensiero di J. S. Mi/l, Pisa, ETS, 
2002, pp. 174-175. 

l 
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difendevano il s1stema prop~rzionale, a_des~one ?he Kelse~ ~veva già chia= 
ente esplicitato negli artlcolipubbhcal:l fra 111918 e Jlt919. TI filoso 

~~n~lese aveva chiesto, però d~ "limitare" il Sllffi:agio univers~le attraa:~~ 
·1 '"'Oto plurimm> per evrtare che le :masse mcolte e Imprep 

so t "' ' . . . · 4S · Mill mpa-influenzassero la vita politica e le decmow d1 governo; m_ co 
· 0 o,' un esito T">F\1" così dire "elitista", totalmente assente m Kelsen. nva c ~ r-· . ' milliana 

In Essenza e valore della democrazia, a differenza dell opera : 
il. sistema proporziona.le era legittimo perché, seco~do K.elsen, ~annetteva_ di 
diminuire il divario tra la volontà dei govemanb e. ~lla dea govematt e 
quindi di approssimarsi di più all'ideale di democraZia diretta~49 . 

. n~' unto di vista della autodeterminazione politica non può non appan-
~P b · · · esen re inam."'Dissiblle che soltanto la :maggwranza deb a mvr~re l s~~l rappr -~ 

tsnti:.rlél. corpi ù;gi.SlativL [", ;]_ per AO;n:. es~, tf~t!U#t ca ~-~~olltà ~ 
nea nò.à si può ~e rfiR]il•~eh.(~ -cihrt <taali. a~ <Ù,:PJ\.;).PJ!lo ~ 

La stessa giustrlic.azione era già pr~s~te :n Das P~portionalw~~ls~~ 
t d .. l1918 in cm appariva un esphc1to nchwmo al Contratto soaa e. 

s em '"' ' - l'"~' 1 E enza e Riteniamo fondamentale la ~onn~sswne t:a . ""':-"co o e ~s radi 
l della democrazia: essa testunoma come il nfe:nmento Bli _ope 

va ore . . ., · _, ~ nspetto a 
Rousseau quale «teorico della democrazta)), sta pm nsw.er:"e -
quanto affermato dalla letteratura, che lo individua solo a parl:lre da Essen­
za e valore della democrazia. . ,. della 

Kelsen era consapevole che <<nelle votazioni parl~tan _l1dea a 
proporzionale non può trovare alcuna applicazione>>, ma nb~div~ che ~ 

· rnnrrr""~entanza in parlamento della minoranza poteva influrre posrtt­
ampla rr·'""~ · · · d h · ffi 
vamente sUl cOntenuto d.ellii. produzioìie'leg:tslabva, 101pederr o c_ e~ a 
diventasse un diktat della maggioranza. 52 Proprio co1pe negli art:tco~ pub­
blicati tra il1918 e ill919, anche in Essenza e valore della democrazza Kel-

48 J. S. Mill, op< cit., pp 116-126. Se1iveva Mill: <(~a ci~ltà_modema e il g~v~,o 
esentat:ivo tendono natur.ilinente a scivolare sul plana m~linato della ~ediocnta. 

rappr . . · · +Q hi E omunque unportante [ J Certo gli ingegni supenon sono quahtatlvaroen"' poc , c 
che anche la loro voce venga E.Ecoltata È falsa una democr:azia ch.e non dà rn~pres~­
tanza a tutti ma solo alle rnaggionmza locali e cancella dal parlamento ogni spaz10 
riservato al!.a. mirim:anza colta del paese>l. lvi., p. 116. 

49 H. Kelsen, Essenza e valore della democrazia ci t., p. 18; (Id.., Vom Wesen und Wert 
der Demola-atie cit., p. 13). 

50 Ibidem 
51 Cfr. Cap. 4. 
52 H. Kelsen, Essen= e valore della democrazia cit., p. 18; (Id., Vom Wesen und Wert 

der Demokratie cit, p. 13). 
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sen pensava che il proporzionale fosse tl miglior sistema po,ssibile di vot : 

~one,_ ma, ~~ .. ~~:·:~~l.if n~ sotto:tùl~Yti ~~i~J;-Ja S'Ua,cfi~~­
cttà di prot~·l'·dhl.~ f1i.liperta e, se~ent~, nJtitioiclle :fiÙI:Iù~~ 
ze.53 In questo aspetto è racchiusa una indicazione sul (parziale) c-mllb~~ · 
mento di prospettiva che intercorre tra gli articoli e il saggio dell920 rela~· 
tivamente al proporzionale: nei suoi articoli, Kelsen aveva particolarmente 
insistito sul risvolto democratico del meccanismo proporzionale, sulla sUa 
capacità di garantire la massima rappresentanza possibile; questo aspetto 
~emergeva anche da Essenza e valore della democr-azia, ma, nel '20, Ù 
SIStema proporzionale veniva considerato anche nel suo cru:attere e nella sua_ 
implicazione più propriamente libemU, nella :sua connessione con i dìritti 
fondamentah e di libertà. 54 

Proprio in rapporto al tema dd proporzionale e alla possibilità di 
~TJt"~_-una:;ìjlpptèietttanza:~'tlf~iflUinoranze, alin:ché fosse mag­
gi-ò:tèYàtrPro$~on~ all'.~ ~a di democmiià, emerge e pren­
de forma, a nostro giudizio, la differenza concettuale più rilevante tra 
l'impianto teorico di Essenza e valore della democrazia, da un lato, e 
quello sotteso agli articoli e soprattutto agli Hauptprobleme der Staatsre­
chtslehre, dall'altro. Dalla constatazione che la ida democrazia pura è 
quella diretta aella quale la sovranità popolare si fa valere direttamente>;· 
Kelsen affermava che: ' 

' il potente :impulso che l'idea della sovranità popolare ha ricevuto dagli 
sconvolgtmeuti sociali della guerra stessa ha notevolmente accresc.ru.to la dif-

53 'a·J.Q'!~.&.tl!'~za ewiitì;re ifeiia.democr(Uia dt, pp. 17-18; (Id., Vom Wesen r.md 
Wert:i~~ 'Q~okti:ltfe;. ci t., ;p:p;, 13+·1:4); 

M·Cfu.,:cap_ .4-.liiK~ei!!!la·.~ ·Y#rtl'fr!ikfltt J~:Il.\ib-.~-P~rJN'S<>iux• 
~:~~det'din'f'Q..~Jibe,d!-.~~.-Ia:i'~-«Js-J.i~àW.e,­
P&illti·S)!~~ .. ~Fi-~'4i:~.Ut~,--_a,·~-~-di' ~~:!llel bittimio'· 

_ W-1.~~lQ.7Q.::la::ço_~~~qtij]'e:e-llf~~1i~:çon_eéJ)):tir~. 
K~~ ~li:~eirt)..p-er_'p~e~I~:iinill.&llb .. llt$-.Z~~.tW k_~.., 
:na ·su.tJ.~;-QorW_;Cl?~èi ~s:-Stlè~~e 4.fLs'uò.~fi~ato·pl:'liti~:$r;ùi~e 
stì!~·~k_i"bf9~.-~ mn(S?~-~ti(-~$i~tctf prot;·Jé·mi'~ -41,~.~-
deiffi:ri!Jf dìii!!Ue .libertà pO§Ii ~}Xlliii,t!l.!<atffl'nllpA(J:Il!h~(l-_rlDp9guen~>La c.olllie~~l6"­
;"ll!_~ còsilitiZiilnah:·~·-~ deì '~ yetint ~M p'0$1 ®~ 
Jt>:'.4_.1(Eift._~d6iùi!Uì:ki~ti-#ih4,o~~:~w~~~ J.?~i·stmà_~)t_~-~­
pU!btiqUI:· lll_d ~-]iit)h~ .. fuilla ~One·:kbl$~lll:l:a :~iell~K,_giW-~ijne·-c9Stl:m­
zi_O!là/e".®wiJ·I~jh$,~~~erli.Xe/&iih:~lir:-~;~;, -~'ali~· 
~~~dtruru~:gi4dtiÌ'I;ID),.i,.1-9B2rP:,::2-2'7 s:s: -,. --· .. -.... " -- $ .. - - - - --

d 55:lt-~çp;, !4MJW;p: __ i,$df~-~-a«rJlt-·cUIIioCriiila·,Qit·;··l?' 19; .(t~ Pb:m -~ !ldil ff'Wi't. 
w-'~H!il.,p.,14). 
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fidenza verso la rappresentanza popolare. 55 

Appena un anno e mezzo prima, in sostanziale accordo con le tesi 
renneriane, Kelsen aveva magnificato le qualità della <(Volksvertretung'l>, 
mentre in Essenza e valore della democrazia il giurista osservava che la 
stessa preferenza dimostrata, in più di un'occasione, da parte delle masse 
per il Kill<t!lÒlìt'o<i~.®>f~.il.$l!_gn_~;di·~ pr_efi\l.~~'!!m,Y .. 'Va» per 
. ....,14r,-· · .• -... .-· _,. __ .. "'"""'·~~--56 1>1f'"'-ùttà'sw..!1e·"~ ........ --_.,.,. ··in.'a:perto tl vero'{ll-"'-· ... Ol.:Plll>·.w.em..o"'"""'""~' n..,..._,_. »*-'M '-~~~~...,, .. 

contrast·o- con quanto sostenuto negli articoli ~ul proporzionale, compot1a­
va da parte di Kelsen una rivalutazione complessiVa non solo del s~gn~fi­
cato (e delle aporie) della rappresentanza popolare, ma anche del stgrufi­
cato e del ruolo del parlamento, cui il giurista aveva cominciato a presta­
re attenzione sin dagli Hauptprobleme der Staatsrechtslehre: 

nell'ambito della grande finzlone del sistema rappresentativo, il manda­
to llbero era ormai da molto tempo la finzione della finzione. 57 

E questo perché, secondo Kelsen: 

Il dogma della rappresentanza parlamentare sostiene che il Parlamento 
rappre.>enta in primo luogo e soltanto il popolo e non direttamente lo stato [,. ·~ 
Che sia il popolo a creare Il parlamento [ ... ]che particolari grupp1 di eletton 
::.è~,.fì'tìrti-ci.òlati :dejitttàfi, :n~n è:mobvo_)1u$çiente per considerare il Par­
lf!tiibilèni-:tnMP: ~iVei:~p·'-da_,.altti $J~:IID1 deQò;~.58 

56 lvi, p. 20. K.elsen riconosceva che il (anandaro imperativor) era un retaggio medie­
vale, ma non esitava ad associarlo alla richiesta delle masse di democrazia diretta. Ne)la 
sua difesa del (<mandaro i:mperativrnl, Kelsèn setp.brava dimenti,care che pmprio con la 
llivoluzìone francese, che costituiva un vero e proprio "'mito" politico in entrambe le ~di­
zioni di EssenzrJ e valore della democrazia, questo tipo di mandato era stato definitiva­
mente sostituito da quello (diberml. Un breve ma significativo accenno all'importauza 
del "1789" nella concezione democratica di Kelsen compare in W. Luthardt, Aspetti teo­
rico-politici nell'opera diHan.s Ke/sen, «Materialiperrma storia della cultura giuridica.>l, 
2, 1984, pp. 368-372. Sul passuggìo dal (a:nandato imperatiVO)) al (®andato liberm> nelle 
Rivoluzione francese c;fr. C. auìni, Introduziom! a La rappresentanza tra le due n'Volu­
zioni 1789-1848 cil, p. 12 ss; L. Cedroni, ll lessico de.lla rappresentanza politica, Mes­
sìml, Rubettino, 1996, pp. 91-102; S. Cotta, La rappresentanza politica, ìnDitionario di 
pob'tica clt., pp. 800~805; M. Fioravanti, Lo stato moderno in Europa.1str:tuzioni e 4irit­
to, Roma-Bari, Lat=u, 2002, pp. 22-30. Peruu approccio riconducibile allaBegrfti'Sge­
schichte cfr G Duso, La rappresentanza politica. Genesi e crisi del concetto, Milano, 
Fnmco Angeli, 2003, pp. 59-66. 

57 H. Kelsen, Essenza e valore deUa democra:z:ia cit., p. 20; (Id., Vom WròSen und Wert 
der Demokratie cìt., p. 15). 

58 H. Kelsen, Essenza e valore della democrazia cit., pp. 20-21; (Id., Vom Wese.n un d 
Wert der Demakrarie cit., p. 15). 
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Negli Hauptpmbleme der Staatsrechtslehre il parlamento era stato d fin· 
to, ~ p.ole~ica _con -~a" "le~zio~e" di _ _Jellinek, <(ot~o»c e c~iml€::rel~·­
socl~, nel,:SU~'V:Liil:tleoh sulstsfèma ;ptopor:tiona}eJ(élsen Si-eia · ·,:_ 
spostato_ dal :ft'iano·-:~ùridioo-· a ~-0 politij:O, sotto1ineanctç 111~-~ 
necessano e vitale tra parlamento e popolo; · "~±lÌ± 

il sistema rappresentativo e il princìpio di maggioranza significano un allon­
tanamento dalla anarcbia cbe mira ad uu ideale di libertà mcondizì.onata [ ... J Es;i 
~pprese~tano nel senso stretto uu m~mento collettivo. Solo come organo del 
_pO]l(llt;;~nel ruo CWJ?O:~~~ '*>lbntid.è.l Siligolo.produce [ ... ] 
la.vo!cin:ii del tutto,-~ t;!Sere .peJ;J~ ~-gi\!stl."funil:ù :U ~;s9 

R~mpendo chiar_amente con qrw:nt1) ~1JélJi.JWbl~_nss~e 
successivamente negli articoh sul~a ~iil'é:J):I% i,n &:x?!!tà e Vil:tWe 

- - - - . 
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defla democrazia, il parlamento si trasformava m «organo del_lo ~to>>.60 . 

Assistiamo qui ad un ''rovesciamento" clamoroso dì cm non es1ste 
alcuna traccia nella letteratura critica su Kelsen, e che per noi risulta inve­
ce fondamentale per tentare di capire in una nuova luce Essenza e valore 
della democrazia. " 

A partire dal saggio del1920 Kelsen mutava radic~Imente la sua con­
cezione di parlamento in rapporto allo stato e al popolo, ~ormulando una 
defmizione di <(parlamento coine organo dello stato)) che ncordava quell~ 
del maestro Jellinek in opere quali Das System der Offentlichen subjekti-

~ J<.-C'jsen,,q~~a~; ,\(SeeQn~O Ja;dèfutì~:t:ione trad)~tinale, un ~IJ.Vern_o e 
"':r:ap.pr~_~tivo'"', p~~ ed Jll quarna 1 fuoz!ònan; per l_a_.d~ della loro canea, 
riflettono la volontà del corpo elettorrùe e sono responsab1h d1 fronte a qaesto>>, ma,. 

, esattamente come aveva già. chiarito in Ess~nza e valore della democrazia: <<:per _sta­
bilire un vero rapporto di rappresentanza non ba<ita che il rappresentante sie. uorruna­
to e eletto dal rappresentato, È pecessario che il rappresentante aia giuridicamente 

obbligato ad eseguire la volontà del rappresentato, e che l'adempimento di questo 
obbligo sia giuridicamente garantito!>. Proprio come in Essenza e valore della demo~ 
crazia, Kelsen precisava che l'ideologia della rappresentallZ3 p~l~tnen~~ era di 
\(nascondere la situazione r~ak, di nascondere l'illusione che illeg~slatore Sii!. ti popo­

lo nonostante il fatto che, in realti, la funzione del popolo [ ... ] sia limi lata alla crea­
ziom~ dell'or!!llilo legislativo)). Per pm concludere: d'indipendanz.a gJ.uridica del par­
lamento dal ~rpo elettorale significa che il principio della demo':"azia è so~t'~i:o 
[ ... ]da quello della divisione del lavoro. Per cel~e questo passaggio da~ pnnc;plo 
all'altro si ricorr-e alla finzione sr:K:ondo la quale d parlamento rappresenta 1L popo.m>. 

R Kelsen, Teoria generale del diritto e dello stato cit., pp. 105-109. Sulla conc~zio­
ne della rappresentanza nella Genera! Theory ofLaw.aJ1d State, cfi>B. Monta:nan, ~a 
questione della mppresentaru:a politica in Kelsen, <(Rivista intemazionale di filos_ofia 
del diritto)), XLIX, 1972, pp. 200-223. Un approccio radicalmente critico alla 1dea 

della rappresentanza (e della elezione) come ~rocesso ~ n?n~~ è &Ui~o espres~o da 
Sartori secolldo cui Kelsen, e con lui la maggiOranza del gJ.Unsti che 3\ sono rmsura­
ti con ~li stessi problemi, ~al'!ebbe legato ad una concezione (<:pri.vatistiCIDl della 

rappresentanza, rinunciando così a (\seguire i roeccanismi elet:orall oltre r:a~mo ael 
quale il cittadino elettore vota per questo e o per quel~ O». A Kelsen, ~art~n nmpr~ve­
ra di non aver pienamente compreso che la democraZJ~ rappresentativa. Sl carattenzza 
proprio per la possì.bilitiJ. di cambiare i dirigenti, i rappresentar::.ti, altrav~rso il mecca­
nisrrco elettorale. G Sali ori, Elementi di teoria. politica. Bologoa, TI Mui!DO, 1995, pp. 
314-320, Nel suo severo giudizio, Sartori sembra però dimenticare che il Kelsen "teo­
rico della politica" sottolineò più volte nei sut scritti il caratter~ fluido e dialetticO del 
rappOiio tra govemanti e governati nei regimì democratico-rappresentativi; cfr. H. 
K.elsen Essenza e valore della democrazia (1920) cit., pp. 43-44; (Id., Vom We.Yen und 
Wert d~r Dernokrati~ cit, p. 19); Id., &senza e Vr:llore della democrazia (1929) cit., 
pp 132-140; Id., Sodologia de{/ a democrQZia ci t., pp. 69-71; Id., lfon.damentl della 
democrazia cit., pp. 251-254 
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6.3. n'parlamento come «er"gano dello stato)); le possibili ragioni di 
una -nOJta. 

Nell'Incipit di Essenza e valore della democrazia, Kelsen osservava 
Cbd~-.nascit!ldn;~\Ssl_~_-del ~~hQJScevico aveva nuovamente reso pro· 
_bl~_a®.!t la_~-~~{;J:!iie di -ctém._ìzfctazia: 

Quel potente movimento di massa, che era volm :finora [ ... ] ad una demo­
crazia, la quale accanto al socialismo [ ... ]costituiva UD.a boona metà del :roo con­
tenuto spll:ituale, si :mesta [ ... ] in quel punto dove si tratta di realizzare non sol-

61 Questa cons:irlexazione era g1à apparsa negliHauptprobleme der Staatsrechtslehre, 
ma allora il parlamento era definito ancora come (<organo della società>> e non dello 

~~A .... s~~1~. 
r~c- -~-t-~~1' .; "'. 
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tanto i principi del socialismo, ma soprattutto quelli della democrazia. [ ... ] Di 
fronte alla dittatura del proletariato -quale la concepisce la teoria neocomu­

uista del bolscevismo -la democrazia [ ... ] diventa nuovamente un problema. 62 

Dopo aver iutrodotto il tema della contrapposizione tra democrazia 
ideale e democrazia reale, Kelsen sviluppava il tema della Rmsia sociali­
sta che, peraltro, aveva già anticipato in un suo saggio, apparso anch'esso 
nel 1920, Sozialismus und Staat_63 

Quest'ultuno rappresentaVa un attacco diretto sia z.lla concezione mar­
xista dello stato, sia, in termini più specifici, al sìstema sovietico. In Sozia­
lismus und Staat, K.elsen criticava la teoria marxista dello stato, per aver 
identificato lo stato con uno strumento eli sfruttamento della classe dorm­
nante a danno delle altre, e, soprattutto, per aver pensato di poter superare il 
carattere costrittivo della macchina statale nella futura società comunista:64 

È possibile che un ordinamento sociale pianificato, razionale, per niente 
"naturale", nella stessa misura in cui cJ."esce quanto a con-:enuto e estensione, 
e si oomplica, possa rinunzìare [ ... ] alla costrizione? Non è p ID paradossale il 
fatto che lo stato che, nella sua tr-asformazione dell'appa.Tilto costrittivo bor­

ghese in quello proletario, amnenta ìn maniera insospettata quanto a potenza 
e competenza, proprio nell'istante in cui raggiunge l'apice di questo sviluppo, 

62 H. K~Jsen, Essenz-a e valore d sila democrazia cit., p, 4; (Id., Vom Wesen und Wert 
der Demokratie cit., pp. 3-4). 

63 La coincidenza temporale tJa Soz-ialism~~:~ und Staat e Es.serua e va;/ore della 
democrar:ia è sottolineata da G Pecora, fl pensiero politica di Kels_en cit., p. 4; M. Bar­
beris,./m'r.odta)'one ci t., p. 22. Soziallsmus und St-aa(venne pubblicato. ~un'edizione, 
ampliata nell923 che, rispetto alla prima versione, conteneva un capitolo in più, l'ul­
timo, e una serie di pre::isazioni minori. In (Ùunghe e fittissime note}>, Kelseu ati acca­
va Di e SratitsauffassWJg des Man:.ismus (La concezione marrista dello stato) di :tvfa."': 
Adler, pubblicata nel1922, proprio in risposta a Sozialìsmus un d Staat. Di questo esi­
ste poi un terza edizione apparsa nel 1965, a cura di Leser, pllbblicata dalla Wiener 
Volksbuchhan.dlung, che presenta alcune abbreviazioni rispetto alla seconda edìzione. 
R. Racinaro, Avvertenza a H. Kelsen, Socialismo e stato cit, p. 5. La nostra analisi si 
basa sulla trad.uzlone italisna della seconda edizione del saggio; di questa sono state 
prese in esame le parti che sono rim.aste immutate nel contenuto e nella struttura rispet· 
to alla prima edizione del1920. 

64 H. K~>lsen, So~ialismo s stato ci l, pp. 41-48. In questa "previsione", Kelsen crede­
va di cogliere lo spirito sostanzialmente «anarchico)) del pensiero di Marx. I vi, pp. 48-
49. Il carattere costrittivo dello stato (e del diritto) sarebbe stato nbadito da Kelsen in 
opere del suo "periodo americano" come la Genera! Theory ofLaw and State (1945), o 
in interventr quali The Lmv is a Special Social Tecniq1!e (il diritrc è una speciale tecni­
ca sociale) (1941), pubblkalo sulla ((Universìty of Chicago La w RsvieW», e iu What is 
the Pure Theory of Lrrw and State? (Cos'è lo dottrina pura del rf;rf.tto e dello stato?), 

l 
l 
r 
i 
Il 
1: 
!l 

[ 

! 
j: 



;' 

210 Sara Lagi 

debba scomparire?65 

Kelsen riteneva che, nonostante tutto, neppure Marx fosse riuscito a 
rinunciare totalmente all'idea dello stato come ordinamento coercitivo, 
concetto che, secondo Kelsen, era sotteso alla ditta/:!.J.m del proletariato. 

In questa supposta ((Contraddizwne~} Kelsen credeva di scorgere la 
testimonianza della validità ult:tma della sua tesi, secondo cui Io stato, 
quale ordinamento giuridico, presentava sempre una natura costrittiva. 66 

Come è stato puntualizzato dalla letteratura, la critica alla Staatsm.if­
jassung marxista era strettamente connessa con una particolare concezio­
ne di stato, che Kelsen aveva cominciato ad elaborare a partire dagli 
Hauptprobleme der Staatsrechtslehre e che avrebbe approfondito nelle 
opere successive.67 

Secondo Kelsen, neppure Lenin e il suo partito erano riusciti a crea­
re un sistema radicalmente differente dall'ordinamento statale, inteso 
come ordinamento costrittivo. 58 

Una considerazione analoga ricompariva anche in Essenza e valore 
della democrazia; tra i due saggi }(elseniani esiste, però, una differenza 
fondamentale: in Sozialfsmus und Staar Kelsen era prevalentemente inte­
ressato a criticare la concezione marxista dello stato e, in particolare, la 
realizzazione pratica della Repubblica sovietica, mentre ìn Essenzd e 
valore della democrazia la presa di dìstanza dall'esperimento sovietico 
rimandava (ed era strettamente correlata) ad una prec..'lsa concezione della 
democrazia e della libertà politica, in cui, a nostro giudizio, è racchiusa 
una delle principali motivazioni che spillSero Kelsen nel 1920 a definire 
il parlamento come «organo dello stato)). In Essenza e valore della demo­
crazia, il principale bersaglio delle critiche di Kelsen era Stato e rivolu­
zione, pubblicato da Lenìn nel1917. TI richiamo all'opera del leader russo 

apparsa nel 1960 sulla !<Tulane Law Review >>.Le traduzioni italiane sono contenute in 
R Kelsen, La teon·a generale de! dirirto e dello stato ci L 

65 H. Kehen, Socialismo e stato cit., pp. 41-43 

66 Ivi. p. 41; pp. 48-49. 

67 Sul legame tra la critica di Keiflen alla concezione marxist"<L dello stato e del dirit­
to e la sua Sta!lts e Rer:htslehre cfr. N. Leser, Kelsens Verhiiltnis ;rum Soztalisrnus und 
MarxismU.J, in Ideologiekritik und Dell".l)h-atietheorie bei Hans Kelsen dt., pp. 424-
437; G Mozetic, Hans Kelsen als Krltiker d es Austromanismw1, :inldeologie!rTitikund 
Demokro.tietheorie bei Hans Kelsen. cit., in particolare pp. 445-457; R. De Gìorgi, Wer 
retfet Man::von Kelsen?, in Rechtssystem l.lnd gese/lschaflliche Basis bei Ha."IS Ke/sen, 
hrsg. von W. Krawietz tmd H. Schelsky, Berlin, Duncker & Humboldt, in particolare 
pp. 467-478. Rico;dìamo, per inciso, che _il problema della natura costnttìva dello stato 
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era signìficativo: la critica che in Essenza e valore della democrazia (e, in 
parte, nello stesso Sozialismus und Staat Kelsen muoveva al sistema 
sov1etico non si basava tanto sulla conoscenza "storica", documenta e 
ptmtuale della realtà russa, quanto sull'opposizione a determinate tesi 
espresse da Lenin in Stato e rivoluzione, che, secondo Kelsen, costituiva­
no il presupposto teorico fondamentale al <<sovìetismo bolscevico».69 

I Soviet enrno sorti in Russia sulla scia della Rivoluzione d'Ottobre 
ed erano stati proprio i bolscevichi e Lerun a coglieme le grandi potenzia­
lità e il molo strategico nella vittoria rivoluzwnmia. 70 In Stato e rivoluzio­
ne, scritto da Lenin du.rante il suo es1lio in Svizzera, lo stato veniva inte­
so come strumento di oppressione classista, cui sarebbe subentrato l'auto­
governo delle masse.? l 

Il leader bolscevico individuava un nesso diretto tra la rivoluzione 
proletaria e l'esperienza della Comune parigina del 1871, di cui Marx 
aveva parlato in La guerra civile in Francia.72 Con Stato e rivoluzione 
Lenin si "appropriava" della espenenza comunarda, così come era stata 
interpretata da Marx, riconducendola «alla creatività delle masse rivolu-

(e del diritto) ricompare iu entrambe le edizioni dellaReine Rechtslehre e nella Gene­
ra! Theory ofLaw and State. 

68 H. Kelsen, Socìalismo s stato dt_, pp. 67-69. 

69 H. Kelsen, Essenza e valore della democrazia cit, p. 22 s.s; (Id., Vom Wesen und 
Wert der Demoh-atie m t., p. 16 ss). 

70 N. V Riasanovsky, Storia della Russza, dalle origini ai giorni nostri, Milano, 
Bompi~ui.,1997, pp 405-420; E. H. Carr,La rivoluzione bolscevica, Torino, Einaudi, 
1964, pp. 85-87; C. Hill, Lenin e la rivoluzion<: russa, Torino, Einaudi, 1965, pp. 99-
102. Da un punto di vista storìco, i Soviet russi sorti nel 1917 sblchiamavano a qu~l­
li creati durnote la grande ribellione dell905 che, sebbene fallimentare, aveva Iascia­
,to una forte impressione nelle ID.ilSSe operaie. Dopo la Rivoluzione, la formazione dei 
Soviet divenne un vero e proprio fenomeno di massa in tutta la Russia. Q_ Anweiler, 
Storia dei Soviet. l consigli di fabbrica in U.R-S.S 1905-1921, Roma-Bari, Laterza, 
1972, pp. 197-199; cfr. M. Follis, Consigli operai, in Dizionario di politica cit-, pp. 
172-175. 

71 V. I. Lenin, Stato e rivoluzione e lo srudio preparatono Il man:ismo sullo stato, a 
cura di P_ Marconi, Roma, Editori Ritmiti, 1972, pp. 18-25. 

72 I vi, Jl- 25 ss N~ll905, l'atteggiamento dJ Lellin eca ~ostanzìalmente ambiguo; nei 
Soviet egli vedeva <<Un organo dello schieran1.ento dvoluziomtrio dioamìcamente aper­
to a un alla.rgamento di funz:ìoni», ma nel !906 precisava che il ruolo delle stmtture 
consigliari doveva rimanere circoscritto, interpretando, in tal senso, lo scetticismo 
dimostrato da numerosi memb:i del suo partito. O. Anweilec, op. cit., p. 275; M. L. 
Salvadori, L'utopia caduta. Storia r!el pensiero comunista da LenÌJI a Gorbaciov, 
Roma-Bari, Laterza, 1991, pp. 63-67, 
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zionarie tra il1916 e ill917)).73 
In- Bsien'Zà: ii .Wi.LQ~ 'Wi{la del,;,ò(iilzi'(J, :~~J$e.W. av.eva ·hlm J?Fè:se.r@. 

i:J.nell\1:· ~~ -'4i.'·.$ii:tio· '8. _n~~~lfC~-'ixr ~ ~-ih:ol1ò·s~ il. N~·:.b · 
mWtp_ Qt;rv,~·fu9ivt'C]uatQ_-J,e.tlìt.:_~orte-:della•~mt:-~~~ 
lll!~ .• ìll>!pm-laa;en~•·U si~è•topiù pr<lro•w dell'~ 
.c:Qmunatdà,'1-4 ' ' ' - -

Salvadori sottolinea in maniera efficace come in Stato e rivoluzione 
Vfi'J;t$ .~o~~:.~ta umf déJ.ìtPomzia di tipo diretto, _p e;: cui, 
a~-~~ ;<d} ~avelli IasCiidl:lfoS:fctal Lenin-Rous~w>. 75 

Ri:~dOSI<·allà_gum&&ilif~.J?p~;·0é.-.f~~n sosten('!V<~- thè-la 
GO!inm • ·· . .,. · · · · • · ,..n· · d ìlb ,"·. _ e;~grna a:.eva;S,~~~-~Y_!l'_~@~; !o? ... ~'-'f,: .. rJ ~-
detn~.<; più cç~p1~ta.; PiibQ~dn~<lè:llf~ ~tèt l'~Sò~ 
ta eleggibilità e la revocabilità di tutti i funzi.onarm, e aveva trasfotmatò' 'ìl 
parlamento da ((luogo di chiacchiere)> in un @rgamsmo di lavoro, esecu­
tivo eJ.egi;&latW0))_76 Jn,qQ.~%to modo, ~9_n,dp):4m:W:rla stema ~c_a ~~ 
lamenfa,re, ba!;!~_< sul su~~p univet$~. ~Pi~~·regimi «b-~ia'é_ra 
stata definitivamente superata: n, .. 

La Comune sostituisce il parlamentarismo venale e corrotto della socie­
tà borghese con delle istituzioni nelle quali la libertà di giudizio e di discus­

sione non degenera Jn. ìnganno, poiché i parlamentari devono elaborare essi 
stessi, attuare essi stessi le _leggi, controllarne essi stessi i risultati, nsponder­

ne direttamente di fronte aì propri Elettori. [ ... ] il parlamentarismo, come 

-.. ';}.:&. S~1~ a V.t.~La-~-:ii{fifi!tgi..,:]].RfltM>r!iip~to 
di.'jl9~jP0.1ddno.:neÙil:rJjleSiione ~'.$W/1;:ç~/Uk;19&f(i.f#IJ$:~~Mila­
no, Rizzoli, 1971, P- 10, L'opera è uri~ !aCcolta di testi scritti da Lenin sulla Comune dì 
Parigi e s_OO:t:ìti)iPbì.tOJ'rl!.:9ti.è$i~1l:pì:ogett.,tiWluzionaciç. del partito bo~'-

74V. I.Lbtll.n"-.&atn.e-~~~ -~·~sffdllò~rio n marxis~-~Ì9.stalo cit., 
PP- 45--46; pp. 53-55. 

75 M. L. Salvadori, Storia del pensiero comunista. Da Lenin alla crisi dell'Interna­
zionali.<imo, Milano, Mondadori, 1988, p. 99 ss. 

76 V. I. Lenin, op. cit., p. SO. 

77 Iyj, p. 50; p. 55. Sulla opposizione di Lenin al parlamentarismo cfr. S. Mastello­
ne, ~a dello. dem.ocr,azi~: in~a dal itr1JI::d! -1{EX;~_e,çalò, cit.. p-[f, 226--2"10. Le 
espreSSibni usate in ~e-_rj~ perd~v.çre·.Je mvita. e i ctil~W.arn~O:U intro­
dotti dalla Comune sono spesso mutuate dala guerra ci:vile in Francia di Marx. 

'?&v; L. tcnm,.op; .dii-. -p. '.$6,. Qll_~!:i~g\~-~~-~dftò ~~-W un srltOOlo, 
B:riCJlC'-'e!Ssi'l iful;bliè:éto nel l~-l1:,. s_u :t. -COJJJp.ih'<_t/l!_(~tl[ti5- ilfiÌ# :~wie, ili él.l;i 
\('icni'l':~ m:l®-fdUafO .. iJri· . .-appoitO d~ll:·ci:,itA!esp~~tt:~tiìVQllitiò'-· 
n:ena-,.dru:r9os: è dell9-17''·:Jdl,·iibnn mnii-~·":b&.:.. ___ · · --~....;_ .j,· 

''" ' - ' ' 'l" Il ~"-V'-1'? ~· --- '~~.1111,!.11-· 
.IJ!.~è l:p.<J lti)_,'fà'çiJè.:'fu,-, .• J,-;p:e,tm-_.ri.tilitte'.:JJì,Wta. tul.tà .la, rnaeç~-~~~lf' 

' 
l 
i 

l 
l 
l 

J 

n pensie;--o politico di Hans Kelsen (1911-1920) 213 

sistema particolare, come divisione del legislativo dall'esecutivo, come con­
dizione privilegiltta per i deputati non esiste più_18 

Fichiamandosi a Sozialismus und Staat, Kelsen osservava in Essen­
za e valore della democrazia che i Sovìet russi avevano tentato di metter 
lil pratica una concezìone diretta, <qmnm della democr"1Zia:79 

La breve dumta del mandato, la possibilità di revocare m qualunque 
momento i deputati inviati dal popolo nei diversi Soviet e la conseguente lo~ 
conlpleta dipendenza dagli elettori, infine J.l contatto intimo con questi ultim1 
[ ... ] tutto questo è democrazia pura. 80 

Secondo Kelsen, il tentativo bolscevico era infme fallito poiché «la 
costituzione consiliare da un lato è costretta a ricorrere ad organizzazioni 
complementari», ossia ad organizzazioni che riunissero e dessero voce 

alle differenti tipologie di lavoratori, fmendo per generare l'esatto oppo· 

sto di quanto sperato dai rivoluzionari rossi, cioè una «ipertrofia del par­

lamentarismm>: 

ìn considerazione del1a inattuabilità pratica della democrazia diretta nei 
grandi stati. economicamente e cult.uralmente progrediti, ( ... ] la tendenza 
ìnso:m:ma ad avvicinarsi alla democrazia diretta almeno con una certa appros­
&imazione, non porta ad una eliminazione o riduzione del Parlamento, ma in 
un certo modo al suo contrario. SI 

Nell'esperimento sovietico, Kelsen riconosceva, peraltro, la volontà di 

ne; esercito, polizia, burocrazia,. la Comune e i soviet dei deputati degli operai, dei sol­
dati, dei contadini, ecc. spezzano_ r:= -~;:>pprim(!nO ~questa. :pac~Wa J, , , ] ::ssi riproduco­
no il tipo di stato che la Comune dì Parigi ha elaborato e che Marx ha definito c~e 
"la forma politica, finalmente scoperta, nella quale si può coropiere l'emano;;ipaZlone 
economica del lavoro"))_ V L Lenin, I Soviet e la Comune {1917), in La Comune di 
Parigi. fl primo esperimento di potere pro/etano nella n'flessione leninWna. sulla 
democrazia socialista dei soviet cit, pp. 86-87. 

79 Già ìn Sozi:Uis:m!IS und Staat, Kelsen aveva affermato che la Comune di P;uigi era 
stata anzitutto un especirnento di democrazia diretta: ((Qrbeue, ~ cosa accadde nella 
Comune dj PRDgi, cioè quali sono [ .] iprocessr ~senziali?. Essi _possono essere esausti­
vamente riussunti nd fatto che al posto dJ. una forma statale mooarchica fu dalll. una costi­
tuzione democratico-repubblicana. fusa con alcuni elementi di democrazia di:Fettll e che 
fu cealizzato un c~biamento dì 'u:rmìn.i che attuavano l'ordinamento statale, che eserci­
tavano cioè il potere dello statO)), R Kelsen, Socìalismo e stato ci.r., p. 69. 

80 li Kelsen, Essenza e valore della democrazia cit., pp. 22-23; (Id., Vom Wesen rmd 

Wert der Demokratie cit., p. 16)- · 

81 H. Kelsen, Essenza e valore della democrazia cit, p. 25; (T d., Vom Wesen und Wert 

der Demokratie cit., p. 18). 
82 H. Kelsen, Essenza e valore. delia demor:r=ia ci t., pp. 25-26; (Id., Vom Wesen und 

'·" 
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fondere msieme la funzione legislativa con quella esecutiva, di superare la 
divisione dei poteri, ossia di democratizzare l'amministrazione.82 Contro 
questo tentativo, Kelsen affermava che la separazione dei poteri era assolu­
~ente ineliminabile, nella misura in cui il potere es'eCiltivo:83 

è ll!lO stadio altrettanto importante, altrettanto essenziale della produzio­
ne e della realizzazione del diritto quanto il legislativo. L'esecutivo è solo la 
necessaria prosecuzione della legislazione che senza di esso resten:bbe un 
franunento.24 

Ma quando K.els~ c1iricava i propositi, a suo gìudizio irrealizzabili, 
di democratlzza:z:ìone della amministrazione non si riferiva solo al model­
lo sovietico. Egli aveva dinanzi a sé anche l'Austria, dove, alla fine della 

Wert der Demokrorie cit., pp. 18-19). 

83 Kelsen vedeva nella teoria ruonte~quieana della separazione dei poteri uno dei 
maggiori freni al principio della sovranità popùlare_ Tn una nota, a.:ffenn!lva di esser.sì 
ispirato all'opera dello studioso tedesco d1 diritto ed economia Wilhelm Hasbach 
(1844-1920), Die moderne Demokrotte (La democrazia moderna), pubblicata nel 
1912. Docente dal1899 di sciell.Ze dello stato presso il prestigi oso I:o.stitut fiìr Wissen­
schaft un d So:zialpolitik di Kie~ 1912 H:asbach aveva dato iille stampe un breve scrit­
to, Ist Montesquieu ein Anhiinger der Volkssouveranitiit?, (Monte.squieu è un sosteni­
tore della sovrar.irò. del popolo?), in cui contestava 1m passo della Allgemeine StiUJt­

slehre d! JelL'nelc, che: associava il filosofo francese a Rot1sseau nella difesa della 
sovranità popolare. In aperra. polemica con Jellìnek, Hasbacb vedeva in Montesquieu 
un appassionato e convinto difensore dei <<governi moderati)) contro il n:g1me aristo­
cratico, e contro quello democratico. W_ Hasbach, Ist Monresqt~teu e in Anhiinger der 
VolkssouveraJ!itiit?, Jena, 1912, pp. 16-1 B; pp. 23-24. 

84 R Kelsen, Essenza e valore della denwcrazia ci~, p. 30; (Id .• Vom Wesen und 
Wert der Demokratie cit, p. 21). Secondo Kelseo, la separazione dei poteri aveva con­
tribuito a limitare il punc:pio' della sovranità p<Jpolare nel slstema politico americano. 
I:o. Die Erkliirung der MenscheJt und Bùrgerrechte (1895), Jellinek aveva osservato 
che proprio le limitazioni (principalmente legate al diritto di voto) avevano garantito 
il co:uetto funzionamento della democrazia americana, mentre in Kelsen quelle stesse 
limitazioni, tra le quali gli ampi poteri del Presidente, venivano duramente criticate. 
In Essenza e valore della demrJcratia, Kelsen lodava i costituenti austriaci per aver 
rifiutato la repubblica presidenziale :rul modello americano. In tal senso, in Essenza e 
valore della democrazia, si profilava quell'atl'egg:iamento dì c:dtica verso il presiden­
zialismo che avrebbe costituito, negli anru '30, tmo dei principalì. motivi di disputa tra 
Kelsen e Schmitt attorno al «custode della costituzione>r. H. Kelsen, Essenza e valo­
re della democrazia cit., P- 31; (Id., Vom Wesen rmd Wert der Demokratìe cit., p. 20). 
Per alcuni riferimenti alla disputa tra Kdsen e Schmitt,sul significato di costituzione 
cfr. Cap- l. 

B5 Subito dopo il. crollo dell'Impero asburgico, Ve!lllero democratizzati gli organi 
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guerra, era stato posto il problema della riorganizzazione complessiva 
della amministrazione.~5 Sin dall'inizio del processo costituente, la SP6 
aveva chiesto con insistenza la completa democratizzl?.zione della ammi­
Pistrazione. B6 

Il tema era stato sollevato nelle prime sedute della SottoconnniBsio­
ne, ma venne ufficialmente affrontato nella dodicesìma seduta (26 agosto) 
e nella quindicesìma (14 settembre).87 n risultato delLe trattative furono 
due articoli (115; 116) dal carattere meramente <<prognu:omatico)}, cbe 
prevedevano, soltanto sulla carta, il completamento della riforma ammmi­
strativa in senso democratico.88 

Un a.!llo dopo la pubblicazione di Essenza e valore della democrazia, 
Kelsen avrebbe dato alle stampe un breve saggio sulla Demokratisierung 
der Véwaltung (Democratizzazione del! 'amministrazione), in cui attaccava 
le proposte socialdemocratiche di applicare la logica democratica alle Capi­
tanerie distrettuali, ricordando, ancora una volta, la necessità di mantenere 
separati il momento politico da quello amministrativo. 89 

La ragione che spingeva Kelsen a rigettare la democratizzazione del­
l'apparato amministrativo era direttamente riconducibile ad una delle 
principali "fonti" di Essenza e valore della democrazia, ossia Parlament 

dell'liiilnlinistrazìone centrale del Liinder, i Landeshauptmann (capi dimetto). Fuori 
dal processo di democratizzazione rimaJJero le Capitanerie distrettuali che avevano 
costitLùto UIIO degli aJJSÌ portanti della amministrazione imperiale: esse avevano preva­
lentemente compitl di polizia. P. P erta, n sistema fedmJ/e austriaco cit, p. 27; G 
Schrnitz, D'ie Vorentwilrfe Hans Kelsens ... cit, P- 16 ss; G. Bongiovamù, Reine 
Rechtslehre e dottnna gìuridica dello swro cit., pp. 210-211. 

86 Tale richiesta compariva ìn Das Selbstbestimmungsr-echt der Narion.en di K. Ren­
ner, nel progetto di coalizione del 1919, nel progetto cootituzionale presentato da Dan­
nenberg. 

87 Protokol/e des Unterawsschusses des Veifassungsausschunes cit., p 337 ss; P-
442 ss. 

88 H. Kelsen, (')sterreichfsches Staat.srecht cit., p. 206; P. Petta, Il sistemaftderçle 
austriaco cil, p. 156; B. Sordi, op. cii, P- 319. 

89 H. Kelsen, La democratizzazione dell'amministrazione (trad. it di Id., Die Demo­
kratisierung der Verwaliung), in Id., Il primato del padamento cit., pp. 66-75. Nell'in­
tervento dell92l, Kelsen ricordava nuovamente che il governo bolscevico aveva ten­
tato di democratizzare l'amministrazione all'interno di un progetto politico più vasto 
che mirava alla realizzazione della democrazia diretta. I vi, p. 61. 

~Il rapporto tra Weber e Kelsen è stato pre-valentemente analizzato in riferimento al 
significato e al molo della sociologia del diritto; cfr. N_ Bobbio, M= Weber e Hans 
Kelsen, «Sociologia del diritto», VIII, 1981, pp. 135-153; A C:mino, nta e forme in 
Kelstm ci l, p .. 16 ss; Id., Mw: Weber et Hans Kel.sen, in Le droit, le politìque, .. cit., pp. 
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unlffi;~gie~gfm.1J«~t4fl.eJtfrftbP41$1rjhJC~nri.~~hf(:J· e.~mr!!l'!'l'O-lfi!/ 
m{qVf>'.'OW!it!~Vlt:o '1:liJ1it Giffililiii~&)_:di:_;~ "~9o'ii,~ggip;_~~~ 
va tma''s6rl'e·ilbtìfe:rVet(tic4_~ $~lqgq"te:4escç Sçt -~to~ 'h'll:tò·cm:..; .. 
e ~'è1étlpni.iL9:l · .. ~~""'-

. t!'njntert,i captii1ib dì IP:Cibla11r!enl-~_R'ègiifrn~-:o/:!'RJ1~ril'it:M 
-~chl!O!à'~ '}iédì-Qatò 11, t'!IJ'P\:er~:huro~ ~ ~Òfie-:Palitieif-;; .fu: 
mi'f~ 4.~line;;y~:ro Slit~Ì~~ltl.er~a:·Sfatc! rirod<fuiétè'~;;.:~. 
.~1/'l,!lltim,a; t:nld~ita®tne,.un ,"'dafri" m·:fi,tt;\T\ti..Ìle\~~ ,~~-~ :ri 
'Sua <a'az:iO:ri~- ~~~-~~·_e «11~~~, ;p$t il' t&~o:·:di èSsete 
"'ìl;~ta in '!l'il!! i;,~, ~o#..:'" ht Virtit w siiiD!ì ~C)!!', là 
-b_ut;,C)~Ìi\ aw«n~ a- w~-er Un «e~· p_àù\O!>~~:nte ·.pnmtf:-. dié. 
.-b.e polùW m;,~~ la fi~Or(à i.ndi\'i4~, ~\li alla qùal~ 
$~~o Web<:)!. ~a:rp·~-~$,iP,tle l?ÌSp:~solt!fit~' -att~aive:mo ·un~'" 
t~ :solidi)- ~ci"'"'1'Ò- .,,.... .. ·,.n~""1·J;f:... cb.e é-...;,~11'~"--1·!:· · · ·· ·- .. -- ·-.---- · ·-.. . , . ;_"'M-- ~-+-~:g!-1' .,..;u:.o~~ ~u~ . ,~!ltr.azì9Jl.è"o e:-
:P~~ttè~~ di -UleZi~. {f!!Itf({ri· ~Qli~t;i~-~~ )!n 1ltgan.:Or· legisJativa. 
ili""'q dàqMRo;òel( 1\cl<!i Mltl!lmiu6'" La'~'"J>Osta w.bétiimJi <li \lj>, 

185-204. 

91 Parlament und Regìenmg im neugeordneten Deutschland apparve il 14 maggio 
1918 presso l'editore Duncker & Humboldt, nella collana (<Die innere Politik)), cura­
ta da Sigmund Hellmarm. I primi tre c.apitoli sono una rielabmazione di tre articoli 
pubblicati col titolo Deutsches Parlamentarismus in Vergagenheit und Zukun.ft (Par­
lamentarìsmo tedesco nel passato e neljùturo) sulla <<fraukfurter ZeituD.gJ) tra il mag­
gio e il giugno dell917. n capitolo VI~ uua sostanziale riproposizione dell'articolo 
Der PTeJ!SSische. Lamj.(ag I,IJ)d_dqs d,eu.#,ch~Rrdch .(L 'assemblea prussiana e l/Impero 
tedesco), campBTSo il 26 aprile 1917 sulla <<Frankfurter Zeitung>). F. Fusillo, Nota del 
curatore a M. W e ber, Parlamento e goVenJO. Per la cn.tica politica delra burocrazia e 
del sistema dei partfti, a cura di F. Fusillo, Rema-Bari, Laterza, 1993, p. LVIII. 

92 M. \Veber, Parlamento e governo. Per la critica politica della burocrazia e del 
szstema dei partiti cit., p. 23; p. 33 ss. Weber ricordava; (illQU si conosce alcun esem­
pio storico del fatto ~he essa, !addove era giunta al pieno potere as~oluto [ ... ] sia di 
nuovo scompama, se non con il completo declino di tutta la civiltà che essa sostene­
Va>>. lvi., p 34. Su Weher e il tema della burocrazia cfr. G Mommsen, The Polincal 
cmd Soc:ial Theory ofM= Weber: CoUected Essays, Cambridge, Polity Press, 1989, p. 
109 ss; cfr. F. Tuccari, I dilemmi della democrazia moderna. Ma:x Wèber e Robert 
Michels, Roma-Bari, Laterza, 1993, p. 146 ss; Id., Il pensiero poli !:i co di Weber, Roma­
Bari, Laterza, 1995, pp. 59-67. 

93 
M. Weber, Parlamento e goyerno. Per /Q critica politica della burocrazia e del 

~istema dei partiti cit., PP- 37-48.1n Weber la critica alla democrati;zzazione deUa buro­
cmzia si inseriva in uua riflessione più generale sulla necessità dell'obbedienza politi­
ca. Su questo tema cfr. A- D'Atto=, Perché gli uomini ubbidiscono. Ma:x Weber e 
l 'rm.aHsi della sociahtà umana, Napoh, Bibliopolis, 2004, in particolar~ pp. 201-235. 
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governo parlamentare era analoga a quella avanzata da Kelsen durante il 
processo costituente austriaco.94 

Del resto, seppure sostanzialmente favorevole al mantenimento della 
monarchìa, in Wah!system und Demobatie in Deuf:l!chland (Sistema elet~ 

torale in Germania) (1917), Weber aveva chiesto l'eliminazione del siste­
ma elettorale «delle tre classi}), a favore m un suffragio veramente univer­
sale _e di una effettiva <crapp~sentanza popolare>>.95 Istanze che appaiono, 
ancora una vòlta, simili a quelle espresse da Kelsen in riferimento alla 
prima repubblica austriaca Proprio come rl socio lo go tedesco, Kelsen rite­
neva che il «potere reale» dello stato fosse esercitato dalla burocrazia: 96 

il deputato è e resta sempre contadì.no ed operaio, segretario di stato di un 
sindacato, avvocato o funzionario dello stato, t'amministrazione invece costi­
tuisce per così dire la vita quotidiana dello stato, le sue funzioni richiedono l'uo­
mo tutto intero, specialmente nello stato moderno con ì suoi vasti compiti.97 

E, proprio come Weber, Kelsen sottolineava che, in virtù delle sue 
speciali competenze, «ogni burocrazia inclina necessariamente all'au­
tocrazia)).98 

La burocrazia appariva così in contrasto con una «democrazia coe­
rente>>, ma, secondo Kelsen, il grado di «divisione del lavoro» e di specia­
lizzazione delle competenze raggiunto negli stati moderni era tale da ren­
dere impossibile la democratizzazione dell'apparato amministrativo-buro­
cratico, e quindi, in ultima analisi, la democrazia diretta.99 

Richiamandosi alla "lezione weberiana", Kelsen criticava il progetto 
esposto da Lenin in·Stato-e-rivoluzione e il tentativo dimetterlo in pratica 
nella Russia SOV1etica proprio perché, a suo giudizio, non comprendeva la 

94 Cfr. Cap. 5, 

95 M. Webe:r, Sistema elettorale e democrazia in Germania, h Id., Scritti politici, con 
Saggio introd:ufuvo di A. Bnmo, Politica e valori morali in Max Weber, Catania, Nic­
colò Giannetti Editore, 1970, p. 171; pp. 184-186. 

96 H. Kelsrn, Essen;;; a e valore della democrazia cit., pp. 31-33; (Id_, Vom We.!"en un d 
Wert der Demokra.tie cit ,pp. 23-24). 

97 H. Kelsoo, E;senza e valore della democrazia ci t., p. 33; (Id., Vom Wesen und Wert 

der Demokratie cit, p. 23), 
98 H. Kelsen, EsseilZIJ e yalore della democrruia cit., p. 34; (Id., Vom We.<;en und Wert 

der Demokratie cit, p. 24)_ 

99 H. Kelsen, Elisem:a e valore della democra:rio. cit., p. 35; (Id., Vom Wesen 1.md Wert 
der Demokr~:~.tie cit, p. 24). 

100 H. Kelsen, Essenza e valore della democrazia cit., pp. 34-36; (Id,, Vom Wesen 
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un d 1Jèrt der Demo/c',atìe ci t., :pp. ~5-~6). 

•''' 

com:Petenii:. 
rappresentam.'" 

101 E: :re,•-- r~ l ... ,. . •. . .. _,n, -_~enza e. Vd QU .. ~tJJla·rdo!ithtJcn:JZia Cit pp 39-4{) (Id )/l m 
und Wert·dér~.Pit,ilp'.li~;2.:.1t'l'.; '- ' • ., om esen 

102 '' ... ,. 

103 
F. '[q~_f.iqnç;_JM<!\1j'l"itanoni kiilibl'ìam! cit, p. 9l. 
H- Kel~en, Essenza e valore della democrazia cit p '2 ... (Id "om ~ d ., ·- ~~, ., n rre:>en 1111 

l 

' 
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Il cambiamento di prospettiva tra gli Hauptprobleme der Stllatsre­

chtslehre e gli articoli sul proporzionale, da un lato, ed Essema e valore 
della democrazia, dall'altro, appare connesso con l!! polemica. di Kelsen 
contro il mcdeUo sovietico e le tesi di Lenlll. Ritemamo, però, che questo 
i.JJlportante passaggio venga ''preparato" anche dal dibattito sulla Corte 
costituzionale, cui Kelsen partecipò dirett_amente. Tra ill918 e i11920, il 
~-:a.ve:va ~d,erato· là _çmte .. eostituzion&Ie .essenziàl.métifè'còme,Uno 
-p!$ pro~\c~i!•ìln,$\a!<> <;<>ntro le sp\nl<l ~"'11$Jlll< dei 
Liìnder, un:ità che, a suo giudizio, si basava anzitutto sulb rivendicazione 
della sovranità da parte della Assemblea nazionale. 104 

Nei suoi interventi sulla Corte costituzionale, Kelsen si concentrò 
~entemeii:tè-'SU1la~lea, sull'òman:q li\lgi$~atl.;V~ centrale, sottrii:!­
n~ ìl neslO: 'iià Aském'blèa nazionale e stato, piuttosto che tra Assetu­
bie~ e ,popolo. Da queStò punto di vista, la defin:i:zione del parlamento 
.i;{O.ale ·~·-4.èi!IO':'~»:,:,ç1'fe eçlJ:tJ,P~t:~ ~_:s:mgiO del1920, s~brei:eb­
be,.in patte·; é'Oll6gatsi. alla ~te:t&z:i®.e ®,~.tr:al11918 e ill~-?0. Xcl­
sen diede del confronto tra Centro e Uinder.I05 

Ma se ,perfino l'esperimento sovietico appariva necessariamente 
costretto entro i parametri della iidivisione>> dei compiti, Kelsen si chiedeva, 
in Essenza e valore della democrazia, in quali tennini la democrazia indiret­
ta e rappresentativa, così come, ad esempio, si era inVerata in Austria dopo la 
guerra mondiale, fosse differente dal sistema politico russo; Kelsen· fonnul.a­
va la sua risposta muovendo dal concetto di popolo.106 

Richiamandosi a considerazioni in parte elaborate durante gli anni 
preCedenti, 11J7 Kelsen affermava che l'idea del popolo come mmità>> era 
un postulato «etico-politico>> finalìzzato a legittimare la sovranità del 
popolo, popolo che, inteso quale unità compatta e organica, era, per Xel­
sen, una "fwzione".lOS TI giurista ricordava che l'idea del popolo come 
<itlnità>> era diventata il bersaglio di dure critiche da parte di coloro che 

Wert der Demokratie cit., pp. 16 e ss). 

104 Cfr. Cap. 5. 

105 Cfr.'Cap. 5. 

106 H Kelsen, Essenza e valore della democrazia cit, p. 2; (Id., Vom Wesen un d Wert 

der Demolrratie cil., pp. 3-4 e ss). 
107 Come a.veva già osservato negli Hauptpmb/eme der Staatsrechts!ehre e Ober 

Gnnzen zwischen;uri1;tischer und soziologischer Methode; cfr Cap. 2. 

108 H. Kelsen, Essenza e valore della democrazia cit., pp. 39-4G; (Id., Vom .Wesen 

un d Wert der Demokratie cit., p. 27). 
109 H. Kelsen, Essenza e valore della democrazia ci t., p. 40; (Id., Vom Wesen und Wer-t 

l 

i 
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der Demokratie cit, p. 27). Sulla critica kelse.n.iana all'idea di popolo come (<.Unità)) cfr 
G. Gavazzi, Dalla libertà anarchica alla libertiz democratica cit pp. 343-345. 

llO ' ' 
_ H. Kelsen, &senza e valore della democrazia cit., p. 40; (Id., Vom Wesen und 

Wert der Demokmtie cit., p. 27). Sorti più tardi rispet!o ai loro omonimi tedeschi i 
Consigli au.~triaci degli operai e dei soldati erano stati ben presto controllan dalla SPÒ 
che, in ~'ottica di collaborazione governativa con le forze cons~rvatrici, era riusc~ 
a neutralizzare le frange più radicali del movimento. Il l~ marzo 1919 si era tenuta a 
L~ ~a p~ Conferenza panaustriaca dei Consigli degli operai, durante la quale si era 
stabilito d1 concedere il diritto di vmo nei Consigli a tutti i lavoratori che aderivano al 

programma social.ìsta. fu quell'occasione vennero ìnoltre re go lamentate le elezioni dei 
Consigli austriaci degli operai e dei soldati a livello lo(;(lle, distrettuale e provinciale. 
L'esperienza consigliare austriaca fu di breve durata; nel 1920 essa poteva definirsi 
co~clusa, a causa, in P_arte, delia stessa strategia politica adottata dalla SP6, che prtl­
ferl. una concreta politica di riforme sociali, piuttosto che raffonare i Consigli. Nella 
primavera dell920, i Consigli austriaci degli operai e dei soldati, di fatto non esiste­
vano pìù. TI 18 marzo venne infatti approvata la nuova legge sull'esercito 'che sanciva 
la fine dei Consigli dei soldati e l'istituzione, alloro posto, dei cosiddetti (Nertrauen­
smìhmew (fiduciari) che avrebbero dovuto tutelare gli interessi sìndacal.J. dei soldati. 
Alcunì mesi dopo dalla sua promulgaz.ione, questa legge divenne llll serio motivo di 
contrasto tra sociald.emoc:ratici e cristiano-sociali: nell'estate del '20 il ml!J.illlro 
socialde~ocr:atico per gli affari militari, Juli:us Deutsch, reintrodusse con,uno speciale 
decreto 1 Consigli degli operai appena scJolti, scatenando l'opposizione della CS6, 
questa, approftttando delia simazione, pose così fine alla coalizione con la SPÒ. F L, 
Carsten, La rivoluzione nell'Europa centrale cit., pp. 109-112; pp. 317-318; W. Goi­
dinger-D.A. Binder, op.cit., pp. 31-33; H. Ho.utmann, op. cit, p. 237 ss. 

111 
H. Keisen, Essem:a e valore della dr;mocr112ia cit., pp. 39-40; (Id., VOm Wesen 

mui Werr der Demokratie ci t., p, 27). 
112 

R Kelsen, Essenza e valore della democrazia cit, p. 50; (T d., Vom Wes-en und 
Wert der Demokrotte cit., p. 34) . ..A.nche in Soz€alismus un d Sraat compariva un riferi­
mento a Kautslcy: Kelsen sottolineava con forza come il "padre" della so~ialdemocra-

l, 
l 
l 

l 
i 
l 
J 

l 
l 
i 

l 
l 
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Diktatur des Proletariats (La dittatura del proletariato) di Karl Kautsky, 
pubblicata nell918, 112 La d~::cisione di riferirsi al saggio del socialdemo­
crattco tedesco ern tutt'altro che casuale o estemporanea. NeUe sue opere 
fondamentali, 113 K.aut.slcy aveva duramente attaccato il bolscevismo e 
l'esperimento sovietico, e in opere apparse alla fine dell'800, come Die. 

Agrarfrage (La questione agraria) o Da.s Parlamenta.rismus, die Volksge­
setzgebung und die Sozialdemokratie (Il parlamentarismo, la legislazione 
popolare e la socwldemocrazia), Kautslcy aveva rifiutato qualsiasi ipotesi 
di legislazione diretta o dì eliminazione dì un apparato a.rnministrativo cen­

tralizzato, coruaderazioni che ricomparivano, in parte, in Die Diktatur des 
Proletariats. 115 

Nel saggio del1918, Kauto>ky aveva acutamente contestato il parago­
ne, stabilito da Lenin., tra la Comune di Parigi e i Soviet, poiché, a suo giu­
dizio, 'da Comune era stata l'opera di tutto ilproletariatml, mentre in Rus­
sia il partito bolscevico esercitava il potere «escludendo gli altri partiti 

zia tedesca noo avesse mai teorizzato la scomparsa dello stato nella futura società 
comunista. Egli citava a proposito quel passi di Der Erfort Programm (ll programma 
di Efjù.rt), in cui Kalltsky chiedeva la tnr ... ifonna:done dello stato ma non la sua sop­
pressione. Secondo Kelsen, più di altri socìaldemocratici, Karl Renner aveva cluara­
mente negato la possibilità di superare lo stato come ordinamento costrittivo. Kelsen 
:ri riferiva in partì colare a Mar.r.ismus Krieg !.md Internazionale (Mar-xismo, Guerra e 
Internazionale) (1917), in cui Renner aveva definito lo stato ((Ull mezzo irrinunciabile 
di tecllica sociale». A Kautsky e a Renner, Ke!sen riconosceva il merito di aver rifiu­
tato quel carattere (~anaichicQ)) insito, a suo giudizio, nel pensierO di Mw:x. H. Kelsen, 
Sor:ialismo e stato cit., pp. 106-1 09; p. 114. La centralità del concetto di stata nel pen­
siero politico rellnCriano emerge chiaramente da K. Renner, GU istiruti del diritto prt.­
vato e la loro funzione giun"dìca ci t Sulla neceS!Iità dello :rtato :ad pensiero di ReUiler 
e di Ksutsky cfr. F. Russo, op. r:::ft., pp. 150-153; p. 165 ss. 

113 Ad esempio, Demokratie oder Diktatur (Democrraia e d/Uatura) e DieDiktatur des 
Proletariats (La dittatura del proletariato) (entrambi del19l8)., Terrorismus u.nd Kom­
munismus (Terrorismo e comunismo) (1919), Die !ntenu.rfi.onale (T, 'internazionale) 
(1920). 

114M. L. Salvadon, Kautsky e la rivoluzione socialista 1880-1938, Milano, Feltri­
nelli, 1976, p. 232. 

il5 S. Amato, .farlwrrentarismo e socialdemocrazia nell'evoluzione del pt?JLSzero 
politico dt Kauts/r:y cil, pp. 46-47; M. L. Salvadori, Ko.utsky _e la rivoluzione sociali­

sta 1880-1938, Milano, Feltrinelli, 1976 pp. 234-235; C. M. Herrera, La the.orie juri­
dique er politique chez Han.s Kelsen cit., p. 303. Sul p=ìero di K.autsky in rapporto 
allo. questione del parlament:rrismo (e della democrazia politica), cfr. S. Amato, Parla­
mentari.'lmo e socìo.ldenwcrozia nell'evoluzione del pensiero politico dì Muisky cìt., e 
Id., Parlamentari.smo e partito operaio in K. Ka.utsky, Firenze, CET, 1984 

116 K.. Kautsky, La dittatura dd proletariato (1m d. it di Id., Die Dila.atur des Prole--
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adtti!O:iStf: .. Wtlle··,·~ .. fQr.r.Q<lj;:kw.i di ·go~oo,H6 Th!:è· ~tic-a ·si iiìSeriVa àt 
ud·rl%tettrlum1'pù.\ ~()1~«1'itt cui il progettò b01si8èiiò:t V{:riiva.~~'ii~ 
~o: ·t~.er:.·~v:f4'·if~t•«rdi éfrminatéjl flìulamtiittcirisnl-?,. ~a· divisione·.del pote~ 
ri,,Jt~nram·,.,Bl!n'ritrtlfi!è6; ~er ì!Vèr-adòttiltQ~na;)ler;ì,~.·-q.i misuteehe>. S~" 
d0 .IGrcttSkt, ZVtffiui.O profato· a:l'la.na.~cìta dj·.m,a «dittìtuTa t'erilia~~ 
tan:.~.P·Nellà p;m~~·:tif~~ ~e il StlO: pàttitò i'Ve'vano ((eli~. 
rnìnato [a..@mocrw:la>).,Qte·iL«pCWOtt(tiJ.Ss'(!l aveva ·cortqtifst}rto})'J ~tla.ve­
'V:2Do·cur:Qpt.eta~ t'epera·ccn:ùiltl:'èOstituziDn·ii'(èimula:ta :il 1~ ~<> WlS),. 
ìtt <\lli.Y<niv>:staliil!ti!i obe «non l\tt!l gli àl)l!jl:n)Ì <\el!' lìJ:weyo ~Q, )1Ja ®1-
bmlii <me c~ ·Mnn~il ~oc(l~t>b!JII!llre ìl<pn!a<i;doi SOV!w.n~· 
S«orrtfa ~ •. ~ costit\.Wot(e· .. ~ ,QJ:-eva .. sancito iliià ~cw 
Hmi~~dilllti.ln par(leolili!iO Mì <li!ill! pcli!ìcl; llcr~a "'"'gjÙ. 
,Jlzio, la di-lio-non,pll!eva ~<wd~Ì>..-.«d!J:!atu..!,òot 
:moletarill.ta». bensì «ia 'd.ittat'\li:a4ì 1Ìti~ m:~.enq al.'.pro~t<n>)J9-

Con Di e Diktatu.r des Prolateriats, Kautsky prendeva le eli stanze dal­
l 'esperimento sovietico che, nella sua analisi, aveva finito per "tradire" la 
stessa causa socialistaP0 Quest'ultimo aspetto era completamente assen­
te in Kelsen che, però, proprio come Kautsky della Diktatur des Proleta­
rìats, vede,v.e,,nella costituzione sovietica una limitazione dei diritti politi­
ci e de!ie l'ibf!rtà.l2l 

In un passo di Essenza e valore della democrazia, Kelsen metteva in 
_di'SO:U:Bsione' la n11o\ia ~<me ·~Sa con espressiqnf: che, in parte, 
ricqidaV~- quelle usate dal<ÌrtrtskyOO. suo sagiio del· f.9'18: 

gli eletton di città, cioè il proletariato industriale, d1spo:rrebbero di llil. 
-.:vofu ~ll;t.òX~~-à@:eJ~Wj !il C~/4:\-t»:o:tndini -~\-St noti l:l®e, 
-ai .ctm~ I?ove,:h;lvt-~ i,-s_oji:-~ .. ~ il dlri:ttQ' di v<® •. f:.")'lnoltre, iii 
J:W_~:~i-.~~AA~eo<K~~~-{ij-Iti~mtfestare:t-e·~~:~uuQ-­
m ~-la 1lìb~'di_'!itampa,. ~-il\~ ijtl\lì..'i~lOstitU~f~,3llà,StJtft:tiJ~~ 
operaia[ ... ] lo sono soltanto per gli nppartenenti ad un determinato partito.l22 

tariats), con:pt_eijliiione di G Perticone, Roma, Editric~ Atlantica, 1944, p. 17. 

ll? I vi, pp. 63-95. 
118 . ' Iv1, p. 98; p. 105. 
l19Ivi, p. 108. 

120Jvi,pp.ll5-117. 

121 H. K.el~J;l •. ~ li Wlcre della democrazia cit.., p. 49; (Id., Vom Wesen und 
Wert der ~ù!W.~t., p. 3'4;j. 

122Jbfdf!Jfl La stessa critica ~va: fu'~ und 'sft,tat cit., pp. i];7""'173_ 

123 .H,·ltel$en, Ess~a 4 vaJ0r.,4itlla:d~JJit.~-P· 4f):.'Ssj (Id., Vom W'-e.fm-~ llnd 
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Agli occhi di Kelsen la costituzione sovietica e la rappresentanza da 

essa prevista avevano -llU carattere sostanzialmente «cetuahm.l23 
. 

La critica del giurista alla costituzione russa rappresenta eh per se uno 
degli elementi di rnl'!ggim mntatto tra -il saggio del 1920 e_ quanto afferm~­
to da Kelsen, in sostanziale accordo con Renner, durante tl processo costi­

tuente austtiaco: negli articoli sul sistema proporzionale, Kelsen aveva rifiu­
tato la <<rappresentanza per interessi» dell-'Impero asburgico, in quanto rap­
presentanza «stiindisclm (cetUaie), opponendo ad essa la rappres:mtanza 
popolare, come l'unica possibile in un sistema veramente demc:cratrco. 

Trascorsi alcuni anni, superata. la polemica e il dibattito m merito al 
tipo di votazìone che sarebbe stato adottato nella repubblica austriaca, lo 
spunto polemico diventava la rappresentanza così come que~ era stata 
concepita nella costituzione sovietica e come, per un breve penodo, aveva­
no tentato di realizzare perfino i Consigli tedeschi e austriaci. 124 La "con-
1inuità" tra le tesi del1918 e quelle del1920 permette di cogliere uno dei 
principi fondamentali nella vis1one kelseniana della democrazia reale, 

os8ia la garanzia della uguaglianza dei diritti Civili e pohtici.l25 

In un continuo alternarsi di "aperture" e "chiusure", di adesione alla 
democrazia reale e di analisi dei suoi limiti, Kelsen sottolineava, però, 
come l'uguaglianza dei diritti non riuscisse ad eliminare lo iato tra gover­

nanti e govemati.l26 
Qui emerge, altresì, uno degb aspetti di. maggiore differenza tra gli arti­

coh 511l sìstema proporzionale ed Essenza e valore della democrazia. Nei 
primi, il giurista era essenzialmente teso a difendere una rappresentanza 

popolare più ampia possibile, che permettess~ di ~ar voce~ un eterog~~ 
ventaglio di posizioni e programmi. Superato 11 pe??do ~. dt~~tllto sul dirit­
ID elettorale nel saggro dell920 prevaleva una VISIOne ptu dismcantata del­
l'ordinamedto democratico e del suo funzionamento, tma vi.:;ione più reali­
stica, connessa, a nostro giudìzìo, con la particolare cvncezione del parla­
mento che emergeva da Essenza e valore dello. democrazia. Mentre agli arti­
coli sul sistema proporzionale era ancora sottesa l'idea del par~ento quale 
1<0rgano del popolO», nel saggio del 1920 prevaleva la prospethva opposta, 
che evidenziava la continuità tra stato e parlamento, piuttosto che tra :popolo 
e parlamento, e qujndi una prospettiva che portava alla luce, con maggiore 

Werl der Demokratie cit, p. 34. 
124 In merito alla polemica di Kelsen sulla <<rappre.ientmza p e: J.D.teressi:>) cfr, Cap. 4. 
l25 H. Kelsen. Essenza li valore de{la de:mocra:da cit., pp. 40-41. (Id., Vom We.!'en 

wr.d ~rt der Demokrptie dL, p. 30 ss). 
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incislvità, lo iato tra eletti ed elettori, tra rappresentanti e rappresentati. 
La stessa cntica ha più volte sottolineato l'atteggìamento "realistico" 

~~.IAIIOl!~ìéZ±ll>aèli~fuélilliibilè;dìiitinzione~r;;!lll•9I!$11•· 
&3>·6~ èi6il~tt1; \tritt·oitelj::t;~q"!ll~.d;et~ 6:m,~ ~~t>At~~­
.sfe,w ç~ cl~ssi~;t;))z.t f:i~ ·la i!tCtitia:di3Jle·,.élite;ri>-;pre~-· $e il ~ s1 
Slnitt1:1ri s.tmjmfili,.ritOdo' ~eéìl9.~ adtm.~_11"iinQ!3UZ!;I.:ì:li g~~­
t;· .e,jl(i·.:wfa ;ma~Pran~·Mll:gpN'~ìlÙ; allora 1a ~ri=~òile-.demòttnitiCal::el .. 
seniana, con le debite cautele e distinzioni, presenta davvero un cara~ e eli­
tista, proprio a patiirç: da R~senza e valore della democrazia.12B 

Nel saggiudéi f92fj:.KelSQl pOOsa-Va t:M,.:ttèll~-~oçì:~o:yal_e •. :.la 
distitlztone. tra. «tì!i.pi:a.,é-~-ti. ;ll,_qn, -i;.plllp-O:rJ'ava:P~t:\NtiO.!'Qi;un potei.­
re OP,J)~·~ci-.pti.~- .M·.'S~Jik'-'iÌ~giliti$1_a•anti~avà~®SPiili;. tè~.$ 
·~n~hb;etip,roposto nelle stt~fQ})ere suc~ssiye: in un siçJ.~m~4~PQtatico, 
·11-'':(;!'ijP:i" Sllrlq· controllati ~_l ·bf,!Sso, dai cl#a.dini che li 'J<S.élezhm.ànò» attra­
verso le elezioni e che, grazie al meccanismo elettorale, possono riconfer­
marli o meno neì loro incarichi,l29 Una selezione che, come puntualìzza­
va K.elsen, si caratterizza per la pubblicità degli atti, per una lotta che si 
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basa <(sulla più vasta piattafmm~m, sulla «pubblica competizione», su una 
serie di condizioni che presuppongono il prmcipio, proprio della iàdeolo­
gia democratica», secondo cui «tutti i cittadini sono ugualmente atti a 
compiere qualsiasi funzione dello statol>l30 

Questa considerazione appare centrale in Essenza e valore della 
democrazia: l'indìviduazione dei limiti della democrazia reale non impli­
cava la rinuncia all'idea che la volontà dello stato fosse creata dal basso. 
Kelseuprecisava,però, che riella democrazia reale tal<! produzione non era 
mai diretta, avveniva attraverso il parlamento, o meglio, attraverso i 
governanti che, sebbene non coincidessero fisicamente con i governati, 
erano da loro Scelti e autorizzati_l31 

Tra le "fonti" di pensiero politico che possono aver' influenzato la ste­
sura di Essenza e valore della democrazia, per ClÒ che concerne la distinzio­
ne tra capi e governati, K.elsen si ispirò probabilmente allo stesso W e ber che, 
ad esempio, in Parlament und Regkrung aveva sottolineato in più passi la 
inevitabile dicotomia tra governanti e governati nell'ordinamento democra­
tico.l32 Proprio questa chiara consapevolezza sembra ayvici.-wre il giurista 
austriaco anche al sociologo tedesco Robert Michels, autore cui Kelsen si 

re il divario tra governati e governanti Id., !fondamenti della democr-azia cit., pp. 370. 
BO H. K~::lsen, Essenza e valore della democrazia pp. 43-44. (Id., Vom Wesen und Wert 

der Demokrcrtie cit, p. 30 ss). Per Kelsen, questo principio rendeva necessaria una 
((educazione alla democrllZ:Ìa>>. Il giurista si richiamava. ad un suo articolo, Poliri.'!che 
Weltanscfu:xuung un d Erziehung (VISione politica ed educazior.e), pubblicato nell913, 
sulle <tAmlalen fiir soziale Politik und Gesetzgebung)>, in cui aveva chiesta di potenzia~ 
re l'istruzione scolastica, in particolare la. conoscenza. del diritto, dello stato, delle sne 
funziorri e della politica. come scienza, per rafforzare nelle giovani generazioni jl senso 
di appartenenza alla propria camunìtà.. H. Kelsen, Politische Weltari.Scha!!llllg zmd 
Erzìehung, inDie Wlen:er Rechtstheoretische Schule, 2 Ed cit., pp. 1514-1524. 

Bl H. Kelseu, Esse1lZCl e valore della democrazia cìt., p. 43; (Id., Vom Wesen und 
Wert der Demokratie cit., p, 29) 

132 l\.1_ Weber, Parlamento e governo nel nuovo ordinammto delhl Germania cit., p. 
57 ss. Nella seconda Essenza e valore della democrazia san:bbe scomparso qualsiasi 
riferimento a W e ber, ma nell926 Kelsen ricordava ancora una volta il sociologo tede­
sca per aver compresa la particolare ''natura" della classe dìrigente nei sistemi demo­
cratici e la specifica differenza tra democrazia e autocrazia: ((mediante l'eTezione 
democratica, il capo non solo viene elevato al posto di comando dalla comucità socia­
le dei govemati ma. viene anche tratto da essa, dal suo intemo Ciò che Max W e ber così 
felicemente chiama autocefalia è un tmtto in larga misura ca:ra:tenstico dell~ democra­
zia che diversifica questa fattispecie dalla [ ... } autocrazi~>). H. Kelsen, La democrazia 
(trad. it di Id., Demokratie_ VerhWidlungen des 5. Sm:iologentages vom 26. bis 29. Sep­
tember 1926 in Wlen), -in Id., flptimato del parlamento cit., p. 25, p. 23 ss. 
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sarebbe esplicitarnente richiamato solo nella seconda Essenza e valore della 
demf!_b1'tpia, rr.a clle :r:ò_olto:.pro'babflriiéilte egli cbbò:sCeva già P~.Je1 
'29)}TNifilla SociO[ogiq:-deJptptfliojm.Uli{!q (1911); ~·:flUi Miò~Js· ih!it:aura­
va un diretto parallelo tra le dinamiche oligarchiche in seno ai partiti cti 
massa e la democrazia reale, intesa come ordinamento politico, era presente 

una forte tensione tra democrazia reale e ideale, analoga a quella di &senza , 
e valore della democ:razia.134 

Per Micllels, esattamente {;bnle ~·lCèls~ la democrazia lil,.e~e .qlJalè 
perfetta identità tra.g!):V~ e;~n,:6./Qsàf!l.:com~ perfetta ·:~!;ktrumi~ 
nazione politica, era stata espressa da Rousseau.135 Questo stesso "modello" 
di ùferimento veniva, però, utilizzato da J\.1ichels e da Kelsen :in maniera 
opposta: per Michels, la democrazia reale era una sostanziale «falsificazio­
ne)' della democrazia ideale, 136 per Kelsen, come traspare da Essenza e valo­
re della democrazia e come sarebbe stato n"badito nelle opere degli anni '20 
fino alle Foundations of Democra.cy, la democrazia reale era un inveramen­
to, tma ''traduzione" di quella ideale, una "traduzione" che presentava limiti 
e aporie, ma non per questo da condanrt..are o rifiutare, IJ7 

La distinzione tra governati e governanti non era l'unica <dimitazio~ 

133 Nella seconda Essenza e valo112 della democrazia, Kelsen riconosceva a Michels 
ilineritCf'lii-liY:er-sv~Ì& :mifura .94~~-!J~ft c_on p~ ~~tico· .. 

·.AAtne. a:a-:_e$émJ?'iO; la-~soèiaìde~a tedesca e-diAwer·_~at;(l ~!ri ~~ 
·d:itl.~kl!.p:~ll''~enti-.. democi:àticL lt.'Itel~ fàseltm•è, ·-d_éffr;:.' d~-~ 
tia (1929) cit., p, 7J. · 

134 R. Michels, La soc'iii10$fft' del partito polirlca,·sOtpg;m,,lj_ N{u)ino, r~6(i1 :1p~, .. $$-
64;p. 189 ss. Su questoi!'sp#(tl. dell~rti~1Safu:P~caoeF. TUc:caiid,df[em~ 
"Jrd:ile/Jtl:~·J~tt~A$[aJt:J»ti'df~~'M:~.-~sP!':i~~·r; pi 143}"'2. 
:f"lnl'ru:ans, Sdggt $U Bob_~tD·MTcheLf>'MiJml; ~;t~, ~--1~;B:. ~ ~~­
:ltJ®4#.$nit"~· ~ 'M'iQli.ehi,.:Poten~ e oligiUt:!il~ .. A,mo(i;lgilr i90.iJ.t9iif. :a 1mnt e"CQ4 
intro4\l?imll:: ;ll',..!a- Ji., NQ:e!tòJ;ti, Mllarta;·, OiU!lii·; ,l·9.'8!h.p."·4l'. . 

m ,a,~cbçJs,-US4dclagia. del.]H11'ifl.o.pQltt/çq çit;,1p, ltl;9. 
136 '1, ·'fuccìirl,- [ Jtkm:nii.rldkt ritnumraita:-:ni4fdì#'k0: .. Ail$x Weber e Roberr Mfchels 

cit, pp. 230-23 L , · ' 

h't __ llltte'\ml.ll;lc.:a-àl .... Wsci'' dèi '\ia}lt'' xa~rava.txr:~l$;6n .. lijlo degli IIS~tti 
~-i'46!~~to 'dimla.~·tiec, ~ lMitm.u_~eva dil';500·o~. ).~.au.~P:'!'." 
4--Pfp~ ~~t=--4~ eta:•MJ@tJ.,~ tniJ'dt:Wlne . .ertsntUto 
della !ll.ppresf;ltanza parlamentare, tipici della deni.Ocrazia reale, iusl2LJravano di fB.tto 
un:-mo tpropiib.dòmin.iood'eU:~.eleftn svafelet~ d.'cl.~$4ìù~n~ 
to,-j:iì,P~Q' ~iteb~ .cQ:ni·e. i:VeW: ~ato 'Ro.uS.S(!a~r.,Ja volom,.t$, .!'J,9l!.:t; n~_tJ;asferi):iil.l;l, 1ié 
!:f.ejt;g~il~ 'JD !an S'$0-, ~Ji4.e b,1:l:elièls;, .fri:Jit;zfdhi.e','!asbe!1a i:J:1!l··~n.tJ..~fìJ;·.cJa;re 
dirigente non gar-antiva.rJo una maggiore democraticìhl.R. Mkhels, Strutiura olig(jrchi-

l 
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ne» cui veniva sottoposto il~principio della sovranità popolare nella demo­
crazia reale, ve ne era un'altra, connessa con la garanzia dei diritti: Kelsen 
notava infatti che in ogni sistema democratico una parte, anche se ristretta, 
di ciil:aùlm non godeva dei diritti politici (infenni, stranìeri, anziani, crimi­
nali). Tra coloro cur spettavano questi diritti era poi possibile disting-ùere 
(weberiauamente) tra <(cittadini aLti vi>;, che esercitavano i loro diritti, e «cit­
tadini passivi>>, m che non li esercitavan9.139 

Proprio su questo plano, Kelsen completava il suo confronto con il 
modello sovietico. Egli sottolineava come, nonostante alcune restrizioni nel 
diritto di voto, gli ordìnrunenti democmtico-rappresentativi prevedessero il 
riconoscimento della <mniversalità dei diritti)), che, a suo giudizio, era 
sostanzialmente negato nella costituzione sovierica_l40 Concetto che, in 
Essenza e valore della df:!Tlocrazia, dìventava centrale per distinguere tra la 
demo~raZla e l'autocrazia, tra un ordinamento basato sulla. garanzia dei dirit­
ti e delle minoranze ed uno che non prevedeva né l'una né l'altro_l41 

Alla fme di Essenza e valore della democrazia, Kelsen tornava così 
ad uno dei temi con cui aveva iniziato la sua analisi: la protezione delle 
minoranze. 

Nel saggio del 1920, Kelsen leggeva l'esperienza sovietica e le tesi di 
Lenin come il tentativo di realizzare una democrazia diretta, che egli ritene­
va fallimentare. A suo giudizio, la Rivoluzione d'Ottobre aveva prodotto un 

ca della. democrazia, (1907) i:o. Id., Potere e oliga:rchie. Anto{ogia 1900-1910 cit, p. 
502; Id., Lu .ror.::i-ologia del partito politico ci t., p. 189; Id., Il concetto di conservoWri~ 
smo in polìtica, (&.ivista fascistaJ>, X, 1932, in F. Tuccari, I diìemmì della democrazia 
moderna. Max Weber e Roberi Michels cit.,.p.-324 .. 

138 H. Kelsen, Essenza e valore delta democrcnia cit., P- 46. (Id., Vom Wesen und 
Wert der- Demo/a-arie cit., pp. 30-34). 

Nella distinzione tra «elementi attivi e passivbl, Kelsen sembrava richiamarsi alla 
contrapposizione tra ((partecipanti "attivi" e "paJJsivi" alla vita politicru), posta da 
Weber in Parlamento e governo ... cit., pp. 114-115. 

139 Nella seconda Essenza e valore della democraria, Kelsen avrebbe formulato in 
mw:ùera più precisa questa stessa distinzione: (<nella IIll!Ssa di coloro che, escr-citaùdo 
effettivamente i loro diritti, partecipano alla formazione della Yolontà dello stato, biso­
gnerebbe disti:o.guere fra coloro cl\e, come m,assa senza gludìzìo, si lasciano guidare 
dall'influsso degli altri senza opinione propria, e quei pochi che intervengono realmen­
te con una decisione personale[ ... ] conferendo una detemtina:l:a direzione alla forma­
zione della volontà comune)>. H. Kelsen, Essenza e valore rklla demoaazia (1929) 
cit., p. 62. 

141) H. Kelsen, Essenzrl e valore della democrada. cit., pp. 48-50; (Id., Vom Wesen 
y.md Wert der Demokra.tie cit., pp. 33-34). 

141 H. Kelsen, Essenza e valore della democraria cit., pp. 53-54; (Id., Vom Wesen 
und Wert der Demokratie cit., pp. 36-38). 
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6.4. Alcune considerazioni conclusive 
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In un tentativo di estrema sintesi, potremmo affermare che Essenza e 
valore della democrazia appare un "G1ano bifronte"· ha due volti che guar­
dano in direzioni diverse, eppure uniti. Da un lato, rappresenta La sintesi di 
motivi precedenti; nel saggio del 1920 la democrazia politica e reale è 
anzitutto o, come direbbe Kelsen, inevitabilmente, parlamentare. E tale 
considerazione non è soltanto il frutto della riflessione teorica: essa è 
riconducibile allo specifico contesto storico-politico in cui Kelsen si trova 
ad operare, caratterizzato dalla creazione e dalla affermazione in Austria (e 
in molti altri paesi europei) di repubbliche·demo-cmtiche·e p·ariam.entari.'l4Z' 

Nel saggio dell920, la rappresentanza politica e il sìsterna proporzio­
nale sono concepiti in termini pressoché 1dentici a quelli espressi negli 
articoli pubblicati tra il1918 e il 1919, anche se rispetto ad essi interven­
gono due cambiamenti, uno più sottile, l'altro pil't evidente: ìn Essenza e 
valore della democrazia, Kelsen correla il sistema proporzionale più diret­
tamente alla. ~anzia dei cfuitti e delle libertà; al contempo, egli svela Il 
c~~ ~tti~o de,llacr~ppresen~p:a.tlamentare, e __ ~6n&luJ:le'che iLl?fiX"' 
1aqt,~() e _da mt~pd~W:.·:_q}l;àle <((}t~àil-Q<·.dello stato)}. E pt,òF.riò in qu~ 
punto che tl saggto dell920 presenta un risvolto, una "faccia" che guarda 
verso una direzione differente, altra, rispetto a quella compresa tra la pub­
blicazione degli Hauptprobleme der Staatsrechtslehre e la nascita della 
prima repubblica austriaca. 

14:Z Cfr_ Cap. 4_ 
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A nostro giudiZio, questo radicale cambimnento di prospettiva, che 
informa tutti i successivi contributi dedicati da Kelsen al problema del par­
lamento e della rappresentanza., è in patie preparato e anticipato dal dibat­
tito sulla Corte costituzionale, durante il quale Kelsen indi"!-,~ua un co~e~ 
g~$lQ. diretto tra tmltà dellO sfutò e ~~nto ·:çè;nt;t:a.le. "!u.W:~ q te-· 
n~:-,çb_e esso sia 11:ffi_prt.~é c~'ò; con ta ·~~fida00 ~ta; .. ~e; 
democrazie ''borghesi" dalla Russia bolscevtca. Contro tl modello politico 
sovietico, Kelsen non oppone una visione mitizzat.a o ideale della demo­
crazia poli.tl~f~l)@)'Vçla:l-~_-e; ~e-co.~ P~-,po:l~-:;pçf ~-~-
-"~· ·-<.· _.,..,.L:J'"'b'"""'o' lo. dùro'' ilrf1i1lla ~ e nuei:mlcre·clm 1k$UQ.gtwli­·=1i~;; q_~"'< ,ll.l .....,_, ' . ' ? ~~' " '"'' -:l '" . :J,, ' '. ' 

ziP.rr$riiòil'ò .l \otdinamento···iiem~e:cfP$:1ittn:e·'!it~ . .w;eferijjil~. ~:regi~ 
fie· sovietico, e che consistono essenzialmente in una rappresentap~. di 
;:.,,. -R-1am~ ~·~ .~:_-tli_~_.gatanzia deLdiritrj Cisiiiìj iiei··:dirittì' 
~ ~· ·. · ", · ._. · .-. ·elle·· " ; fu 'tàl sAA~O:. Ta den"ilùè:ùf-del>èanittere 

==•=<ÌÌ==ent"l;<; l~ ~~~oJ"!'>ii• del porl""eùt<>, 
come {<argano dello stato>}, Il ri.baltamento di q'.lanto ~ato negli 
,u:~:,/~1' " ·JI .. ·co. •~- ,._, .. r ·'-'- · '""''"'""'"'h'...,...,ent,. sul "ime nilì J?f.fr::r.~--!l#ll!! u?"_wnà_":" .. ~ou_li',!~~!'_1;]·_;~.)>r:!!-'"'~·-~'''~ :: ."" "· ... ~: ".·.'t(' 

!#tipHa.n.-uni.i:C>teònco:PofitfOOj,llegh ilr:titoli--sul ~:po~onal~ &J;. ~.~.C9:"' no >ro::'l,ma Ì;ifltssi.orié lill'f~é-tfu~:cettà:.\JltiJ~gitt±m~ f4.rift.r:t{c(f e 
J;rie ·d~lla democrazia POlitica e rappresentativa, una legittìmazione che la 
renda alla altezza delle sfide poste dal suo tempo. 

A~~-'u:lfùno tipo di;ççm~l~-~~ (e a molte ~ti:{));·!{~lse~u::ii~·:!Ùe 
fedelei·.ari:.che aeJ~ suoi succe~~ còl':l,tn'butt dedicati all~~en:t{l'dWJ..o-­
crati.co: se in Essenza e valore della democrazia, la sfida proviene dalla 
Russia sovietica nella edizione del1929, la minaccia giunge dall'interno 
stesso dell'Euro~a, da quei movimenti·politici illiberali e antidemocratici 
che chiedono una rappresentanza di tipo corporativo. 

~~l>·:~:orso ç~~:conduce ai- s.aggi,o del1~20 ~-~-~_cf~n,ç>'"-Cr:-~~-~, 
siero -po:Ìi~~. coi!flid~zi.oni di .qar~t.~e _teonco~gnJDJiiéo. nan'il;m!ln\Xlfi. 
stanCò-politici t:pnli'P:co- i$tit@io~; ed il- ;pi'J;1fagopi$.di:-~t:Le:Sto cJ?.~: 

• • · "'"i!l!:~ .... ~- ·.x..- d!~, ... ;.· rtl'i"+:·é:ò · " ·""1\·sl so est Kelsen, nl'a:-a.~atP-m~<-·~,i.U~·unpo · <;<+......_ .• nlp~ PWJ-1 H~.: 
·èoil!tonta più o.irteno dité:ttàb'tehtèA?tù: o-mmo co~eyQJ~:tè\ il ::n)!W"­
·~ l3eorg Jélii;tiek e l"~oQ KàrtRémter. L43 Un~ W: .è\li pre:njie. 
fOrm~ una sellsibilìtà democratica e liberale che diventerà una delle cifre 
principali del pensiero politico kelseniano. 

143 Cfr. C~p. 2; Cap. 4. 
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